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LE  ANTICHITÀ 


DELLA  C I T/T  A' 

DI  ROMA 

RACCOLTE  SOTTO  BREVITÀ' 
da  diuerfi  antichi  & moderni  Scrittori , 
per M. BERNA  RDO  Gamucci 
'^da'San  Gimignano  s 
ET  CON  NVOVO  ORDINE  FEDEL- 


mente  defcritte  , & r apprestate  con 
belliflime  ligure , nel  modo  che  a* 
tempi  noftri  fi  ritrouano, 

I N Q^V  ESTÀ  SECONDA 

editione  da  infiniti  errori  emendate  & 
corrette  da  Thomafo  Porcacchi . 

CON  PRIVILEGIO. 


Vi  MùtC  . 


AL  MAGNANIMO 

ET  ECCELLENTE  SIGNORE 

ÌL  S.  OTTAVIO 

SAMMARCO 

TtìOMjSO  V OKjCJCCHt. 

0 MI  Trono  infinti  amen* 
te  obligato  a doner , quanto 
piu  poffo  y con  la  b affetta  del 
la  penna  mia  celebrar  la 
grandezza  de  meriti  di  V.S» 
cofiper  quei  fogni  d’amore, 
chele  ha  piaciuto  moftrarmi; 
come  perche  non  haucndo  po- 
tuto per  diucrfi  impedimenti  fodisfkre  a quanto  era 
mio  debito  con  componimento  in  ver  fi  per  honorar 
TlUuflriffima  Signora  G I EJ)  LjlMM  C 0 LO  ISf 
nette  tre  lingue  migliori  fin  qui  da  tutti  i piu  il 
luflri  Scrittori  inalata  fino  a cieli  ; debito  mio  è mo-> 
flrar  con  la  prò  fa  almeno  3 quanto  a lei  debbano  hoggi 
tutti  coloro , eh’ in  quefla  età  habbiano  qualche  gufo  di 
lettere ; quando  ella  èjlatay&  è contìnuamente  quella 
che  della  gli  fpiriti  piuvirtuofi  ad  arricchirgli  ftudi  del 
le  belle  lettere  di  tante  eccellenti  pcefie . Et  veramen- 
te giudico  io , Magnanimo  S.OT  T jlV  IO } che  fi'a 
i tanti  rari  concetti,  che  jpefifo  netta  mente  di  V.S.  cag 
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giono,  per  ventura  non  potenti  cader  ntvno  piu  fegm- 
lato , ne  piu  raro , quanto  il  procurar,  che  queftafer- 
miffima  CO  LO  , hauejfe  per  fttoi  ornamen- 

tigli ferini  de  piu  celebrati  dicitori  dell  età  noflr a . 
Tercioche  ella  foflenta  il  tempio  dell  Eternità,  agni - 
fa  di  quelle  rrlùliehri  j & virginali  Colonne,  che  fo- 
fteneuano  il  T empio  di  Diana  : & fi  come  per  boccd 
del  "Profèta  dice  il  Signor  dibàtter  confermato  le  Co  - 
lome  della  terra , pofta  in  mego  delle  cofe , douc  per 
le  Colonne  s'intende  la  virtù , che  foflien  la  T erra  ; 
cofi  per  quefla  glorio  fa  COLO  IsgTsf^A  s ' intende 
boggi  tutta  la  virtù , che  fituata  nel  mego  di  queflo 
bemifyerio  noflr o , lo  regge , e illuftra . Onde  bene  era 
il  douere , che  per  opera , e induflria  di  V.  S.  tutti  i 
piu  rari  fcrittori  di  quefli  tempi  s inducejfero  et 
fcriuer  di  lei,  & a magnificar  le  virtù  fue  ; ac - 
cìoche  in  vn  tempo  medefimo  quella  V dioro fi ffimd 
Signora  da  tutti  i dotti  fofj'e  celebrata , la  detto-*’ 
tionvoflra  , verfo  leifoffe  fatta  palefe  , c infie- 
tneanchora  V . S . moftraffe  co' propri  ferini  te - 
legantiadel  fio  filile , & la  fertilità  del  fuo  virtuofó 
ingegno , col  quale  applicata  a piu  grani , & piu  im- 
portanti fludi , è riufeita  eccellente , & fi  va  ap~ 
prejfando  a quella  perfettione,  a che  è arriuato  teccel 
lentijfimo  S . F <JB  EJT 1 0 fuo  padre  : percioche 
queflo  gentil'huomo  con  la  grandeggia  della  fua  dot- 
trina , con  l'acutegga  del  prudente  giudicio,  & con- 
figlio fuo,  con  t integrità  de  fuoicoflumi , & conia 
deflregga  in  tutti  i piu  difficili  negotij , è venuto  fùnga 
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tontrouerfia  vno  de  principali  Cuccati  di  Trapali:  il 
che  è di  molta  filma  & riputatone . Mi  fouengono 
in  quefio  luogo  molte  cofe  da  poter  dire  in  lode  di 
fua  Signoria , di  V . 5*.  & della  nohil  cafa  S J.  M- 
M A \c  0 : ma  percioche  quefio  carico  è molto  piu 
grane  di  quel , che  comporta  la  debolezza  delle  (palle 
mie y & per  non  paffar  in  troppo  lungo  ragiona- 
mento ; io  mi  contenterò  d' hauere  in  quefta  dedi  - 
catione  folamente  fatto  mention  del  nome  di  V * 
S . per  dìmofirarle  > che  l amo  , & nuerifco , & 
fon  tenuto  a celebrarla , quanto  piu  poffo  . Qjte- 
fia  dcdicatione  è innanzi  ali  opera  dell ’ Eccellente 
M.  B E GjLMlfCCl  da  San 

Gimignano , la  qual  tratta  deli  Antichità  di  P\oma  : 
& fi  come  fu  ficritta  da  quefio  gentil'huomo  con  mol- 
ta intelligentia  di  tutte  le  cofe , con  fatica  3 e indù  - 
firia  y con  giudicio , (j r con  dottrina  ; cofi  ejfendolo 
defi  dorato  alquanto  piu  di  facilità  nello  (piegare  ì 
fuoi  concetti  di  quel , che  foglia  far  chi  mira  piu  al  - 
iejfentia  delle  cofe , che  ali apparentia  ; io  perche  non 
le  haueffeda  mancar  y ne  ancho quefio  poco  d orna- 
mento ; moffo  dati affettion  che  porto  a quefio  raro  in- 
telletto y & a molti  gentiihuomini  di  quella  hono- 
rata  famiglia , co  quali  in  Cafliglione  jlrretinOy  pa- 
tria mia  y e in  Fiorenza , ho  hauuto  in  piu  volte  firet- 
ta  domefiichei^a  ; m ho  pr e fo  carico  d' accomodar 
quanto  ho  faputo  il  meglio , quefio  fiile , & di  ri- 
durlo a piu  fàcile y & piu  corrente  teftura  : il  che 
nondimeno  ho  io  fatto  con  tanta  fincerità  d'animo 
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btmoreuole , che  filmo  non  doucrne , fe  non  e fjernc  ài 
fuoi  propinqui  , & da  gli  Jiudiofi  amato , per  non  dir 
yingratiato  ; co  fa  che  non  ambi  fio . jt  V.  S . non 
dijpiacerà , ch'io  habhia  con  quefto  mego  in  qualche 
parte  accennato  le  fuelodi;  fe  non  per  altro , almeno 
perche  decorrendo  per  quefio  libro , & trouando 
quelle  due  Colonne , vna  dedicata  a T r alano  , & l'al- 
tra ad  jtdriano , che  fanno  teftimonio  fra  t altre  del- 
la potentia  & della  grandezza  di  l\oma  ; fi  ricor  - 
derà  che  l' Illujìrijfima  COLO  ìfi  LfJi  dedicata 
per  tante  poefie  alt  immortalità  ; fri  tefiimonio  della 
potentia , & della  grandezza  del  Signore  D 1 0:&  fi 
come  per  quelle  due  safeendeper  gradi  interiori  fino 
alla  cima  d'effe , che  fono  altiffime , a contemplare 
le  marauiglic  di  F{oma ; cofi  le  interiori,  & cjle - 
riori  virtù , & doti,  delle  quali  quefta  è ornatiffima  , 
ci  fono  ( come  dice  il  Tetrarca  ) Scala  al  Fattore  : 
& a V . S . di  tutto  cuore  mi  raccomando . 

J.  xv.  di  Marzo,  M D IX IX.  Di  V inetta* 


ALL’ILL  VSTRISS+ET 

' ECCELLENTI  SS.  S.IL  S* 
DON  FRANCESCO 
D E*  MEDICI 

Principe  di  Fiorenza  , & di  Siena 
BZI^'K^KPO  GJ.MVCCI , 

E DRITTAMENTE 

vogliamo  riguardare 
Illuftrifs  . Principe  3 
vedremo  che  alcuna 
cofa  all*  ufo  humano 
non  fu  concerta  di 
maggior  commodo  , 
& di  maggior  foile'uamento  dopo  il  par 
lare, che  la  fcrittura  ; la  quale  ha  forza 
fopra  tutte  laltre  cofe  di  perpetuare  noi, 
& l’attioni noftre , con  gloriofa , & eter- 
na memoria . Et  quantunque  fi  dica  che  i 
padri  fi  perpetuano  ne’  figliuoli,  quella 
perpetuità oltra befferei commune  infie- 
me  con  gli  animali , & con  le  piante , non 
per  ciò  ha  poffanza  diviuere,fe  non  quan 
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to  a effi  figliuoli  per  breue  tempo  , & iti 
picciolo  (patio  di  luogo  è conceffo  di  vi- 
ta , & per  certo  fé  quello  artificio  mara  - 
uiglioio  anzi  diuino  non  foffe,  non  pure 
non  (apremmo  fe  quefto  bel  mondo  ne* 
noftri  prefenti  tempi  , o in  altri  molto 
piu  auanti  folle  (laro  creato , ma  non  ha- 
ueremmoanchora  infieme  co  molt  altre 
cofe  cognitione  di  tante  nobiliifime  ar- 
ti, & dignilfime  feienze,  fi  come  tutto 
giorno auuenire  veggiamo  delle  Fabri- 
che , delle  Statue , delle  Medaglie , & de 
gli  antichi  fepolcri  ideile  quai  cofe  ben 
fi  può  venire  in  cognitione  che  fieno  fia- 
te fatte  per  certo  tempo,  ma  non  però  di 
tanto  quanto  per  mezo  de*  libri  che  di 
effe  fauellano,  o delle  fcritture  che  tal* 
horale  fregiano,  per  lequali  dell’anti- 
chità , della  verità , della  bellezza,  & for-* 
ma  loro  a pieno  fi  può  hauere  contezza. 
Quinci  è che  gli  ottimi  Re,  & i Principi 
delle  bene  ordinate  Repub . con  tanto 
Audio  , & diligenza  procurarono  fem- 
pre,  che  per  mezo  de’  reuerendi  anna- 
li, & delle  fac  re  hiftorie  rifplendeiTero  i 
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nobili  5 & valorofi  fatti  infieme  co*  no- 
mi loro  . Ma  di grandiflima  lunga  vin- 
ce tutti  gli  eflempi  che  di  ciò  fi  potreb- 
bono  addurre  , quello  che’l  benigniamo 
Iddio  palefa  per  bocca  del  Santifiìmo 
Profeta  Dauid  , promettendo  nelle  fia- 
cre fcritture  al  popolo  , & à fierui  fuoi 
per  dono  fingulariifimo,  di  mandar  il  lor 
nome  di  generatione  , in  generatione 
per  tutte  le  parti  della  terra . La  cono  - 
fcenza  mia,  valorofilfimo  Principe,  di 
quefto  dono  fopra  gli  altri  rariifimo  ha 
deftato  in  me  coli  ardente  defiderio  , 
che  ha  potuto  fare  ch'io  mi  fia  volto  con 
quella  diligenza , & faper  maggiore  che 
in  me  fi  ritruoua , a difcorrere , e trattare 
breuemente  fopra  tutte  quelle  Fabriche 
antiche  ,&famofe  che  dalla  grandezza, 
& magnificenza  de’  gloriofi  Romani  fu- 
ronoindiuerfi  tempi  alzate,  con  gran- 
diffimo  ftudio,  fatica  , & difpendio:  le 
quali  ho  tratte , & ritrouate , non  pure 
da  Scrittori  digniffimi , ma  dalle  loro 
reliquie  in  diuerfie  parti  fiparte , & da’  lo- 
ro poluerofi  fragmenti , cotanto  oltrag  - 
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gititi  dall’ingórdo  tempo,  & dalla  varia 
fortuna . Nè  mi  fono  io  pollo  a fare  que- 
lla breue  fatica  5 perch’io  mi  creda  eoa 
li rozo llile 3 in  cofi  giouanile  età , in  al- 
cuna parte  di  rauuiuare  le  memorie5&  le 
forme  di  tanti  eccelli  Edifici)  5 del  tutto 
quali  fpenti:  ma  fole  per  tentare  con  que- 
llo miolodeuoleelfercitio  3 fe  a qualche 
tempo  io  poteffi  elfer  degno  di  notare  ? 
non  le  ftupende  3 & fuperbe  fabriche  5 fra 
le  tanfi  altre  ch’adornanola  voftra  fiori- 
tiffima  Città  5 alzate  dalla  liberalità  di 
Cofmo  volito  inuitto  & magnanimo  Pa- 
dre 5 le  quali  in  molte  parti  fi  dimoflrano 
emide  ail’antiche  3 li  come  in  quella  de* 
Pitti  5 benìflimo  fi  può  vedere  ; ma  le  at- 
tioni  d ambe  due  in  ogni  parte  magnani- 
me 3 Se  per  dimollrarmiui  non  del  tutto 
indegno  yalTallo,  & feruitore  alfettio  -, 
natiflimo-,  Etauuenga  che  molti  ornati 
di  elquifita  dottrina 3 & d’erudita  elo- 
quenza 5 & d’arte  marauigliofa  5 hauelfe-^ 
re  potuto  piu  di  me  felicemente  in  que- 
llo foggetto  affaticarli  ? non  perciò  con 
piu  chiaro  animo  5 pronto  defiderio  5 & 
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bruente  amore  haurebbono  potuto  ( fi 
comedielfa  intendo  io  di  fare)  donar- 
jaui;chefeeffi  d’artificio,  & di  Itile,  & 
di  nobile  inuentione  foprauanzato  m’- 
ha uè  fiero  , niuno  auanti  trapalfato  mi  fa- 
rebbe però  giamai  in  amoreuolezza , in 
affettione  , & in  feruitìi . Quelle. cagio  - 
ni 5 fortunatilfimo  Principe",  mi  faccia- 
no meritare  , che  da  voi  con  ferena  fron  - 
te  fia  gradito  il  picciolo  dono  ch’io  vi 
porgofil  quale  quantunque  indegno  del- 
l’altezza dell’  animo  voftro,*  è però  de - 
gnilfimo  d’elfer  gradito  da  voi(mercè  del 
la  grande  & affettionata  mia  feruitìi)  per 
la  quale  oltre  modo  mi  rallegro  in  fer  - 
uendo  Principe,  a cui  non  manca  par- 
te alcuna,  che  a nobile  ,&  a giu  fio  Si- 
gnore fi  conuenga  5 fi  come  bene  ha  fa  - 
puto  conofcere  il  voftro  prudentiffimo 
Padre  ,&  Duca  noftro,  poi  che  ne’vo- 
ftri  piu  verdi  anni , volle  cometterui  il 
gouerno,  & il  carico  importantiiTimo  di 
tutti  ipopoli  di  quello  felicifiìmo  fiato  , 
anzi  compiuto  Regno  . La  onde  non 
meno  per  voi  fperano  di  vedere  allun- 
gare 


gare  ì loro  confini  5 che!* di  pacifica-* 
mente  , & guittamente  elfcre  retti  , e go- 
ti crii  ari  3 che  dal  grandiffimo  Genitor 
voftrphabbiano  per  tant’anni  veduto , 
Riceuerà  dunque  l’innata  benignità  vo- 
ftra  quella  mia  debole  fatica, ch’io  per 
elettion  mia , & per  configlio  di  molti  v- 
offerìfco  con  tutta  la  diuotione  del  cuor 
mio  3 che  per  voi  fpera  che  quelli  noftri 
tempi  fieno  per  auanzare  anchora  quei 
de  gli  Augnili , & degli  Alettàndri,  poi 
che  in  voi  fi  fcorge  il  colmo  della  vertij 
ver£  3 & della  fortuna  • 


GIOVANNI  V ARIS  CO 

a’  lettori. 

VTT 1 gli  fcrittori  ariti  - 
chi,  & moderni,  defdcrojt 
d'honore  3fì  fon  femore  affa- 
ticati di  ritrarre  in  carte 
f mprefe , & f opere  de  I{o  - 
mani , nè  fi  fono  mai  pronte f- 
fi  nell1 animo  piu  ficuro  gua- 
dagno di  gloria  i nèdìhaucre 
a fodisfhre  co  loro  fcritti  a tutte  le  nattoni , fe  non 
quando  hanno  prefo  materia  di  ragionare  di  Idioma  ; 
& queflo  non  fengà  cagione  , perche  quella  Città  è 
fiata  fola  chiamata  dagli  antichi  la  Fiocca  del  mon  - 
do , formata  da  vita  vniuerfal  raùnanxadi  tutte  le 
Vcrtu , & di  tutti  i pòpoli . Onde  non  è marauiglia  * 
che  le  nationi  ancora  rinchiufc  nelle  piu  lontane  Bi- 
gioni ,doue  non  hanno  mai  fe  non  per  fama  intefo  db 
lei , bramino  continuamente  fapere  iglor iofi  fatti 
i opere  immortali  della  loro  t\cina . Ver  fodisfhre 
adunque  in  parte  al  defiderio  di  tanti  popoli  3 & pro- 
cacciarmi nome  fe  non  di  litterato , rjr  virtuofo , al  - 
meno  di  corte  fe  & àmoreùole y ho  operato  che  M.  Ber- 
nardo Gamucci  da  San  Gimignano , ^Architetto  & 
Antiquario  de  nofiri  tèmpi  digniffmo , raccolga  iti 
breue  compendio  l’antichità  di  ì^oma  già  tante  volte 
da  altri  Scrittori  antichi  & moderni  deferitta  : il  che 
egli  3 a ciò  per  natura  inclinato , conofcendo  quanto 
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hontpre  poffa  con  feguire , tanto  piu  volentieri  inani-* 
mito  da  miei giuflipr leghi  ha  efiequito:&  alla  dottri -> 
na  & diurno  ingegno  fino  accompagnato  vna  fingi#* 
lare  diligenti  a , ha  non  fot  amente  raccolte  le  cofe 
degli  jLntkhi , ma  aggiuntone  moli  e ritrouate  né 
tempi  fuoi  3 & dimofiraìo  con  regole  £ Architetti* 
ra , & con  auttorità  £ Hiftorie  tutto  quello  che  hct 
giudicato  conutnirfi  al  fuo  trattato ; ilquate  per  mag- 
giore fodisf anione  del  Lettore  , & chiaregga  dell'o- 
pera ha  ornato  di  dì  legni  che  rapprefentano  il  vero 
ritratto  delle  antichità  Romane  « Ter  vtilità  dun  - 
qne  di  tutte  le nàiioni  tanto  Italiane , quanto  fiore  - 
fiere , che  della  lingua  Tofana  fi  dilettano , ho  gra* 
nato  il  detto  „ Autore  a i mandarla  fuor  a * Godeteui  il 
frutto  della  mia  amoreuolegga  , & delle  prefenti 
fatiche , mentre  che  io  valendomi  dell  aiuto,  & del  - 
l'opera  de  belli  & pellegrini  ingegni  ; procuro  dar 
tofloinluce  altre  opere  del  mede  fimo , di  Materna* 
tic  a & d'altre  anebora , delle  quali  tempo  per  lem  * 
po  fecondo  la  noftra  poffibilità  vi  far em  parie  « 
Mate  frani . 


DI  M.BENEDETTO 

VARCHI. 

A M . Bernardo  Gamucci  * 

Quante  (antico  Meglio , e mille  armate 
Gottioe  , tir  Gflrogotticc  Mafiiade 
Con  ferro,  e fuoco  in  quella  alma  Cittade , 

Che  fu  Beina  $ ogn  altra  Gittate; 

Spenfer  già  meraviglie , in  quella  etate ; 

In  cui  regno  piu  che  mai  crude Itade  ; 

Tutte  voflro  faper , voflra  boutade 
Son'  hor  Gamucci  mio , fra  noi  torhate . 

Ter  voi  quanta ; e qua f era,  hoggi  fi  Tede 
La  prifca  Bgma;  oue  con  doppio  honore 
Bebber  (arme,  & le  lettre  mica  fede  « 

Qual  forga , qual  ingegno , qual  valore , 
t Se  tutte  a morte  le  piu  ricche  prede 
T ogliete  ogn  hor , non  è di  voi  minore  ? 

Di  Madonna  Laura  Battifcrra  de 
gli  Ammarinati . 

Cadde- la  glorio  fa  antica  Toma 

TS(c  tempi  ingiufti,  e fue  vefligie  (parte;  - 
Vero  di  marauiglia  effempio , e V arte , 

Bann  hor  di  herbe  neglette  indegna  [orna  ; 

Ma  nel  tuo  chiaro  , e candido  idioma 
Sol  ne  le  tue  moderne , e dotte  carte , 

Giouan  A TTJT  ICO,  il  buon  popul  di  Marte 
Vede  che  (opre  fue  tempo  non  doma» 
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*Ete  tuoi  detti  di  fede,  e tfhonor  carchi , 

D altera  emuli  al  del , carne  pria  fcofge 
E Tempij , e Cerchi  ,eT  erme,  e Mole  & 

Indìl  fkmofo  Tehro  alt  Tifa  porge 

Eterne  lodi  ; CT  ambo  in  dir  fon  parchi 
C’  hoggi  l\oma  per  te  piu  bella  forge  9 

Di  M . Gherardo  Spini  « 

Venerande  del  Tebw  alte  rouine 
0 qual  nouelT  aita  T ò qual  veggh9  fa 
Torgeru  incontrai  tempo  inuìdo,  e ri& 

Fido  foccorfo  in  fu  T cftremo  fine  ? 

Hot  vi  ficempi,  e diffolua,  hov  furi,  b incline 
Barbara  mano,  o ingordo  altrui  de  fio; 

Tiu  non  v afe  onderà  perpetuo  oblia 
Tra  vili  herbe,  & cefugli , & folte  fine; 

Toi  eh3 in  fi  dotte,  e n fi  felici  carte 

Spiega  fi  chiaro  ingegno , & pio  raccoglie 
Le  vofire  glorie , & le  reliquie  (fatte . 

Co  fi  da  quefte  vofire  vltime  foglie. 

Ter  tanto  illufire  man  con  fi  nuoti arte 
Ogni  fuma  a t Egitto  hoggi  fi  toglie . 
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DELLA  CITTA  DI  ROMA 
DI  M.  B £ 0 Ge- 
muti Cimignano  • 

De/ /ao£0  /w  edificata  £oma , de/  r*mo  ac* 

ex  elemento  a ef]dyincomincìando  da  Famulo . 

[Antica Città  di  £oma  edi - 
/zctfta  Famulo  fopra  i colli 

del  Capitolino  & Vaiatine ; 
era  di  forma  quadra , & di 
non  molta  grandezza  , ha- 
uendo  quattro  porte  fole , co- 
me fe  le  conueniua  per  l or- 
dine , & perla  capacità  del fi 
toiCittà  veramente  degna  delf  Imperio  deimonde  y fi 
come  in  memoria  de  fuoi  gran  fatti  dimoftrano  le 
fue  antiche  & perpetue  mine . Ver  il  che  è da  ere-  e cre- 
dere che  fitto  buono  aufpicioella  haneffe  il  fuo  pii-  cfje 
mo  principio , offendo  fi  fempre  dipoi  con  quello  in  tal  ^Xhuo 
modo  andata  accrefcendo  3 che  con  la  grandezza  de  luono  M m 
fuoi  notabili  & marauigliofi  edifìcij  ha  circonda-  fpicio . 
to  tutti  fette  quei  colli , che  [le  fono  intorno  , & 
perciò  nha  il  nome  ac quifìato  della  Città  de  fette 
colli . Ma  col  mego  della  religione , con t offerì 

A uanzg 
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uanga  delle  leggi,  cól  valore , & con  ladifciplìna 
militare  ha  fattamelo  al  fuo  Imperio  quafi  tutte  le 
Tromncie  del  mondo  , & di  quelle  ha  tenuto  per  lo 
fpatio  di  molti  [eccoti , quafi  libero  reggimento . Et 
ne  tempi  nojlri  ùmilmente  fi  può  dire , che  ejfen  - 
do  in  Ejoma  il  capo  & il  vero  feggio  della  [an- 
ta religione  Chrifliana , ella  bobina  ancora  [opra  gli 
altrui \egni , & [altre  ftraniere  natìoni  libera  giu- 
doue  ttfditcione . Quefia  Città  fu  edificata  da  Famulo  in 
fife  prima  quel  luogo  fteffo,  doneinfieme  con  l{emo  fino  fratello 
educata,  fu  allenato  , & doue  prima  erano  le  capanne  pafio- 
, rati  di  coloro , che  vi  pa [cenano  i loro  armenti  : & 

per  ciò  è opinione  di  Fanone , & di  Diodoro  Si- 
culo ferii  tori  d'appr  ouata  au  t or  ita  , che  la  gran - 
degradi  quel  circuito,  prefo  da  Famulo  in  quella 
[uà  prima  edi fi catione  ; rapprefentaffe  folamente 
timagme  d'una  Città  , battendola  fatta  molto  piu 
grande  , che  non  fi  comeniua  al  numero  de  gli  ba* 
bitatori  , che  fi  ritrouarono  con  lui  infieme  in  quel- 
la prima  antichità.percioche  hanenàole  dato  il  fuo 
primo  principio  fecondo  che  afferma  Solino  dalla  fol- 
lia, che  era  nella  pianga  d’apollo , laquale  termina - 
uaìdaUe  fiale  di  Cacco , la  doue  Eàufiolo  pafiore  heb- 
^f/allar^a  begidlfite  capanne  ; ancora  quel  procinto  dimoflra 
uà  da  prin~  come  non  s allargarla  piu  oltre  , che  quanto  tiene  il 
sipio.  colledei  Campidoglio  ,&  del ‘Palatino  ; & comin- 
ciando te  fue  mura  da  quel  [affo , che  era  detto  di 
w Carmenta , nome  prefo  dalla  madre  d'Euand  ro  ; che 
cofi  fi  tbiamaua;& di  quiui  diflendendofi  veifo  peneri 

te 
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te , fé  ri andantino  per  quella  froda  , che  ancor  mi 
tempi  noftri  non  è molto  lontana  dal  T euere  ; & gi- 
rando fe  ne  venimno  à ritrouare  il  circo  M affino  ^ 

& il  proprio  luogo,  doue  già  il  Dio  Confo  bebbe  vn 
f aerato  altare  : dipoi  riuolgendofi  dall'altro  lato  op- 
pofto  a queftó,  ilquale  appunto  viene  a riguardare 
quella  parte  d'oriente  donde  a Romani  fi  lena  nella 
fiate  il  Sole;  fi  diflendeano  le  dette  mura  non  pajf an- 
dò piu  oltre  , che  l\ Anfiteatro  di  Tito , da  volgari 
dettoli  Coli  feo  ; & cofi  circondando  dall'altra  parte 
volta  a tramontana  , ritkhiudeuano  dentro  quello 
(patio  di  terreno , che  poi  fu  dopo  grande  J patio  di 
tempo  occupato  da  K(erua  nell'edificatione  del  firn 
Foro  ; & non  s allontanando  molto  da  quello , poiché 
Con  quell'opera  haueuan  circondato  tutto  il  colle  Va- 
lutino; abbreuiauano  l'altro  capo  del  Campidoglio . 

Quèfid  er  a lagr  onderà  del  procinto  delle  mura  della 
Città  di  I\omulOj  dimofirata  col  difegnó  fieffo  nel 
Juo  primo  cinto , da  lui  edificato , come  racconta  So- 
lino, alli  xxi.  d'aprile,  in  quel  giorno  fieffo  y che 
da'  pafiori  era  con  gran  religione  honorata  la  F e fi  a del 
la  Dea  Vales , chiamata  Valilie;  nel  qual  giorno  fi 
celebrò  dapoi  per  loro  il  facro  Inaiale  della  patria  ; ^ 

Ma  volendo  noi  deferiuere  qual  foffe  il  vero  tempo 
dcllaèdificatione  di  fioma, diremo fecondo  la  diligente 
cronologia  di  donami  Lucido , che  Famulo  £ edificò 
fielld  creatione  del  mondo  l'anno . MMM.  CC. 
Villi.  & auanti  la  T{atiuità  di  C H Ri  STO 
Anni  D C C L I I i & l'anno  1 1 II . della  (efta 

J.  2 Qlìm- 
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Olimpiade  , regnando  jicha7j{e  di  Inda  ;&  freon* 
do  nemico  Glareano  nella  Vili  Olimpiade , <& 
CCCC  XXXI  li  anni  dopo  la  deflruttione  di 
T vola , da  principio  della  quale  fi  pigiano  gli  anni 
correnti  dell'  Imperio  Romano.  Et  perche  è chiaro 
( hauendolo  di  già  tanti  celebrati  ^Autori  afferma- 
to ) in  che  modo  Famulo  pigliajfe  gli  aufpicij  f opra 
il  colle  "Palatino  nel  di  fognar  i fondamenti  di  quella ; 
mi  parrebbe  cofa  fuperfua  lo  feriuerne  ; & fimilmen 
te  non  mi  pare  a propofito  il  replicar , come  fe  li  def- 
fe  principio  con  tufo  delle  facre  cerimonie  di  quei 
tempi , hauendo  prima  fatto  con  t aratro  il  fiero  fol- 
co, intorno  alqualc  fi  doueano  gettare  i fondamenti 
delle  mura  della  fua  nuoua  Città  ; & hauendo  poi  fa - 
crificato  qué  due  animali , che  thaueano  tirato  snella 
folennità  delle  fefte  Palilie  , raccontate  di  Jopra  ; 
perche  tintention  mia  è di  moflrare  3 come  haueffe 
dato  principio  a quel t opera  > & nel  fuo  circuito  la- 
iantine.  " fcìat0  quattro  porte  perlacommodità  di  coloro y che 
chevolcuano  entrare  y & yfeir  fuori  della  Città  : at- 
tefo  che  fi  troua  fomulo  haucr  nelle fue  leggi  vieta- 
to il  poter  p affare  d’altronde , che  dall’ apertura  del- 
le dette  porte  ; lima  delle  quali , cioè  quella , che  era 
fra  il  fa ffo  TarpeioyeÌ  Teuere  verfo  il  circo  F laminiof 
era  detta  laCarmentale  dal  proprio  nome  della  madre 
d’EumdrOy  forfè  per  cagione  del  Tempio , che  ella  ha- 
ueua  a piè  del  Campidoglio . la  medefima  sacquifb 
«*e»**/f*<r  anc^e  ^ nome  dì  federata  per  cagione  della  morte  dé 
Seder a.  ^ CC . Fabij  che  v fermo  per  quella , quando  furono 
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' tagliati  a pez^i  prejjo  al  fiume  Cremerà , il altra 
porta  dellaCittà  di  famulo  fu  chiamata  koraT  andana  Tona  Van^ 
dallo  ftar  fempre  aperta  ; bora  libera 3 per  cagione  del  dana, libera, 
libero  entr amento , che  per  quella  fìfaceua  nella  Cit-  &SatumU* 
tà  ; & bar  Saturnia  3 ejjendo  fiata  vna  delle  porte 
di  quella  antica  terra  , che  Saturno  nel  me  de  fimo 
fito  haueua  edificata  > quando  fu  da  Gioue  fuo  figli-* 
nolo  difcacciato  del  fijgno  di  Creta ; hoggi  detta  Can- 
dia  : pero  non  fi  può  dire  ch’ella  haueffe  perpetuo  no- 
me . E opinione  di  molti , che  la  detta  porta  foffe  nel 

a 

Torta  J{gma 
- na3  oMugo- 
-r  ma * 

te  da  noi  detto  il  Coli  fico . La  medefima  porta  è opinio - 
ne  di  Fanone 3 che  non  foffe  della  Città 3 ma  piu  to - 
ftodelTala'^go:  & altri  dicono  che  per  cagion  del 
mugghiar  de  buoi  che  paffauanoper  quella fu  detta 
Mugonia;& quefto  afferma  Solino ^quando  ragionane 
do  de  11  habitat  ione  di  Tarquino  dimoflra  come , e fi* 
fendo  nella  via  nuoua , egli  h abitò  appreffo  alla  por~ 
ta  Mugonia.  La  porta  Ianuale  3 come  vuol  Ma :■* 
crobio3eravna  delle  quattro  della  Città  di  L{omu- 
lo  ; & vogliono  eh’ ella  foffe  preffoil  colle  Vimina-  ale. 
le  ; & che  per  cagione  del  Tempio  3o  del  Simulacro 
di  Iano  foffe  chiamata  Ianuale . Ma  ci  fono  di  quelli 
che  contradicendo  all’opinione  di  coftoro , dicono  che 
la  detta  porta  non  era  della  detta  città y ma  del  pala ^ 

*go  reale  di  \omulo , allegando  3 che  alla  grandez&t 

**  3 df 


Velabro  3 o appreffo  al  Foro  Boario . La  ter%a  port 
della  Città  di  \ omulo  per  donde  entr auanoi  Sabh 
tra  chiamata  \omana  3 & quefia  ueniua  à effere  ap 
preffo  alt  Anfiteatro  di  Tito  Fefbafiano  volgarmen 
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quel  feto  ageuolmente  fi  giudicammo  ballar  tre 
porte  fole*  Il  che  io  non  voglio  nè  negar  y nè  affer- 
mare; perche  non  è mia  int emione  in  tutta  quefta 
operafe  non  di  mofirare  quelle  cofe  per  vere  > che  con 
I autorità  de  gli  Scrittori , o con  la  certezza  de  gli 
.edificijfi  poffono  amora  ne  tempi  noftri  accertare  ^ri- 
mettendomi in  queflofemprc  al  giudicio  di  coloro y che 
ne  faranno  piu  di  me  intendenti . Teròbauendofcrit 
toy  quali fieno  quejle  porte  y&  dimoratole  inficine 
col  primo  circuito  ; doneranno  effere  dal  benigno  let- 
tor ebeniffimo  cono fónte , ponendo  nel  di  fogno  la  peri- 
ta tannale  col  carattere . i . la  porta  Cementale 
co  Lì.  La  Vandana  col.  3 . & l altra  detta  Fuma- 
na per  non  e ffere  fiata  dijfinita  y fiera  del  palagio  y 0 
della  città  ; la  metteremo  doue  penfauamo  ,cti  ella 
/ offe  ; & doue  è fegnato  il  numero.  1 2 . dall  .Anfitea- 
tro di  Fejpafiano:  & in  quefio  modo  hauremo  con 
la  dichiaratìone  , & col  difegno  ftejfo  dimoftrato 
quale  foffe  il  fito , la  grandezza  y&  la  forma  della 
città  edificata  da  Famulo  fopra  il  colle  Capitolino  , 

V alatino . Gli  altri  edificij , che  vi  furon  fatti  di- 
poi faranno  dichiarati  nella  deferittione  de  detti  Colli 
con  tutte  le  lor  parti  & membri 3che  nel  prefentc  dife 
gno  dimofiriamo  fi  come  vengono  fituati  nel  circuito 
di  tutta  la  città.JEt  perche  in  quefio  ci  fi  amo  ingegna- 
ti t iauanzare  t opinion  di  coloro  c hanno  tenuto  per 
cofa  imponibile  il  poterli  collocar  co  l rilieuo  doue  fi 
comengonoyper  non  impedir  la  lunghezza  &£altezc 
%a  de  monti  & infieme  la  forma , & la  profondi- 
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fà  di  quelle  volli,  che  fi  tarmano  rinchiufein  tutto 
quel  circuito  della  città  di  Roma;  hauendola  co - 
fioro  folamente fin  a tempi  mfiriiu  pianta  rapprefen 
tata  ; ■&.  co  l medefimo  ordirne  feguitando  il  fecondo 
accrefcimento  delle  mura  della  città;  dimofireremo 
per  piu  facilità  del  lettore  l'ordine»  la  forma , & il 
fito  ancora  di  quello , &infieme . quali  f&ffero  quelle 
porte  chefuron  fatte  dapoi  per  vfo  d'ejfa , come  il  tut 
to  fi  farà  chiaro  leggendo  nel  contenuto  di  tutta  l'ope- 
ra . Ilqual  circuito  moftrato  di  fopra,  fi  crede  che 
regnando  Romulo flejfo , fojfe  acccrefciuto , hauend* 
egli  vinto  co'l  perpetuo  corfo  di  tante  vittorie  i popo- 
li de'  Sabini , & d'altri  conuicm,  & effendoì  Sabi- 
ni , dopo  chebbero  fatto  pace  co  Romani , venuti  ad 
habitar  nella  città  ; onde  fi  crede  3 che  quefio  fecondo 
procinto fojfe  feguìtato  fen^a  alcun  ordine  ; effcndoft 
gli  h abitatori , che  dapoi  vennero  a Roma,  nella  edi- 
ficatione  delle  loro  habitationi , accommodati  ,came 
piu  aggradiua  a loro,  fen%a  ojferuar  punto  in  ciò  re- 
gola alcuna , o buona , o bene  iute  fa  elettione  : & di 
quefio  nc  fa  indubitata  fede  Str abone  dimofirando  j 
come  era  necejfario  nell' accrefcimento  del  circuito , 
d'occupar  la  fommità  de' Colli , & degli  altri  luoghi  » 
piu  rileuati  per  ajficurarfi  che  il  nimico  non  potejfe 
da  quelle  alleile  offendere  con  le  machine  militari  di 
quei  tempi  gli  h abitatori , & inferno  la  città  : anchor 
che  non  fi  troua  quale  fojfe  l'autore,  nè  in  che  tempo 
fojfe  fitto  il  detto  accrefcimento  . Terche  come  de- 
fcriue  ancora  Diomfio  al  tempo  di  Tito  Tatio,  & 

j:  4 dello 
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dello  fteflò  Famulo  fi  diftefero  tanto  i popoli,  che  ven- 
nero ad  habitat  nell'  accrefcimeuto  di  quel  circuito; 
che  non  contenti  d'hauer  abbracciatovna  parte  fola 
del  colle  Celio  ;diftendendofi  piu  innanzi , occuparono 
l altra  parte  ancora  del  Quirinale  , fin  che  Tulio 
TIoflilio  haucndo  vinta  ,&  minata  la  città  Ì Alba, 
& fatto  venire  quei  popoli  à \oma  , concedè  loro 
l’altra  parte  del  monte  Celio  ,& dell' Efquihc.  Suc- 
ce  fife  poi  nell'imperio  Fumano  jtneo  M art  io , che  fu 
il  quarto  I{e  de  Romani  filquale , vedendo  ognigior- 
■nofhrfiffempre  maggiore  il  numero  degli  h abitatori, 
che  da  tutte  le  parti  lontane  & vicine  v erano  o dalla 
for^a , o dalla  volontà  guidati;  per  non  mancar  al  fe- 
lice principio  di  quell'opera  feguitata  da  gli  altri  I{e 
innanzi  a lui  ; circondò  di  mura  l' Jluentino  per  mag- 
jfHenn°per  gior ficure%£a  di  quei  popoli  ima  non  lo  volfe  con- 
c°n~*  WugneYecon&1  altri  della  città,  per  rifletto,  che  fw 
gli  altri  colli  d'infelice  augurio  à Famulo  nel  pigliare  ivani  & fu- 
perfiitiofi  aufyicij  tanto  offeruati  dalla  falfa  religio- 
ne de  gentili  ; laquale  effendo  gran  tempo  durata  ; 
fece  fi , che  quefto  colle  non  fu  accompagnato  con 
gli  altri  della  città  fin  che  perueme  l'imperio  nelle 
mani  di  Claudio  Impe . ilqualc  non  tenendo  conto  al- 
cuno delle  dette  cofe  come  vane  ,&  inutili,  fe  bene 
èra  male  inaugurato;  nondimeno  battendolo  tolto  den- 
tro al  Vomcrio , l'unì  con  gli  altri  della  città , & fe- 
ce tagliare  d' ognintorno  quelle  felue , che  fino  al  tem- 
po del  Con  folata  di  Marco  V alerio  & di  Sp.  Virgi- . 
Movi  fi  trouàrom  copiofijjìme . Il  medefimo  Anco, 
1 • Marti 9 
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M arilo  hauendo  circondate  di  mura  il  Ianìculo , & 
accettato  nella  cittadinanza  molti  popoli  de  Latini , 
accioche  fi  poteffe  ficur amente  p affare  dall' una  al- 
taltra riua  del  T cuore  ; fece  fare  l'antico,  & da- 
glifcrittori  tanto  celebrato  Tonte  Sublicio  ; non  ef- 
fendo  di  natura  quefto  fiume  per  la  copia  dell' acque , 
che  poteffe  àguifa  di  torrente  co  piedi  nudi  a guag^  Vc™dlcht* 
%o  effer  paffuto  ; & accioche  quello  in  tempo  al-  jratt0m 
cuna  non  potejfe  venir  mai  in  poter  de'  nimici,per 
ogni  vr gente  cafoerain  tal  modo  fatto  d'una  perpe- 
tua & falda fab  rie  a diduriffìmi  legni , che  per  non 
hauer  chiodo  alcuno,  fi  poteua  in  vn  tempo  mede  fimo, 
fecondo  il  bifogno  fermar  fopra  le  fudette  riue,  & fi- 
milmente  come  a lor  piaceua  disfare . Ma  per  non 
effere  al  propofito  noftro  il  ragionar  di  quefto  piu  a 
lungo  ; feguit eremo  a dire  del  famofo  fiume  Tenere  ; 
ilqualc  corre  in  tal  modo  per  la  città , che  fi  può  qua-  Tg  ~ 
fi  dire , che  ne'  tempi  nojlri  la  diuide  in  due  parti  v-  me 
guali , per  t accrefcimcnto  di  tanti  edifici / , che  da* 
moderni  habitatori  y dalla  parte  detta  T rafteuere  & 

Borgo  fono  fiati  fatti . Quefto  fiume  nafeendo  nel - 
[ jlpennino , va  in  modo  ingr  off  andò  con  tacque , che 
egli  da  gli  altri  fiumi  riceue,  fi  ai  quali  la  Infera  ,e'l..  ^ 
Teueronecopiofi  & grandi,  fono  cagione  del  fuo  mag- 
gior accrefcimcnto  ; che  fi  può  commodamentc  con- 
durre per  effo  dal  mar  Tirreno  adorna  quindeci  mi- 
glia lontana , tutte  le  cofe  bifogncuoh  alla  vita  hu - 
mana  . Entra  quefto  in  Eoma  dalla  parte  Settentrio- 
nale ; dopo  che  prima  con  lungo  corfo  ha  bagnato  gli 

efiremi 
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pflremi  della  Toficana , & dmfida  da  gli  fmbri , 
da  Sabini;  & poi  fcnefcc  dalla  parte  di  mego  giorno, 
per  dar  fuperbo  tributo  al  detto  Mare  . Il  fiume  del 
Tenere  , effiendo  dagli  feritimi  anticamente  perla 
bianchegga  delle  fitte  acque  chiamato  jtlbula  ; vo- 
T m er  gliono  che  di  poi  per  cagione  di  Tibri  fkmofo  Capi - 
che'cofi  ìhm  tano  ^ Toficani , ilquale  era  molto  formidabile  & 
muto  « ' tremendo  a popoli  carnicini , per  li  gran  danni , che 

egli  fhceua  d ognintorno  alle  fine  ritte  3 fio  fife  detto  Ti - 
beri . Ma effiendouift  dipoi  affogato  Tiberino  pede  gli 
Mlbani;  crede  T ito  Liuio , che  dal  nomedicoftui  fio  fife 
chiamato  T ibri , & ne  tempi  noftri  offendo. fiata  cor- 
rottala fina  propria  voce  dal  nome  di  quel  pe  fie  det- 
to T euere . Hauendo  queflo  il  fino  antico  ricetto  piu 
prcjfio  alla  città  edificata  da  Ppmulo  , fi  crede  che 
T ar  quitto  prifico  allentandolo  dal  primo  procinto , gli 
drizzaffe  il  cor  fio  nello fteffio  modo  y che  al  prefiente  fi 
rede  » 7s [on  hanno  poi  mancato  alcuni  altri  di aiutar- 
lo in  dinerft  tempi;  fi  come  fece  jLgrippa , ilqualc  gli 
raffreno  fi  cor  fio  con  la  grandezza  delle  fabriche  fio- 
prq  iuna  & l'altra  riua , &\Augufto  gli  accrebbe  il 
letto  y lo  fece  in  parte men  violento , & in  confieguen - 
t . . za  meno  fottopofto  alle  ffeffie  inondationi  ; &.  lo  net- 
to di  tutte  quelle  materie  y che  per  le  mine  de  gli  an- 
tichi edificlj  caduti  appreffioalle  fine  r ine  gli  haueuan 
tutto  ripieno  y & in  confieguenzq  riftretto  il  letto . 
Tenet?  per  y€clefì  hoggi  per  li  mede  fimi  accidenti  y&  per  altri 

Inondataci!  aPfreIf°  3 de  ^ali  fi  tim  P0Ca  CUYa  > ^ Cltt^  eJfcr 

ta  di  poma.  fiotto  il  mede  fimo  pericolo;  X?  fi  dubita  yfie  da  la  gran 
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deg^a  dell' animo  di  T io  mi.  Tont.  Ottimo  Maf- 
fimo  , ilqualefe  continuamente  tante  fegnalate  ope- 
re ingiommento  di  quefta  città , non J egli  volge  il  cor 
fo  y imitando  il  fortunato  jlugufto  y che  non  habbia 
da  portar  a quefta  città  piu  danni  per  l'auuenire  y che 
ne  fecoli  paffuti  non  ha  fatto:  perche  gli  fon  neceffa ^ 
rii  fopr adetti  prouedimenti , & bifognayche gli  fiano 
(come  fece  jtur diano)  con  commodi  & fujficienti  n- 
pari  foflenute  d' ognintorno  le  fuc  riue;  Or  che  fopr  a 
queftaimprefa  a imitai  ione  de  gli  antichi  filano  depu~ 
-tati  publici  officiali  chiamati  Caftcllari , che  rìhab- 
bianolacura  in  quel  modo , chaueuano  già  i detti  9 
come  meglio  sintcnderà  nel  fucceffo  dell'opera . Ma 
perche  io  conofco , che  dietro  à quefto  difeorfo  del  T e- 
uere  mi  fono  allontanato  dal  mio  primo  ragionamen- 
to affai  piu  che  io  non  doueua  ; però  ripigliando  il  par 
lar  della  città  diremo,  che  allora  fu  fetta  in  quefto 
fecondo  ac  ere f cimento fuo  ne  luoghi  piubajfi  per  piu 
ficuregga  de  Romani  quella  femofa  foffà , che  ancor 
ne'  tempi  noftri  fi  chiama  ( per  e fiere  fiata  fetta  dal- 
le proprie  mani  loro  ) la  fojfa  de  Quiriti  ; & regnan 
do  Seruio  T ullo  furono  circondati  di  mura  il  colle  Vi- 
minale , el  Quirinale , & l'altra  parte  del  colle  Ef- 
quilino;  onde  non  reftaua  fe  non,  che  accrcfcendo  il 
Tomerio  fi  metteffe  dentro  alla  città  il  campo  Mar - 
tiOyil  quale  da  Claudio da  gli  altri  Imperatori ,che 
fuccejfero  di  poi , fu  cól  colle  degli  Ortoli  circondato , 
ÓT  con  gli  altri  della  città  accompagnato . Talché  il 
Vaticano  foto  di  tutti  gli  altri  colli  effendone  reflato 


Fojfa  de * 
Quiriti, 
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fuori;  non  è gran  tempo,  chefu  da  Tapa  Leone  irli, 
chi  ami  di  c^ntQ  ^ mma  ? & dal  fuo  nome  chiamato  la  città  Lcq 
mr*°  Wna  ** ma  àl  edifici  di  quefto  infierite  con  gli  altri  io 
mi  riferho  a trattare  quando  particolarmente  ragione 
ròdel  V dùcano . Mora  tornando  adire  del  medefimo 
nccrefcimento  ; fi  troua , eh  unendo  Tarquino  fuper - 
ho  confiderai  quanto  goffamente , & fen%a  alcuno 
ordine  erano  fabricat e le  mura  di  I\pmay&  d operà 
al  tutto  male  iute  fa  ; le  fece  rifar  tutte  di  faffi  qua- 
drati 3 haumdole  ridotte  in  miglior  forma  fecondo  la 
ragione  di  quei  tempi . Le  quali  mura  ejfendo  poi(co- 
ync  dimofira  Caffiodoro  ) parte  per  lavcc  chieda  car- 
date in  terra , & parte  fiate  minate  da  Barbari  ; il 
popolo  Bimano  defidcrofo  di  rinouarle3fi  dice  che  per 
Mura  dì  Ho  quefio  conto  mandò  amba feiadori  a Teodorico  F[e  de 
ma  da  chi  r i Vifiigottì  ; ilquale  in  quei  tempi  sera  con  l'arme  im- 
nouate  m di  pac{YOnito  di  tutta  I tulia  3 pregandolo , che  concede ffo 
yetytwph  à Bimani  grafia  di  farle  mura  della  città  di  l{oma 
con  le  reliquie  do  marmi , che  faine  erano  rimafie  del- 
la mina  dell  Anfiteatro  : il  che  facilmente  dalla  benU 
gnità  di  lui  fu  ottenuto  : onde  vogliono , che  rifletto  al-, 
la  commodità  di  quella  materia  ,fe  ne  rinouaffe  gran 
' parte  ; laquale  ejfendo  anticamenue  per  maggior  fi - 
cure'Zga degli  habitatori  fiata  d' ognintorno  accom- 
pagnata da  diuerfe forti  di  difejc  ; vogliono  chauejfe 
DCX  LI  I,  T orribile  quali  oggi  non  fene  tronana 
Xiel  compimento  della  detta  muraglia  in  tutto  quel  cir 
cuitofenon.  CCCLX . Ma  perche  quefte  mura  fona 
fiate  indiuerfi  tempi  moliate  yfi  dice  thè  tutte  quelle 

che 
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thè  fi  veggono  d'opera  di  mattoni , furono  rifatte  dà 
Beli  far  io  Capitano  di  Giuftiniano ; & £ altre fi  crede 
che foffero  fatte  da  Mrcadio  & Honorio  Imperatori 
che  voi  fero  moflrar fi  in  co  fi  fatta  opera  molto  pietofi 
iierfoqùefta  città,  hauendola  veduta  ne * tempi  lorà 
ripiena  di  tante  mine , & quafi fp agliata  de  juoi  piu 
veri  , & antichi  ornamenti  ; £t  perciò  hauendo  pre - 
fo  la  cura  di  refiauraria  & difenderla , con  nuoui  prò 
uedimenti  & ripari  la  foccorfero ; in  modo  che  fi  pa- 
tena fperare,  che  fegli  altri  che  feguirono  dopo  loro  > 
haueffero  tanto  attefo  a bonificarla  ; fi  farebbe  mol- 
to piu  che  non  fece  nel  fuo  primo  antico  (plendore  con-  ^ 
feruata  ■.  Ma  delie  porte  che  nel  fecondo  procinto  fi 
veggono , per  efferfi  in  varij  tempi  allargata  la  città  ; 
alcune  non  folamente  fono  fiate  trasferite  in  altra  par 
te, ma  hanno  ancóra  perduto  il  nome  di  porte,  fecon- 
do i diuerfi  accidenti , che  fono  accaduti  neUefferc  fio. 
te  tramutate  * Verche  non  è da  marauigliarfi , che 
la  diuerfità  de  gli  fcrittori  di  quefta  antichità fìa  fiata 
tanto  grande  intorno  al  nome  dr  al  (ito  loro  ; come  an 
torà  intorno  al  numero,  poi  che  Tlinio  pone  che  ve  ne 
foffero  xx xvi  i . & altri  vogliono  xxi  1 1 1 » al- 
cuni fcrittori  moderni  in  cofi  gran  confufìone  di  cofe 
tanto  vecchie  hanno  jfièffe  volte  meffo  nel  numero 
delle  porte  i nomi  delle  firade  ; il  che  non  fi  troua , che 
fi  a mai  fiato  affermato  da  autore  alcuno  degno  di  fede  t 
Mane  tempi  no ftrife  ne  fon  variate  affai  3 come  nel 
contenuto  dell'opera  fi  climoftrerà  * non  fe  ne  tròuandó 
fe  non  x 1 1 1 ♦ che  feruano  per  vfo  della  città  i&. 
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quefte  effondo  nel  difegno  fritte  ,&  parte  fiate  con* 
trafegnate , con  breuità  me  le  trapalerò  ; baftandomi 
hauer  mofirato , che  doue  è la  lettera. fi  denoti  la 
la  porta  Trigemina;  per  la  lettera.  B.  la  porta  Ca- 
penti; per  la.  C.  la  Celimoìitana  ; doue  è il.  D.  la 
porta  K[euia  ; & per  la  lettera . E.fnfquilina  ; per 
la  . F.fì  dimoftra  la-porta  Viminale;  per  il.  G.  la 
portaCollina;per  la  lettera.H.la  Flumeniana;&tan 
te  dicono  effere  fiate  le  porte  anticamente  del  fecondo 
accrefcìmento  della  città.Ft  perche  fi  conofcono  benif 
fimo  £ antiche  che  fi  ritrovano  in  piedi  per  ilfemplict 
or  din  loro , da  quelle  che  fi  rifecero  dipoi , effondo  tut- 
te fiate fidar  ic  atedi  faffi  quadrati , & fetida  ordine  al 
cuno  <V  architettura ycome  erano  ancor  a le  mmadi  tut 
ta  la  cìttà;refla  ch’io  de  ferina  bora  del  vario  & dhicr 
fo  ac crefcimento  d’effe  mura  , féguitando  dal  tempo , 
che  il  popolo  fiomano  fi  ritromua  fotta  l’impe- 
rio de  Confali  & de  gli  Imperatori  fin  a quello , 
che  fu  vicino  a tempi  nofiri , per  dare  intero  com- 
pimento all’ordine  del  noftro  difegno . Di  quefioaccre 
fcìmento  , come  s’è  detto  di  fopra 3 per  non  ntróùar 
autorità  che  ne  dimofiri  in  qual  tempo  & da  chi  foffe 
fatto  y non  fi  può  come  deli  altro  dar  certezza  alcuna, 
perche  non  fi  troua  ancora  chi  babbi  a f atto habit abile 
tutto  quel  paefe , eh’ è fra  la  porta  C apena  & la  Col- 
lina yfe  bene  fi  fa  beni jf imo , che  la  porta  Trigemina 
fudouehoggi  ft  vede  la  porta  di  fan  "Paolo  y offendo 
quiui  fiata  trasferita  eia  Claudio  Imperatore  : & per 
questo  fi  crede  che  al  tempo  de’  Mr  la  città  di  I\oma 
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goffe  diminor  grandezza  > che  non  è ne  tempi  nofini 
& ciò  fi  per  gli  argini  di  T acquino , iq  itali  per  (patio 
'di  fei  ftadu  fi  difendono  dalla,  porta  Collina  alt  CLf qui- 
iina , & quefli  ne  tempi  nofiri  fi  trottano  effer  refiati 
affai  lontani  dentro  alla  città  daUefdctte  porte . Ut 
fe  bene  non  fi  trono.  al  tempo  de  Fgfeffcre  [iato  mag- 
giore quello  accrefcimento  ; nondimeno  è certi ff  imo  , 
fecondo  che  afferma  Vopifco(anchor  che  lecontra- 
dittìoni  degli  ^Auguratori,  co  lor  falfi  akfpicijlàvie- 
taffero  ) che  ^Aureliano  accompagnò  con  la  città 
tutto  quello  jpatio , che  è dalla  porta  del  "Popolo  fi- 
no a prima  porta , che  fecondo  la  commune  mi  fura  de * 
nofiri  tempi  viene  a effer  otto  miglia  lontana  da  Pag- 
ina :&  fi  conforma  per  quelle  antiche  mine , che  vi 
fi  veggono  ; che  per  altrctanto  J patio  s allontana fife 
dada  porta  di  fan  Sebaftiano,  & cofi  giraffe  con  quel- 
la medefma  proportionè  d’ógri intorno  alla  circonfe- 
renza delle  mura  della  città . fct  ti  fono  fiati  degli 
altri,  c hanno  creduto , che  dall' una  ali  altra  parte 
del  T euerc  gli  antichi  edifici]  fipmàni  fi  diftendefferó 
fino  al  mar  T ir  reno . 1 1 che  fi  può  dgeuolmente  affer - ; , 

mare , dimoftrando  Suètonió  nèlf  Pìiftòirid  3 dotte  di - ^ 

feorre  de  fatti  di  ffprone , eh3 égli  moffo  'da  qnefld  ^accrèfcer 
occ af  one  hebbe  in  animo  d'accréfcer  Fgma  fino  al  por  ^omafiné 
to  dofiia;oltre  al  difegno  ch'égli  faceud  di  'condurre  al  porto 
con  vna  perpetua  fójfd  C acque  [alfe  di  quel  mare  fi-  ÌH°fl*** 
no  a piè  delle  mura  di  fioma.  ì o ncn  replicherò  altra- 
mente l' altre  porte,  che  neU ultimò  procinto  fi  veg- 
gono nel  difegno  deferiitè , potendone  il  lettore  ba- 
ve? 
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perfie  fìcffo  notiti  a quali foffero  ; ne  fimilmentè  fona 
bora  rifoluto  di  ragionare  di  quelle  ftrade,  chevfciua - 
no  per  le  dette  porte , douendone  dire  ne  luoghi  par- 
ticolari della  città  piu  a pieno  , fecondo  il  loro  eomin- 
ciamento  dalle  fapràdette  porte  ; perche  ne  fono  fiate 
alcune  di  dentro , scaltre  di  fuori , chaueuano  hauu- 
to  il  lor  principio  fecondo  che  a coloro  era  piaciu- 
to , che  difahricarle  haueano  prefh  la  cura:  delle  qua- 
yie  publìche  li  molte  ve  ne  fono,  che  per  la  prerogatiua  degli  vfficij 
fmr  delle  à quali  feruiuano  hanno  pigliato  il  lor  proprio  nome: 
pone  di  fi  come  fi  leggc  della  Brada  jlurelia  & Flaminia,, 

tna , qua  i.  Squali  aggiunfero  il  cognome  di  Confolare  , paj- 
fando  per  quella  i confoli  nella  città . Chiamauano  fi- 
milmente  Cenforia  la  viajLppìa,  feruendo  quella  per 
tvfficiodé  Ce  fori;  &Tr 'tonfale  diccnano  quella  fira- 
da , per  la  quale  i Dittatori  & i Confoli  vincitori  con 
la  pompa  del  trionfo , pajfando  perii  meggo  della  cit- 
tà, feri  andauano  al  Campidoglio;  & quefia  dkeuano 
ejferedoueè  bora  Santo  Spirito  in  Saffi  a.  Lequali 
firade  fecondo  che  da  Confoli , Cenfori  ,0  Tr  et  on- 
erano fiate  fkbricate , come  ho  detto,  riceueanoil  no- 
me , & la  dignità  appreffo  del  cognome . Dimoflra- 
" ‘ no  quefte  offendo  con  tanto  grand'ordine,  & Jpefa  ve- 
ramente Ideale  fiate  da  Bimani  fkhricate , la  lor  fu- 
perhia  né  tempi  nofiri , mediante  le  loro  maranigliofe 
mine:  & appreffo  argomentano  quanto foffe  f impor 
tanga  di  quelle  fhbri che , nelle  quali  per  condurle  i 
Romani  al  loro  vltimo  fine,  quanto  eUe  ricercauano 
futile  él  commodo ;no  per  donauano  nè  a faticà  nè  a fpe 
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pt  alcuna , per  dimofirar  ancora  quanto  fojje  la  gran* 
de%ga& la  gcnerofità  dell'animo  loro;  & acciochù 
fo fiero  compiutamente  fi  ogni  ^ artificio  ripiene  ; non  fi 
fhigoùuano  di  riempier  le  rulli  per  renderle  facili  <jr 
fiedite  fiianare  i monti  per  recarle  diletteuoli 

piane  ufi  ufo  di  coloro , che  fi  partmano  & ritornaua- 
nella  città  : oltra  che  difendendole  per  cofi  gran  lon- 
tanante ; le  riempieuano  per  tutto  fecondo  il  hifognó 
di  ponti  , di  fepolturc , & di  fatue , oltragli  altri  or- 
nameti  degli  antichi  edifici / 5 che  vi  fi  reàeuano  ; che 
ancor  ne  tempi  no  fri  le  lor  mine  rendono  fiauento  a 
coloro  che  le  confiderano . il altre  fabriche  che  nel  no- 
frodi  fegno  fi  veggono  per  numero  contrafegnatc,fono 
quefie , accioche  piu  agenolmente  vengano  a notitia 
del  lettore  defiderofo  di intendere  le  gran  marauiglie 
di  Roma . Ora  perche  qui  fi  veggono  ficritt C tutte  le 
porte , choggi  fono  nella  città , & infiemeil  nome  de 
colli , & delle  flrade  oltra  molti  altri  edificij , che  con 
la  pittura  & in  fcritto  fi  fon  potuti  dimofrarc ; feguì - 
t eremo  di  diredi  quelli, che  ne  numeri  fono  con  fognati ; 
& prima, Il  numero. q.dimoflr a il  ponte  fantjlngelo ; 
il  nu.  5 ài  Tonte  Siflofl  nu.ó.il  Tonte  di  fantaMaria . 
il  arco  di  Tortcgallo  con  la  flrada  che  va  al  Campìdo - 
pidoglio  fi  dimofra  co  l numero.  9.  il  fronte fiicio  di 
'Nerone , che  è fopra  del  Colle  (Quirinale, col  numero 
io.  Le  Ter  me  di  Con  fantino  lmpe,  il.  Le  Terme 
di  Tito*  12  .IlT  empio  di  tenere  a franta  Croce  in  Hie 
rufalem.  13.  Il  circo  Agonale.  14*  & quefloè  tutto 
quello , che  s è potuto  mofrare  nel  nvflro  dì  fegno  per 

B dichiaratione 
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dichìaràtionc  di  quanto  in  tutta  l'opera  s'ha  dà  ragià* 
mre . Terò  feguitcrémo  di  dcfcriuere  piu  in  partico- 
lare de'  Colli . Et  prima  ritornando  al  primo  procinto 
della  Città  edificata  da  \pmulo;  diremo  di  tutti  gli 
cdificiij  antichi  & moderni  ancora , che  erano  già 
ne'  tempi  pajfati , & bora fmilmentt  fono  nel  Cam- 
pidoglio » 


to 

DEL  COLLE  DEL  CAM/ 

PIDOGLIOjpR  IMA 
DETTO  CJTITOLIFfp . 

L C JMVIDOGLIO  l 
come  raccontano  gli  firitto-* 
ri  prima  che  fojfe  dal  Voi* 
go  fiata  corrotta  la  fina  prò* 
pria  voce , era  chiamato  il  Col 
le  Capitolino, che  per  ejfercfld  ^ 

ta  rivrouata  inqueflo,nel  ca - peyc/£ 
nate  i fondamenti  del  tempio  prima  cdk 
di  Gioite  ottimo  maffimo , vna  tefla  immana , fi  crede  c *p*t*lim  , 
chefoffe  detto  Colle  Capitolino . Il  medefimo  vogliono  SatuTni0*  * 
alcuni , che  fra  molti  nomi , che  per  diuerfi  accidenti  TarF** 
shauea  ac  qui  fiato, fi  chiamaffe  il  Colle  Saturnio, per  cct 
gione  dellaCittà, che  Saturno, primarie  Famulo  baueuct 
appreffo  edificata  * E opinione  ancora,  che  da  gli  anti 
ehi  il  Campidoglio  fi  domandale  il  colle  T arpeo , per 
tjferui  fiata  veci  fa  fopra  da  foldatì  di  T ito  T atio  Rje 
de  Sabini , Tarpeia  Vergine  Veniale  ; per  la  cui  mor - 
te  ancor  ne’  tempi  noflri  fi  crede , che  quella  parte  del  m 
colle , laquale  rifguarda  il  Foro  olitorio , hoggi  detto 
la  piaZ£aMontanara,fi  chiami  la  rupe,o  faffoTarped,  g ^ 

dalla  fommità  del  quale  erano  precipitati  tutti  quelli, 
che  per  fent  ernia  fi  giudicauano  degni  della  morte . Et 1 
fi  credeche  quefla  medefima  rupe,o  balza, che  civoglia 
tuo  dire , fojfe  dotte  babitò  Car menta  madre  d’Euan* 

B a dr&9 
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dro  * II  qual  calle  nell' accrefciménto  della  citta  effetti 
do  reftato  come  vmbìlico  di  quella  da  T acquino  Vrijlo 
fu  eletto  & Ordinato  percon ferramento  delle  cofi  fa * 
ere  bauendo  la  d' ognintorno  cinto  di  mura , & adorno 
di  piu  bella  opera , & meglio  intefa  ; accioche  non  pa~ 
rejfe  al  tutto  indegno  deli  habitat  ione  degli  Dei , & 
delia  pompa,  & grandezza  de'  Trionfi;come  prefago , 
che  da  tutte  le  parti  del  mondo  vi  sbancano  da  condur 
re,  ridormilo  ancora  non  poco  T acquino  fuperbo , 
hauendoui  jpefo  tutto  il  tejoro  , eh' egli  cauò  delle  fpo- 
glie,&di  Torneila  città  de  Sabini  faccheggiata  dalle 
fue  forge.  Tfyndimeno  fono  fati  minati  bora  per  ca- 
gione  delle  guerre,  & bora  per  gli  incendi)  gli  edifici j 
piu f amo  fi  del  Campidoglio , dr  fempre  fono  flati  ri* 
nouati  bor  da  queflojwr  da  quelVrìncipe,cbefi  rìtro^ 
- nana  hauer  maggiore  autorità  nella  città . Onde  fi  leg 
ge  negli  antichi,  & approuati  frittoci , ebeguerreg* 
giando  infieme  Mario,  & Siila  il  Campidoglio  ab*< 
brucio  quajì  tutto  , & Siila  lo  reflauro  , ejfendo., 
flatoprimada  Catulo  confacrato , jlrfe  ancora  re*. 
gnandoVitellio  Imperatore . Et  Vejpafiano  mafia  da, 
religione  & pietà  verfo  la  patria , lo  rinouò , non  ba- 
ttendo a fdegno  di  fceglier  con  le  proprie  mani  quei  fa  f 
fi , che  doueuano  fcruirc  al  preparamento  di  quell' ope 
ra;  accioche  il  popolo  Romano  con  piu  folle  chudine 
dejfe  intero  compimento  a fi  rcligioft  ìmprefa . Et  non 
prima  gli  bebbedatoilfuovltimofinè,cbedi  nuouo  fi, 
dice  che  per  vn  altro  incendio  Dominano  lo  reflauro , 
& adornò  di  tutti  quelli  edifici),  che  per  la  religione,. 
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& faccende  publiche  vi  fi  ricer cattano  ; battendo* 
gli  ripieni  di  tutti  quelli  ornamenti  , che  alt  or  dir 
ne  y alla  grandezza  , & dignito  loro  fi  ricerca  * 
ua-  Era  i quali  fi  dice , che  le  fiatue  di  fini  filmo  oyq  Campidoglio 
trono  battute  per  co  fa  di  minor  p rczZ9>  rifletto  alla  fy* 
{gran  ricchezza  delle  colonne , & mura  ripiene  di  pre 
tio fi  ([ime  pietre  > & pauimenti  di  [malto , & muffai - JDomitian9 
co , con  porte  di  bronzo  fatte  con  mirabile  artificio ; imperatore» 
parte  de  quali  ornamenti , che  a cofi  fatta  fabrica  fi 
ritrouauano  erano  condotti  dall  Egitto , & d altre  lon 
tane  parti  del  mondo ; & fra  quefii  è opinione  che  fofi? 
fero  quelle  belle  tegole  di  bronzo  indorate , con  léquali 
«Papa  Florio  ricoperfe  la  Chiefa  di  fan  Pietro. Per  che  v7 

è da  credere yphe  noma  in  quella  età  non  haueffe  opere,  •• 

nè  per  artificio ynè  per  ricchezza  PH  belle  & quelle  del 
Campidoglio  ; accioche  ageuolment  e gli  ingegni  h urna 
ni  refi  afferò  viriti  nel  confederare  la  grandezza  di  tan 
ti  ornamenti , che  da  tutte  le  parti  del  mondo  verono 
fiati  portati  y come  per  certo  feg/io  delle  loro  gloriofe 
vittorie . Il  qual  colle  del  Campidoglio  effendo  di  ri * 
levata  grandezza,  fra  le  molte  firade , che  andauam 
alla  fina  fommità  y non  ve  nh  avena  alcuna , ne  piu  bel 
la  y nè  pia  riguardevole  di  quella  via  detta  T rionfitle , ria.  irm* 
per  la  quale  paffauano  i Confoli  vincitori  con  la  pom  file . 
pa  de  lor  fuperbi  Trionfi;  & qvefla  veniva  dalla  par 
te , che  riguarda  fan  Giorgio  in  Velabro . E altre  fira- 
de che  guidavano  al  Campidoglio ypaffauano  per  il  Eo-« 
yo  Romano , & dall'arco  di  Settimio , & riguardava 
no  tutto  qmlpiam ydouehoggi lanvouacittà  fi  vede 
V B 3 effere 
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ejjerc  in  quel  luogo  finche  in  altra  parte  habitat*  . 
La  rocca  del  Campidoglio  effendo  fiata  fondata  fopra 
la  rupe  Tarpea  ; veniua  uerfo  il  Foro  olitorio,  da  quel 
la  banda , doue  fi  vede  il  palalo  de  gli  antichi  S anel- 
li ;fe  bene  ci  fono  alcuni  3 che  credono  3 che  quella  piu 
tofto  foprafiejfe  al  Foro  Fjomano . Ft  perche  non  e ri - 
mafio  pur  vn  minimo  fegnale  delle  fuc  antiche  ruine  ; 
ftarei  in  dubio  che  il  Campidoglio  haueffe  hauuto  la 
rocca , fe  io  non  prcftaffì  fede  a Tito  Liuio , che  r accori 
ta  come  Manlio  la  difefecontra  i Galli  Senoni ; ilqua 
le  perche  cercò  d'impadronirfene  fu  precipitato  dal 
faffo  Tarpeio . Ft  per  tal  cagione  fu  per  publico  de- 
creto a tutti  i cittadini  Romani  prohibito  di  poter  ha- 


Manlio  Ca-  bitare  il  Campidoglio  . Hauendo  Manlio  commejja 
fkolino  dife  vn  tanto  errore , de  (Ter  douentato  traditore  della  Tua 


tra  beni,&r vinata  la  c, 


4rr  U patria  rutne  fi  dice  3 che  Camillo  edificò  vn  T empio  a Giuno- 


ne Moneta  3 baucndone  fatto  votoyferiportaua  la  vit- 
toria degli Mrunci  . Qucfio fi  crede , che  fojfe > doue 
d tempi  nofiri  hanno  ilgiardino  i Signori  Conferma- 
vi di  Forno.  : & appreffo  al  detto  T empio  era  laZccca, 
prima  che  quella fojfe  trafmutatanel  Foro  Fumano, 
dal  Tempio  di  Saturno . H abitò  ancor  a prima  di  Man 
Ho  y Tito  Tatio  Fj  de  Sabini  infieme  con  Famulo  nel- 
la detta  Biocca  del  Campidoglio  : nellaquale  fi  confcr- 
uauano  le  oche  fiacre  con  le  Q>cfe  del  publico , perche 
con  lo  ftridere  effe  haueuan  defto  leguarait  Fumane  ad 
dormcntate  ; lequali  diffefero  la  rocca  dalle  forze  de 
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Calli  Senoni,  che  occultamente  (andauano  ad  affali* 
re  ; onde  in  memoria  di  quefto  fatto  il  Senato  Romano 
fece  in  quel  luogo  fhbricare  ynoca  dì argento . Era 
dall'altra  parte  del  Campidoglio  ilT empio  di  Gioue  Fe 
retrio  edificato  da  Bjomulo  , per  cagione  della  ripor- 
tata vittoria  de * Cenine  fi , bauendo  amaggato  pero- 
ne loro  Capitano , & riportatone  f opra  vn  baftone 
topime  (foglie:  le  quali  appiccate  a gui fa  di  Trofeo 
fopravna  antica  quercia , furono  confacrateìn  quel 
luogo,  doue  da  lui  poi  fu  edificato  quel  Tempio:  & que 
fio  fu  il  primo  che  mai  fo fife  confecratoin  ?\oma  ; Or  fu 
dcttoFeretriOjpcr  haucr l{oniulo  ferendo  morto  il  nimi 
co . Il  qual  T empio  effendo  fiato  dapoi  accrefciuto  da 
jlnco  Martio  ; Cefare  per  mantenere  perpetua  la  me- 
moria di  Famulo,  (adorno  in  molte  parti,  & con 
quell'opera  lo  difefe  in  modo , che  fi  conferuò  nel  pro- 
prio effer  fio , fino  al  tempio  di  fan  Gregorio  Tapa , il 
quale  hauendolo  riuolto  alla  vera  nofira  religione 
Chriftiana,  4 honore  della  Vergine  chiamò  quello  fan* 
ta  Maria  jtr aceli  ; & effendo  fiato  fatto  Chiefa , an- 
cor che  per  (antichità  douefje  hauer  conf  ornato  parte 
dell  ornamento  ; nondimeno  fi  vede  intera , & in  par * 
ticulare  molto  bella  per  li  due  ordini  di  colonne  che  vi 
fono , & per  il  riferimento  del  fuo  fito  per  ilquale  ella 
eccede  a tutte  (altre  ; & per  la  grandezza  & prò* 
portione  fila . lnvna  di  quelle  colonne  fi  leggono  quefie 
lettere  A CVBICVLO  AVGVsTORVM. 
Et  vfeendo  per  la  porta , che  rifonde  nella  piagga  del 
Campidoglio  ,fi  trouano  [opra  le  fronde  delle  fine  fca- 
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le,  tre  fatue  d'eli' imperator  Coflantino , <gr  infierite 
rno  cheli  fio  non  molto  grande . Il  Tempio  di  Giom 
Ottimo  Maffimo,  edificato  da  Tarquino  Superbo , era 
dalla  parte  del  Campidoglio , che  rifgmrda  la  pia 3%- 
%a  Montanara.;  &■  era  fiato  conficcato  prima  da  Tur 
quino  Prifco  a Giom  Capitolino  ; ancor  che  molti  cre- 
dano ,che  il  medefimo  foffe  confacrato  da  M.  Or  alio  y 
■&  Valerio  "Pub.  Con  foli  nel  tempo  ; che  il  detto  Tar* 
quinofu  dife acciaio  di  Bgma  per  la  violenta  che  egli 
ysò  a Lucretia  ; per  ilqual  accidente  non  fi  potè  ritro 
nar.  alla  delta  confacratione  ,nè  veder  finita  quella 
opera,  ch'egli  contanta  grandezza  di  animo  & fi  e fa 
veramente  Ideale,  haueua  quafi  condotta  all'vltimo 
fuo  fine . Tra  quel  T empio  di  Gioue  con  debita  pro^ 
fortione compartito  & adorno, con  colonne  che  per 
la  materia  & artificio  erano  in  quei  tempi  reputate 
rare . TfeR' oppofita  parte  delia  f va  entrata  fi  vede -? 
nano  ri  federe  tre  artificiofic  captile;  nelle  quali  fiotta * 
no  con  grandi  ornamento  & gìtatia  i tre  fimulacri  di 
Gioue .,  di  Mimma  * & di  Giunone  ,i  qudi  ctane  fià 
ti  fatti  per  mano  dieccellentiffimi  artefici  * Et  [opra 
la  bafe , che  è d piedi  della  fatua  di  Giunone , fi  vede a 
mi  tane  di  bronco  con  maefir ernie  attitudine , che  fi 
lece auavna  ferita , In  que fio  Tempio  erano  ancora, 
molte  altre  fatue  di  ùianc, della  Vittoria , & d'altri 
Iddei , pori  aleni  da  Prencfie,  gr  da  Claudio  Imperai 
tore,  & molte  corone  d'oro  pofteui  dagli  Jmbafcia- * 
dori  di  Panfilia  & di  Cartagine  , T ra  la  detta  Cap* 
fella  di  Gioue  & quella  di  fylinerua  puffo  a gli  Dé 
- ‘ - 'W$89 
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*HÌ%Zy  >fì  vedetta  il  rapimento  di  Trojerpina  /fatto 
da  'ìficomacofimofi  pittore , nel  qual  luogo  il  s ac  er-  Cj^Q  dnnt 
doteRomano  agri anno ficcaua  il  chiodo  annate,  ac-  Udouefìfic 
cloche  con  quello  intendimento  ( noneffendo  in  vfo  le  carni . 
lettere  vniuerfalmente  ) sinterpr  et  afferò  il  numero 
degli  anni  correnti , Quefa  eccellenti  s attribuitici 
à Minerua , perche  ella  fola  era  inmntrice  di  tutte  le 
buone  arti  . Stanano  in  queflo  Tempio  ancora  con- 
fcruatiin  vnaftanga  fottoterr a i libri  fibillini  com- 
prati daTayquino  Superbo, iquali  erano  cuf  oditi  in 
yna  vrna  di  marmo  > & guardatila  quindici  buo-  vi- 
mini; nè  era  lecito  di aprirli , fe  non  per  qualche  y*  oue^ 
graue  & fopraflante  pericolo  della  città  ; & infie- 
mc  conferuauano  fitto  la  cuftodia  degli  Edili  tute- 
li gli  accordi  de  Cartaginefi  & de  Romani , 
iquali  erano  firitti  intauolette  di  bronzo  . 

Raccontano  gli  feriti  ori  di  quefta  antichità , che  yo - 
tendo  T àrquìno  leuaryia  tutti  i Tempij  degli  altri 
Dei  ,che{impediuano  ,per  dar  maggior  grandezza 
à quefto  di  Gioue , & h unendo  per  via  degli  ^Auguri 
domandato  fe  quelli , eh’ erano  confacrati  yoleuano 
acconfentire  di  cocedcrli  libero  il  luogo  ; dicono  che  tilt 
ti  gli  altri  fuori  che  Marte, lo  Dio  Termine,  & la  Ciò-  , 

uentù  fe  ne  contentarono  : il  che  prefèro  per  buono 
augurio;  per  che  quefti  yolcndo  rimanere  ne  luogln 
loro,  pronofticaronogli  auguri, che  per  cagi ondi  Mar - 
te  l’imperio  \omano  fi  douea  andare  allargando  to’ l 
mego  dell' arme  piu  d’ognaltro  del  mondo  ; per  il  Dio 
Termine  che  quello  douea  bauer  perpetua  Stabilità 
% , &fir - 
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& fermezza  ; &$er  la  Gioventù , che  fiando  in  vna 
alt  iffì  ma  felicità  > quella  non  douea  mai  venir  meno  « 
Ma  ne  tempi  nofiri  sè  dimofirato  beniffìmo  al  mon h 
(lo, quanto  fi  donejfe  creder  alle  fklfe  promejfe  di  quei 
bugiardi  Idoli  ; havendo  noi  veduto  il  fine  di  quella, 
fiabilitay  che  fi  daucua  con  tante  promejfe  conferuare 
eterna  f perche  quefio  Tempio  non  andò  molto  in- 
nanxj  > che  regnando  VitelUo  Imperatorefu  con  tut- 
ti gli  aM  edificij,  che  v erano  appreffo } con  fumato 
dalle  fiamme;  & quello.  fi  crede  che  foffe  alle  radici  del 
Capidoglio  y douehox a fi  vede  la  Chiefa  di  fanSaluador 
ìnÌiaffimi;preffo  alqiiale  baueua  la  Fede  il  fuo.Tepio, 
&in  quello  era  vna  fiatua  molto  bella  d un  Vecchio^ 
chejnjègnaua  a fuonare  la  lira  a vn  fanciullo. Era an- 
cora nef  Campidoglio  il  Tempio  di  Gioite  cuftode  edi-. 
ficato  c ’T  confacrat  o da  Dominano  Imperatore  dove 
°~  è bora  il  palalo  de  conferitori  ; quello  di  Veio- 
itehauuto  in  grandijfimo  honoreda  figmani,  perche 
non  fujfe  loro  nocino  ( effondo  F eioue  detto  dal  nuo- 
cere , cefi  come  Gìoue  era  detto  dal  giovare  ) la  fla  - 
tua  delquale  pio  era  a fomigliàn di  quella  d\A^ 
pollo  formata  con  f arco , & con  le  faettc  in  mano , 
\4  quefio  haueano  in  confuetudine  i Egipani  di  porge- 
re pel  facrificio  vna  Capra . 'Vogliono  che  quefio 
T empio  foffe  3 doue  boy  a è la  piazza  del  Campido- 
glio . fjffilo  luogo  franco  era  nel  mezg  fra  la  det- 
ta piazza  & la  fiocca  y doue  bora  [tannai  Signori 
conferitori  > ilquale  non  per  altro  fu  ritrova  - 
to t fe  non  perche  col  beneficio  di  quella  franchi 
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già , & ficureTga  shaueffe  da  accrefceYC  maggior- 
mente il  ninnerò  de  gli  habitatori  infame  con 
la  grandezza  della  città.  Ma  effendo  il  detto  rifilo 
doucntato  in  breue  tempo  vn  refugio  a tutti  gli  buo- 
minìdi  7nalavita>&  qua  fi  vna  oc  cafone  di  far  gran- 
dini mi  danni  ; fi  dice  che  per  comandamento  di  jlu- 
gujlofu  leuato  via , & di  quello  fi  fece  vn  T empio  alla 
Mifericordia . La  Curia  Calabra  , come  racconta  CurU 
Marrone , era  douc  habitò  Famulo  quando  era  pafto-  Ir* 
re  ; appreffo  allaquale  flaua  il  senatulo . Era  quefta 
adorna  & circondata  da  vn  portico  doperà  dorica: 
e in  effa  fi  comandauano  per  li  Sacerdoti  lefefle  fio-* 
tenni.  Et  perche  quella  foprafiaua  al  Foro  Promano  ; 
vogliono , che  le  tante  ruine  che  fi  veggono]  prejjo 
allcttante , doue]hoggi  fi  tiene  il  fiale  y fiano  della 
fopr adetta  curia . Era  ancora  nel  Campidoglio  il 
Tempio  di  Venere  Ericina  confacrato  da  Fabio 
Majjimo , & quello  della  Dea  della  mente  da  ^At- 
tilio Craffo  ; & qncfti  erano  folamente  diuifii  da 
vna  piccola  firada , quello  di\Cioue  Tonante  e - 
dìfìcato da  jtugufio  . Quel  della  Fortuna  Offequen- 
te ,&  primogenia  da  Seruio ; Quel  della  Dea  Ope 
da  Statio , nel  quale  era  quella  fatua  di  Scipione , * 
che  fu  in  fegno  di  buono  augurio  tutta  circondata  dal 
fuoco  celefie  , oltre  che  vi  era  quello  di  Gioue  Spon- 
fore  Jabricato  da  Tar quitto] fuperbo,  & dedicato  da 
Toflumio . Erano  lefauijfe  del  Campidoglio  non  mol- 
to dijfimili  alle  cifterne  de ’ no  fin  tempi  ,cauate  fat- 
totela^ ndlequali  fi  conferuauano  tutte  le  fatue , 
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U magmi,  # i fimulacri  degli  Dei  , che  già  per  f an* 
tichità fi  vedeano  efier  tutte  confumate  & guafie . . 
Inoltre  vi  fi  vedeua  l'atrio  publico  adorno  con  due 
portici-fi  uno  fhbricato  daMetello}& l'altro  da  Con-* 
Jtmpublì  fantino  Imperatore  ; in  quello  era  la  pub  He  a li- 

breria . jLppreffo  a quell'atrio  -vogliono  che  i Ro- 
mani hauefjero  def  inaio  il  luogo  per  bandire  la  guer- 
ra cantra  i nimici , & quiui  cogliefiero  la  [aera  Iter 
. bena  con  laqualc fi  incoyanamno  i Vedali , & il  pa- 
dre Vatrato . Le  fatue  che  erano  in  Campidoglio  per 
la  ricchezza  della  materia  & nobilita  dell'artificio 
erano  belli  fiime , & in  tanto  gran  numero , che  fa- 
rebbe co  fa  tedio  fa  a volere  defcriuerle  tutte , efiendo- 
Uéne  fiate  dragare  qinmmey  abili  Dij,d  ]\e,a'  Confo-, 
li,  agli  Imperatori , & in  fomma  a tutti  quelli , eh e 
per  qualche  egregia  op er ah aueuano  meritato  d' efier  e 
fonfcruati  viui  col  mego  d'effe  nella  memoria  de  lor 
Cittadini . F ra  quefie  fatue  era  quella  che  il  V apu- 
lo Bimano  drizzo  a Bruto  con  l'anello  in  dito  ( per 
che  egli  haueua  fcacciato  Tarquìno  di  fioma  ( in  me- 
%o  a vnadi  Ffuma  Vampi lio , & l'altra  di  S ernia- 
Tulio . Frani  ancora  la  fatua , che  il  populo  Ifo- 
' mano  dyigjo  a Scipione , perchaueua  vinto  jLntio 
co , Quella  di  Emilio  Lepido  per  hauer  combattendo 
mortoli  nimico  & filuato  alla  patria  vn  Cittadino , 
{Quella  di  Fabio  Mafilmo , di  Siila , di  Cefare,di  Tom- 
feo,  & di  molti  altri  benemeriti  della  depub.  Vi  fi 
vede nano  ancora  le  fatue  che  i medefimi  Cittadini 
hmnrn  confila at e agfii  Dei  per  coma  delle  confici 
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fedite  vittorie  }o  per  lì  voti  fatti,  ejjhtido  [campati  dal 
fapraflanti pericoli  infame  con  gli  e farciti  Immani  l 
fa  come  fi  dice  di  Spurio  Caruilio.jlquale  hauendo  vin 
toi  Sanniti , con  fiero  per  quella  vittoria  vna  gran - 
diffama  fatua  a Ciouc  ; Et  Fabio  Majfamo y hauendo 
fuperato  con  Carme  i T areni  ini,  ne  dedico  vna  a H er- 
cole , laquale  era  opera  dello  eccellente  Lifippo.  & 
Lucnllo  portò  da  ^Apollonia  città  di  Tonto  \a  fatua 
ijLpollo  j & la  pofa  nel  Campidoglio  preffo  alle  fa* 
tue  della  buona  Fortuna  & del  buono  Euento  fatte 
dalfamofo  Trafìtelc . Erano  ancora  nel  Campido- 
glio infinite  opere  di  pittura  sfatte  con  grand'arte  da 
piu  celebrati  mae fri  di  quei  tempi*  Vifiivede* 
nano  firitte  ancora  in  tauole  di  bronco  tutte  le  leggi  * 
& i decreti  del  Topolo  Etmano  dellcquali , effondo 
abbruciato  il  Campidoglio  3 ri andarono  male  affai  * 
& fi  farebbon  tutte  perdute  in  quell'incendio  fa  Ve - 
fa  afa  ano  Imperatore . amator  della  f ubile, a quie- 
te & della  giuHitia  Romana  , non  l'hauejfe  fat- 
te rinouare  , & dato  la  cura  di  rimetter  le  infie* 
me  a C • Calpentano  Statio  , a Seflo  Metorto 
M.  Terpenna  Lurco , & a Tito  Statio  Deciano  yco* 
me  di  queflo  ne  rende  tefiimoniaxa  vno  antico  farit- 
to, ilqualc  dice  cofi.  c*  CALPENTANVS  sta* 
TIVS.  SEX*  METORTVS.  M»  PERPENNA 
LVRCO.  T sTATIVs  DECIAN  V S C V R A-* 
TORES  TABVLARIORVM  FAC,  CVR» 
Et  bora  di  tante  opere  famo fa , che  erano  in  quei  tem- 
pi nel  Campidoglio , non  fine  vede  pur  vna  che  fi  fìd 
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conferuàta  intera , offendo  quelle  & per  £ antichità  , 
& per  gl' incendij  minate  affatto.  Et  perche  e cer- 
tiffìmo , che  tutto  quello  che  ri  fi  vede  ne  tempi  no- 
siri , è flato  dapoi  da  altri  rifatto,  fi  dice  che  Boni - 
Tala^t  del  fheionono  edifico  quel  pala%$o  ,doue  bora  habrta  il 
tumido Scnatore 5 C^e * ne^a Campidoglio , delle 
di  chi  ed fC-  ru*ne  ^ queU*  antichi  edificij  raccontati  di  [opra,  piti 
cato.  toflo  moffo  dalla  neceffita , che  dal  desiderio  y ch'egli 
haucjfe  di far opera , che  fofife  degna  ctcjferne  tenuto 
conto  . Ma  effondo  in  vari j tempi  quel  palalo 
fiato  accrefciuto  & in  parte  abbellito  , finalmeno 
te  s' è .ridotto  in  quella  forma , che  nel  noftro  dife- 
gno  fi  rapprefenta  , hauendom  il  diuìn  Michela - 
gnol  Buonarroti  col  fino  rniracolofo  difegno  fat- 
ta fare  rna  f cala  , laquale  faglie  da  tutte  due  le 
bande  c'ha  in  fiiccia  rna  nicchia  d'ordine  dorico  mol- 
tobella, pofta  in  mexp  ài  quei  gran  fimulacri  di  mar- 
mo , eh' erano  prima  nella  loggia  de  Confermtorì  fo- 
gnata. C.  Som  quefti  fimulacri  de  fiumi  di  parigran- 
dc'tga  & tutti  ignudi , con  rn  rafo  nella finifira  ma- 
no , che  fia  in  atto  di  ver  far  acqua,  & con  l'altro  brac 
ciò  s'appoggiano , ciò  è quello  che  è fognato.  J.,  per  ef~ 
' fere  il  fililo  fopra  rna  sfinge  animale  peculiare 
dell'Egitto  ; l'altro  fegnato . B.  per  effere  appoggiata 
fopra' una  T igre  ,Jono  alcuni  che  credono , queìlo  fia 
il  fiume  Tigre  ; benché  altri  vogliono  che  piu  toflo  l'u- 
no il  fiume  Jtniene  ,&  l'altro  fia  il  Tiare , perche 
quelli  due  r orfano  l' acque  nel  T euere . fièli' opinione 
de  quali  non  m occorre  rifondere , perche  è certiffi- 

tno 
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ino  che  furio  è il  \ilo  & l'altro  il  T igrè  ; perche  e fi*  , 
fendo  flati  qucfli  fiumi  femprcdi  gran  commodita  in 
quei  tepi  al  popoloI{omano;fi  può  creder  che  gli  hauef 
fero  in  grandijjfimariuerentia . J^l  difegwfi  dimo- 
ftra  àncora  la  piatta  del  Campidoglio  condótta  per 
operadel  mede  fimo  tuonar  ruoto  in  forma  ouata  con 
tre  fc aloni  3 che  afe endono  al  piano  d'ejja  da  tutte  le 
bande,  Cfnel  me%o  rinchiugono  comèin  vn  centro  SuiuÀ  t 
quella  fàmofa  fatua  equeflre  di  Marco  jlurdio  con-  Mara* 
dottaui  dalla  Chic  fa  di  fan  Gioudnni  Lat  èrano  al  tem  Aurelio  po- 
pò di  Taoló  tertpTont.Ott.Max.laquàlè  è chiamata  fta  in  cani* 
da  ' volgari  de'  nofl  ri  tempi  il  gran  V Ulano  * jLlcuni  pdo^lm 
credono  che  quefla  ftatuàfia  di  Stttimió  Seuero , & 
altri  dicono  di  Lucio  V ero  $ il  che  a me  non  pare,  per 
non  s affomighar  e in  alcuna  parte  ài  vero  ritratto 
delle  loro  medaglie . rHel  fala%%p  de  Conferitori 
fegndto  .C  dentro  a quella  loggia  fi  dimoflra  ma  gran 
tefta  di  Bronco  convita  mano , & vn  piedi  della  me - 
defìma  opera  fegnata.D.laquale  vogliono  che  foffedi 
Commodo  Imperatore  :&  entrando  dentro  fra  tal * 
tre  fcolture,che  vi  fono  appiccate  al  muro , vi  fi  ve- 
de la  tefta  & i piedi  di  quel  gran  colojfv  * che  era 
puffo  al  T empio  dèlia  Tace  ; & nella  loggia  di  fopra 
del  Tdla'zgo  è vna  bell  A Lupa  di  bronco  che  da  il  lat - statudfHe* 
tc  a Famulo  & d Fgmo . Medefimamente  vi  è vri*-  in  Cam- 
B ercole  indorato  fimilmente  di  bronco , che  da  vna  pidoglm 
mano  tiene  là  ciana , & dall'altra  i pomi  d' 0 ro  por- 
tati da  gli  orti  delfEfferìde  ; & quefto  non  è gran 
tempo  che  fu  ritrovato  nel  foro  Boario  non  molto  lon- 
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Sano-dalia  fcola  Greca , allora  che  Siflo  I 1 1 1 . fece 
disfare  il  firn  Tempio . Laquale  fiat  uà,  per  la  fua 
-■rara  bellezza  è tenuta  ingrandiamo  pregio  ne  noflri 
tempi . V edefì  ancora  pur  di  bronco  vn  altra  ftatua 
d’unpafloreilo  tutta  ignuda , che  cori  bella  attitudine 
\ fi  caua  vna  faina  di  un  piede;  laquale  affermo  in  tutte 
le  parti  ejjcr  rara , haucndola  il  gran  Cofmo  Duca  di 
Firenze  mio  Signore  fatta  ritrarre  &fcolpire  in  mar 
-mo  per  ejjer  cofi  bella , per  adornarne  il  fuo  bellijjfa 
mo  Vaialo  de  Titti  : & qucflo  dico , perche  queflo 
ottimo  Trincipt  è vero  conofcitor  di  tutte  le  belle  ar- 
ti;  onde  conformandomi  col  fuo  diurni ffìmo  giudichi 
poffo  ancho  hauer  ardire  di  liberamente  lodarla . Vi 
fono  anche  due  altre  fatue  di  Bronco;  luna  detta  fa 
Zingbera,  & l’a  ltra  il  Satiro , lequali  fono  di  bella 
maniera . ISfel  capo  della  fala.di  queflo  Tala^gp  è 
da  fatua  di  marmo  di  Tapa  Leone  X.  laquale  gli  fu 
driggatadal  Topolo  Romano  i9  battendo  queflo  otti- 
■mo  Tonteficc con  la- fua  natia  liberalità  accrefciu - 
to  a Bimani  molti  privilegi  & immunità: 
onde  merito  per  pubiico  decreto  queflo  dono  , accio 
c haneffè  da  rimanere  eterna  la  memoria  de  bene - 
ficvj.  ricemti . Isfelle  mura  della  medefima  fiala. fi 
reggono  dipinte  l’imprefe  fatte  al  tempo  de  fette; 
Bje  de  Bimani,  & infiteme  le  guerre  & i trionfi  j 
ch’ebbero  de’  umici . , Ideila  fopr  adetta 
doue  è fegnato  la  lettera . £.  fi  dimoflra  yn  fra- 
mmento di  un.  cauallo  atterrato  da  yn  Leone  y ope- 
ra in  nero  molto  bella . Et  piu  vicino,  aparapet- 
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to  doue  fono  detti  balaufti  dalla  medtfimaband 
da  due  altri  fragmenti  di  marmo , cioè  due  fimu- 
lacri  , iquali  ftauano  in  attitudine  di  tenere  in 
mano  le  redini  di  que  due  caualli  rotti , che  vi  \ 
fono  appreffoi  iquali  dimoftrano  il  medefmo  moni - ! 
mento  di  quelli  , che  fono  al  monte  C amilo;  ù* 
t uno  pere3 ha  la  berretta  f{egia  in  capo,  ci  da  vn\ 
faggio  della  foggia  del  vero  babito  antico . Et 
quello  è quanto  h abbiamo  potuto  fcriuere  delle  co- 
le antiche  dèi  Campidoglio:  però  lafciàndo  quelle 
da  parte  hauendone  detto  à baftan %a , ce  nc  pajferc- . 
mo  al  foro  Bimano* 


il 
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altri  Fori  & edificij  che  vi 
fono  apprejfo . 

Volendo  ragionar  del  fito , della  grandezza , <jr 
della  copia  degli  edificij , che  già  furono  nel  Foro 
Romano,  & bora  vi  fi  ritrattano ; foggetto  ver  af- 
ramente degno  , & da  molti  antichi  & moderni 
fcrittori  con  autorità  & ftudio  defcritto  ; non  mi 
farebbe  flato  cofa  difficile  il  raccontar  le  cofe  piti 
notatoli  di  quello,  fe  nonhaueffi  veduto  fra  gli  au- 
tori, che  prima  di  me  rihanno  fijitto  modernamen- 
te^ ante  cotrouerfie;  lequali  fono  fiate  cagione  al  tut- 
to di  impedirmi  dal  mio  proprio  propofito;per  che  non 
i mai  flato  l'animo  mio  inclinato  ad  altro  , che  ad. 
approvar  per  vero  tutto  quello  , che  i piu  dotti  fcrit- 
tori de  noflri  tempi  hauejfero  di  queff  antichità 
ragionato  . Ma  hauendo  io  dapoi  conofciuto,  che  coll 
voler  far  fra  me  fteffo  quefta  rifoluta  elettioncfio  mi 
farei  forfè  appigliato  al  peggio  ; però  non  hovolu- 
to  lafciare  di  non  folamente  legger  tutti  i libri, da'  gli 
autori  prima  di  me  flati  ferini,  perfaperle  cagio- 
ni di  tante  lor  controuerfie  ; ma  anchora  diritto-? 
uarne  il  vero,  fecondo  la  certezza, cho  poffuto  trar-  4 
re  dalthiftorie,  & le  regole  & gli  ordini  che  fi  trag- 
gono da  l'architettura  ; ma  molto  piu  per  l'occafioni 
anchora, c ho  hauutoda  quello,  che  dapoi s è ritro- 
uato  ogni  giorno, nel  cauar fra  le  mine, le  infcrit- 
tioni , che  fono  ne  marmi , le  cognitioni  delle  fta- . 
tue ,&  la  maniera, & l'ordine  de  detti  edificij ; 

C a lequali 
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kqmli  conietture  & indrìzgi  fono  fate  cagione  fii 
fax  rimanere  ingannati  dell' opinion  loro  molti  di 
quefti  fcrit tori  ,ejfendofitrouatodiuerfo  il  dir  loro 
dalla  certezza  di  quello , che  s'è  hauuto  dapoi  dal- 
le cofe  y che  fi  fono  ritronaté , & che  per  tutta  I{p- 
ma  fi  ritrouano  ogni  giorno  * Ma  la  filando  di  ragio- 
nar per  bora  di  quejlo , entrando  al  proposto  noflra 
a dire  del  Foro  Bimano 3ch' era  nella  piu  nòbile , bel-» 
la  9 & frequentata  parte  della  città ; dico  che  hauen- 
foro  do  queflo  il  fuo  principio  a pie  del  Campidoglio , pref- 

mdou'hauef  fo  f ar co  di  Settimio.  sallargaua  fino  al  tempio  di 
cip!*9  ^tn  Gtoue  fiat  or  e edificato  da  Famulo . Et  fe  bene  al - 
cimi  vogliono  y che  la  grandezza  di  quefio  Foro  fi 
difendere  dipoi  nell 'ac  ere f cimento  della  città  fino  ai- 
tar co  di  Tito  Imperatore  y nondimeno  volendo  Ti - 
to  Liuto  mojirare , quanto  fojfe  la  grandezza  in  quel 
la  prima  antichità  del  detto  Foro , dice , eh' e Jfo  con- 
teneud  in  fe  tutto  lo  j patio , per  loquale  fu  ritinta 
da' faldati  Sabini  la  giouentu  Bimana  3 allora , che 
Metio  Curtio  lor  \e  venne  à Bjma  per  vendicar 
l'ingiuria  nceuuta  delle  fanciulle  rapite  da'  Bimani 
nella  folennitàdellefeslc \ Gonfiali  fitte  in  honor  dè 
'Nettuno:  il  qua  le  {patio  y come  s'è  detto  di  foprdyfi 
diftendeuafino  al  tempio  di  Gioue  {latore  : & fe  ben £ 
altri  fcrittori  pongono jche  tacer  efcimentoyche  fi  fece 
dapoi  fino  al  detto  jlrco  , fi  domanda ffe  il  Foro' 
nondimeno  perche  è certi  (fimo , che  il  Comitio  feriti 
gran  tempo  per  gran  parte  del  Foro  ; potcnctofi  mal 
volentieri  confermare  per  la  tanta  variatime  > ch'ani 
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fto  fatto  gli  edificij , él  fìto  fleffo  di  quefla  città.,  & 
ferl’inuecckiata  & quafi  con  fumata  certezza  degli 
tutori,  non  fono  per  oppormi  al  tutto  all’ opinioue  di 
quelli  cb’inangi  a me  hanno  ferino  ; efendoci  flati  al- 
cuni ancora , c hanno  tenuto  per  fermo , che  il  Tem*- 
fio  di  Gioue  j latore  non  foffe  nel  Foro  B^pmanò; ma 
in  capo  della  via  facra . Ma  pigliando  a parlare  def  w 
Comitio , dico  che  queflo  non  era  altro  fe  non  un  luo - [ 

go , nelqualc  fi  creauano  i magijlrati  della  citta , 
detto  dal  conuenire , che  e fi  fhceuano  in  quel  luogo 
infieme  . Et  perciò  i giorni  che  erano  deputati  per 
quefla  raunanga , fi  chiamauano  Corniti  ali . Ilqual 
Comitio  mancando  di  quelli  ornamenti,  che  fe  gli 
conueniuano  ; flette  fino  al  tempo  , che  jlnnihale 
p affo  in  Italia , prima  che  foffe  ricoperto . Ma  pur 
fi  troua  , che  C.  Ce  fare  bauendolo  in  maggior  for- 
ma , & con  piu  hello  ordine  condotto  ; lo  riduffe 
all'ultima  fua  por fettione . il  fico  Ruminale , co- 
me  vuol  Tlinio  era  nel  Foro , fe  bene  altri  per  la 
vicinità , ch'era  fra  loro  , lo  pongono  nel  Comitio  ; 
ma  effendo  cofi  flato  fituato  il  Comitio , donde  na- 
fte , che  Suetonio  ragionando  del  Tempio  della, 
pace  nonio  pofe  in  queflo  luogo*  a queflo  fi  può  ri - • * 

fondere  ; perche  fra  il  tempio  della  pape , & il  Co- 
mitio paffaua  la  via  facra  . Il  Foro  fopr adetto, 
mancando  né  tempi  noflri  de  fuoi  piu  belli  orna - 
menti  ; effendo  bora  da  barbari , bora  da  gl' in - 
cendij,  CT  bora  per  l'antichità  la  maggior  parte  de 
fuoi  edificij  rumati;  fi  ritromeffere  nell' ifteffo mo- 

C 3 do, 
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do, che  per  il  preferite  difegno  fi  dìmoftra.Etper  cheli 
Lettore  poffa  tutto  infiieme  fra  fe  difcorrere  qual  foffe 
il  detto  E oro;  ni  è parfo  di  r apprefentar  lo ,per  poter 
con  piu  intelligentia  dàpoi  ragionare  in  particolare 
di  quanto  fi  conuiene  per  dar  notitia  de  gli  edifici j 
piu f amo  fi , che  vi  fi  trouanano:  & ac  cieche fi  veg- 
gano doue  fi  ano  fituati  per  tutto  il  detto  Poro ; gli 
babbiamo  tutti  in  particolare  contrafegnati 
per  lettere , dipoi  dichiarati  in  modo, 
che  coloro  che  leggono, dour anno 
fe  non  in  tutto,  in  parte  della 
diligentiavfata  & fatica 
no  fra  reftar fodisfhttL 
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intende  fi  dunque  nel  difegno  del  detto  Fora  per  la 
lettera.  J..  l'arco  di  Settimio  Seuero ; per  la  lettera , 
3. il  tempio  della  Concordia  ; la  lettera.  C.dimojìra  il 
Tempio  di  Faufiina  edificato  da  M.  J.urelio'fia  lette- 
ra. D.  d,me  fono  quelle  tre  colonne  y che  dicono  ejfere 
fiate  del  Tempio  di  Oioue  Statore  ila  lettera.  E.  dima 
Jha  il  tempio  di  S . Cofimo&  Damiano,  il  quale  era 
primati  Tempio  di  Qmrino^ovogliam  direV  rbis 
ma  ; la  lettera  - F.  il  T empio  della  pace  ; la  lettera . 
C.  quello  di  f anta  Maria  mouay&  con  quello  fi  vede 
congiunto  l'arco  di  T ito  &diV efpafiano^doue  è la  let 
tera.H.Et  perche  tutti  i detti  edifici]  fi  dime  frano  in 
maggior  forma  ; ritorneremo  bora  a dife onere  piu 
in  particolare  degli  altri  edifici]  yctì erano  nel  Foroiet 
prima doue fojferaje carceri.  Quefie  furono  edificate 
da  jtneo  Martio  per  paventar  gli  huomini  di  mulatti 
ta  in  capo  del  Foro  Romano  a piè  del  Campidoglio ;& 
effendoui  dipoi  fiat  e aggiunte  da  ScruioT  ullio  ftanite, 
che  andando  fottoterrayneliìfteffa  forma , che  erano  le 
Latomie  di  Siracufa;  fi  crede.cbe  per  la  detta  cagione 
fi  chiamajfero  le  carceri  T ulliane  .Qjiefte  furono  con 
facrate  poi  da  fanSiluefiro  "Papa  a'priegbi  di  Cofian * 
tino  Imperatore ya  homredi  fantoTktro  incarcerato» 
Ma  ci  fono  di  quelli yche  credonoyche  quefie  nonfojfe ~ 
ro  le  Carceri  T ullianema  fi  ben  qllcy  eh' erano ydouc 
bora  fi  diceaSan  piccola  incarcereymoffi  dal  tìtolo  di 
(fi  fantoyno  fapendo  coftoroyche  le  carceri  di  Salvie  co 
laych' erano  prejfo  al  T eatro  di  Marc  elio yno  erano  ql 
leychc  habbiam  deferitte  diSeruioT ullioìrm  qllc  che 
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ttfppb  Claudio ,v  no  de . x,huomini  fece  fare  per  raffre 
nare col  timore ,& fpauento t ardire,  & t in folentia  , . ^ 
del  popolo  plebeo , offendo  capitai  inimico  della  pie - dw  Decenni 
be.Coftui  inciampo  nelle  medefime  reti,che  egli  per  al  ro  fatila,  pe 
tribaueua  tefe;percbe  battendo  per  la  fua  sfrenata  libi  na, eh' add- 
irne uoluto  vfarforga  alla bellaV  erginiafd  popolo fe  m haueua 
gli  leiio  cotro,& lomifein  quella  jì  òffa  prigione, eh' e *PParecc  3M 
gli  per  tormento  d'altri  baueua  fatto  fabricare:  nella 
quale  non  potendo  [offrire  il  difagio  del  corpo  , & tra 
uaglio  dell'animo ; co  le  fuc  proprie  mani  s ammagli . 

Diqueflc  prigioni  preffo  alla  detta  Chic fa  fi  reggono 
ancor  ne  tempi  nojlri  apparenti  fógni.  Ma  ritornando 
alle  carceriT ulliane,dico  ebe  difcendendofi  per  molti 
in  quelle, che  fono  fotterranee  ; vi  fi  trottano  [opra  vn 
regoloe  di  triuertino  le infi aferitte  parole.' C, V ISIV S 
C.  FIUVS  RVFINVS  M.  COCCEIVS  F.  NERVA 
COS.  EX  SE.  Ver laquale infcrittione ageuolmentc 
fi  può  crederebbe  le  dette  carceri  fojjeyo  in  altri  tepi 
rinouate  & acero feiute  da  altri . Mandando  piu  oltre 
verfó  il  colle  V alatino  fi  vede  anche  nè ' tempi  noftri 
t Meo  trionfale  dìScttimioSeuerofilqualeglifu  drh ^ Meo  di  Set 
stato  dal  Senato  & dal  Topo  lo  Scornano  per  il  mento  timi*  Seuer» 
delle  fue  glorio  fe  impr  e fe,  battendo  fupcrato  & vinto  . 

il  popolo  de  V arti, & de  Ver  fi  nationi  barbar  e,  &mol 
to  fpaueteuoli  alt  altre  goti. Ut  hauedo  egli  in  vna  bat 
taglia  vinto  Mt  ab  ano  lor  F{e,  &pfa  pforga  lagyàcrt 
tà  di  T efifonte;acciocbe  fene  coferuaffc  ppctua  mem° 
ria,  fecero  f colpire  quellevittorie  ne  due  quadrighe  fi 
reggono  [opra  i due  archi  piccoli  dì  qllo  fegnati.B.C. 

Meo 
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Qnìuiuì  fonie  battaglie,  & infime  le  machine 
militavi  antiche  adoperate  nella  ejpugnatione  di  quel 
la  città,  col  modo  del  combattere , & infieme  con 
glihabiti  de  foldati,  iquali  fecondo  la  dignità,  & 
grado  loro  in  differenti  foggie  per  ejji  danno  a cono- 
scere beniffimo , quale  fia  fata  la  conditione  loro ; ol- 
tre che  vi  fi  veggono  fcolpite  ancora  le  vittorie  ala- 
te , c hanno  i trofei  in  mano  & i fimulacn  dellaguer - 
ta , che  Settimio  vinfe  per  terra , & per  mare  cen- 
tra Trofcenio  Isserò  hauendolo  fuperato  in  Cilicia  in 
quel  luogo  ftejfo  doue  da  Aleff andrò  Magno  fi  troua 
ejfcre  flato  vinto  il  I\e  Dario , & infieme  centra  Clo- 
dio  Albino  Tatritio  Romano  & in  .Armenia  contra 
Bar  conio  I{e  delti  Antrenori . J^e  piediflalli  di  que - 
fio  arco  fi  ueggono  i prigioni  prefi  da  faldati  di  Setti- 
mio ,i  quali  hanno  la  berretta  reale  in  capo,  le 
mani  legate  di  dietro  ; ciT  offendo  menati  nella  pom- 
pa del  trionfo , dimoflrano  nel  fembiante , quanto  fia 
grande  il  dolor  e dell’infelicità  &mì feria  loro.  Quefto 
arco  fe  bene  fu  dal  Senato  & popolo  Bimano  drizza- 
to à Settimio  Seuero  Imperatore , fi  dice  che  non  ba- 
ttendo egli  voluto  trionfare  de  popoli  biella  fua  prò-  Sett*mt*  Se 
pria  natione  , che  egli  haueua  vinti , effendo  nato  in 
Lepti  città  £ Afiicd,  non  volfe  andare  nella  pompa 
del  trionfo  ; ma  conceffe  à BaJJìano  fuo  figliuolo  tut - a fuo  figli™ 
to  quefto  honore , & lo  lafcio  trionfare  di  tutte  quelle  k. 
prouincie&  flr antere  natimi , che  egli  con  larme 
haueua  foggiogate  all’imperio  I\omano . Mac  èchi 
crede  ch’egli  piu  toflo  eoncedejfe  quefto  trionfo  al  fi- 
gliuolo 
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glìuolo  per  effer  moleftato  dalle  gotte , per  non 
poter  andar  nel  carro  trionfale  fe  non  con  fuù 
jfnhìtmn  grauiffimo  dolore . 1 quali  archi  nel  tempo  di  Vii - 
fili  a chi  fi  nio  fi  cominciarono  a drizzare  a quelli  Imperato 
& usuano,  ri  che  col  mezp  dell' armi , & per  laequi  fio  deU 
le  vittorie  haueuano  degnamente  meritato  l'hono - , 
re  del  T rìonfo;  hauendo  prima  in  vfo  il  Topato 
tnano  d'honorar  con  fatue  & trofei  le  virtù  de  capi* 
tani  ,&  de  conduttori  degli  cferciti;fi  come  fe  ne 
veggono  di  molte  in  quella  prima  antichità  cofacratè 
in  honore  decloro  valor  ofi , ottimi , & benemeriti 
cittadini , parte  delle  quali  fino  al  giorno  d'hoggi  fi 
trouano  in  piedi , oltre  a trofei  , che  Mario  ac  qui  fio 
de  Cimbri  . Qjjeflo  arco  di  Lucio  Settimio  fatto 
d'ordine  compofito  & di  bella  maniera  d'architettu 4 
ya,  perche  fu fahricato  nel  tempo , che  l'imperio  Rd 
mano  andana  declinando  ; non  ha  in  fe  quella  perfet-* 
tiene  & bellezza  ne  fuoi  membri  &bonta  delle  figu- 
re , come  l'arco  di  T ito  Imperatore  ; i baf amenti  del 
quale  offendo  fiati  grantempo  fotterrati  per  le  ruin& 
de  monti , che  gli  fono  intorno,  c'hanno  alzato  il  pia 
no  del  detto  foro  ; furono  feoperti  l'anno  15  6$.  0< 
' ' in  quello  fi  legge  dall' una  & l'altra  parte  del  detta 

arco  à perpetua  memoria  di  queflo  Imperatore  f in  • 
fraferitto  titolo  nel  fuo  fregio,  doue  nel  difegno  è no-* 
tata  la  lettera.^ 

I M P.  CAES.  LVCIO  SEPTIMIO.M.  HI* 
SEVERO  PIO  PERTINACI  AVG.  PA* 
T*  fc’l  PATRI4E  PARI  PICO  ARABICO* 

ET 
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fct  jPAUTH  ICO  A D I ABENICO  PON- 
TIE„  MAXIMO  TR1BVNIC.  POTES* 
XI*  I M Pi  XI.  CCS  III.  PRÓCOS.  ET 
IMP.CAES.  M.  AVRELIO.  L.  P I L.  AN- 
TONINO AVO.  PIO  FELICI  TR1BV- 
KICìPOTEST.VI.COS.  PRO  COS*  P*  P» 
OPTIMI  S*  FOR  TISSlMISQ^VE  PRIN- 
CIPIBVS  OB  REMP  VBLICAM  RESTI- 
TVTAM,  IMPERIVMQJVE  POPVLI 
ROMANI  PROPAGATVM.  INSIGNI* 
BVS  VIRTVTIBVS  EORVM  DOMI  FO- 
RISOLVE. 

S.  P.  Q^R* 

lì  Miliario  Jìurco  era  dinanzi  aitano  di  Sètti- 
mo fattoaguìfa  d una  colónna  y & e/fèndo  pofto  nel 
mc%o  della  cittàaguifad’un  cetrofi  crede  che  da  quel 
lo  haueffero(coe  vuolViinio)tutte  le  flradc  principio: 
ma  alcuni  altri  vogliono  non  potendo  e/Jerccio  vero 
p la  diuerfità  de' fitti ycke  piu  toflo  le  piu  noteuoli  jirà 
de  no  folo  di^pmayma  di  tuttaltaliafi  vede  [fero  nella 
detta  colonna  [colpite,  Èt  perche  di  quello  non  (e* 
riha  altra  notitia,faluo  che  t autorità  de  gli  fcrittorij 
non  fi  trouando  piu  in  eJJere  la  fopr  adetta  Colonna  i 
pìgli  il  lettore  qual  piu  gli  piace  delle  due  opinioni  1 
perche  io  non  fon  £ animose  non  divoler  affermar  per 
aere  quelle  co fe , che  fenjihilmente  fi  poffono  con  Ca- 
per afte  ff  a dimofìrare , onero  per  fentti  dì  approuati 
autori  prouare.  Vero  feguit andò  Cordine  della  co- 
mine  lata  imprefa  dico  * che  nel  mède  fimo  Foro  fi  tro - 
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..  m ancora  ne  tempi  noflri  quel  gran  [multerò  di 
marmo  , che  i volgari  chiamano  Marforio; forfè 
perche  la  detta  flatua  ne ' tempi  noftri  fi  ritroua  a\gia 
cere  in  terra  apprefjo  al  Foro  <f  jluguflo.  alcuni  han 
no  creduto , che  effendo  quefla {tatua  ritratta  d /orni- 
gli an-%a  di  quelle, che  gli  antichi  Bimani formauam 
ahonoree  deuotione  di  quei  fiumi , iquali  erano  di 
qualche  vtilita  al  conferuamento  dell'imperio , 
Topolo  Fumano  > per  ciò  foffe  vna  finta  effigie  del  fin 
me  Issare,  ilquale  è cagione  con  le fue  copiofe  acque 
del'accrefcimento  del Teuere . Queflo  fiume  efjen- 
do  fumo  fio  per  il  fuo  nafeimento  porgendo  nella fom- 
mitd  degli  alti  monti  apennini,è  chiamato  da  V ergi - 
Vi*Ye  fumi  Ho  Bianco;  forfè  per  l'altezza  del  cadimento  dette  fine 
acque , che  diuengono  flmmofc . jtlcunì  altri  voglio 
no , che  quefio  medefrmo  fimulacro  foffe  flato  fiuto 
per  rapprefentare  il  gran  fiume  del  Bgno , & che 
egli  foffe  vnfofiegno  y ouer  bafe  di  quel  gran  cauallo  di 
bronco  che  fu,  come  vuole  S tatto , dedicato  nel  detto 
Foro  à Domitiano  Imperatore , perch'egli  haueua  fog 
giogato  all' Imperio  firmano  la  pronincia  de  V alacchi 
& deTranfìluani y&  d'altri  popoli  detta  Germa- 
nia : perche  fi  dice , che  il  detto  cauallo  ,fopra  ilquale 
fi  vedeua  Dominano  vittoriofo,  era  con  tale  attitudi- 
ne accommodato  che  con  l'uno  de  piè  dinanzi  flaua  ap 
Poggiato  fopra  il  capo  di  quella  flatua , che  rapprefen - 
tana  il  fiume  \cno , come  vero  fegno  d'hauer  ridotto 
in  feruitu  quella  fiera , & barbara  natione . Jlltri 
fono, che  contraponendofi  à tutte  l opinioni  dette  di 

fi  fra. 
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[opra , hanno  creduto  che  la  detta  fiat  uà  non  foffefla **  * 

^ta  fata  per  rappre fintar  famigliane  alcuna  dilli* 
plagine  de*  fapradettì  fiumi;  ma  piu  tofio  per  e fari* 
mere  vno  accidente  , che  auènne  a quei  Bimani, 
thè  fi  ritrouarono  in  quella  prima  antichità  ^ajpediati 
■nel  Campidoglio  da  Galli  Senóni  : & coftoro  fi  Tarn* 
nono  per  che  Veggono  [colpiti  nel  luogo  ydoue  il  detto 
Marforio  giace , certi  fileuamenti  formati  agni  fa  di 
pani  ; per  ciò  hannò  detto  che  quefta  era  la  fatua  di 
GioueTanarioilaquale  i Romani  fecero  per  conferuat 
urna  la  memoria  di  quel  noteuolc  cafo  ; quando  mo- 
strarono ( hauendo  gettato  nel  campo  di  coloro  che  gli 
teneuano  affediati  gran  copia  di  pane)dipoter  lungo  te 
po  reggere  l infopportabile  &oftinato  ajfedio;ondefit 
per  quello  atto  conce [fa  loro  il  venire  agli  accordi  per 
ejfer  liberati  dall imminente  pericolo  :&  per  quefto 
tengono  che  il  "Popolo  Bomano  face  fife  a Gioue  Tana- 
viola  detta  fatua , che  noi  bora  chiamiamo  di  Mar  fa 
rio . Seguitando  piu  innanzi  fi  ritroua  quell  antico 
Tempio  di  Marte  bora  detto  di  [anta  Martina,  dedica  Tempia  di 
to  forfè  a quefta  [anta  p la  còformità  del  nome , ìlqua  Manenei  f» 
le  fu  da  J.ugufto  edificato  prejfo  al  fuo  Foro  ; & forfè r®  • 

quei  tanti  ornamenti  militari  che  vi  fi  veggono  [col- 
piti per  conferuare  in  quel  luogo  uiua  la  memoria  del 
le  fuegloriofe  vittorie;o  sodi ffar  emonie  al  debito  di  re 
ìigione  fi  conuiene , i voti  fatti  nelle  conseguite  guerre 
vittorìofe  : oltra  che  in  quefto  fi  riponeuano  tutte  le  co 
fepiu  degne  dr  piu  importanti  all  Imperio  Bimano; 
ejjendone  Marte  tenuto  difenfore  & perpetuo  fecrc - 

tana 
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tario  , come  ne  fanno  indubitata  fede  le  injrafcrìt* 
lettere* 

SA  L V I S*  DD.  NN.  HONORIO  ET  TEO* 
DOS  IO  V LC  T O RIO  S 1 5 S I M I S PRIN* 
CIPIB.VS  SEC  RETARIVM  AMPLIS* 
SI  MI  SENATVS  Q^VOD  VIR  ILLV- 
STRIS  FLAVIVS  ANNIVS  EVG.AV 
RIVS  EPIFANIVS  VC  PRAEF,  VRB. 
VICE  SACRA  I V D REPARAVIT  ET 
AD  P RI  STI N AM  FACIEM  REDVXIT 
Ma  con  tutto  ciò  non  reflano  alcuni  moderni  anti- 
quari] dio p por (ì  con  opinioni  in  contrario  ; volendo 
che  il  T empio  di  f anta  Martina  nonfia  il  medcfimo9 
che  noi  h abbiamo  detto  anticamente  efferedi  Marte ; 
allegando  la  diuerfità  della  figura  ; con  dire  che  que- 
llo di f anta  Martina  è di  forma  quadrata  ; & quelle 
di  Marte  edificato  da  Mugufio  nel  fuoforo  era  circo- 
lare ; come  fanno  la  fede  i ritratti  delle  medaglie  del 
Tempio  dì  me  de  fimo  Imperatore . Oltre  à quejìo  era  nel  Foro 
Saturno  nel  Fumano  il  celebre  & famofo  T empio  di  Saturno  con - 
loro  ^oma-  facratoda  T'alio  Hoflilio  in  quel  tempo  , come  vuol 
w*  Macrobio , che  dal  "Popolo  Romano  furono  ordinate 

t antiche , & religiofe  fefte  Saturnali  ; & in  quello 
fi  conferuaua  il  publico  erario  nell iftejfo  modo , che 
nel  Tempio  di  Marte  fi  riponeuano  t altre  cofe  fecre- 
te  & importanti , per  efferfi  goduta  al  mondo  fotta 
T Imperio  di  Saturno  ( come  dicono  ) la  felice  & bea 
ta  età  dell'oro , tanto  cel ebrata  da  gli  antichi  Poeti  ; 
nellaquale  non  conobbero  mai  quei  popoli , quali  fofa 
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'fero  gli  ingordi  defidcnj  della  infumabile  auaritia*Ml 
tri  vogliono , che  fin tofto fi  conferuaffero  i teforiin 
quefto  Tempio , per  ejfere  fiato  Saturno  fra  tutti  gli 
altri  il  primo, che  dimoftrò  il  modo  & ragione  di  bat- 
ter le  monete.  Ma  quando  ninna  di  quefte  ragioni  fojfe 
baftante  per  ritrouare  il  vero  di  quanto  habbiamo 
di  fopra  detto  ; diremo  ancora , che  nel  detto  T empio 
fi  conferuajfe  t erario  fecondo  il  parere  de  miglio- 
ri jLrchitettori ; perche  e (fendo  nel  Foro  Romano  fe 
gli  doueua  l'erario  publico  , il  granaio , tarma- 
ria, cir  la  gabella;  tal  chè  non  era  inconucnien- 
te  alcuno  che  effo  fojfe  nel  detto  T empio  ; atte fo  an- 
cora che  oltre  al  fito  commodo , doue  era  pofto  fra  in- 
finiti che  il  popolo  Promano  haueua  edificati,  quefto 
era  non  folamenteil  piu  fumo fo , ma  ancora  di  mag- 
gior religione  ; perche  fin  né  tempi  nofiri  fi  vede,  qua. 
tifoffcro  i fuoi  ornamenti  mediante  gl'intagli  di  mar 
mo , che  appanfcono  di  maefireuol  opera  infieme  con 
la  vagheggia  degli  ftucchi,chc  rendono  non  piccola  va 
ghegga  a riguardanti;  e (fendo  quefto  con]  aerato  di- 
poi a fanto  jldriano . Ma  io  non  fo  per  qual  cagione 
gli  antichi  Mrchitettori  mane  afferò  di  farli  il  porti- 
co,che  lo  circondaffe  intorno  ,fi  come  agli  altri  Tem- 
pij  haueuano  fatto . Raccontano  gli  fcritt  ori  che  Tao 
lo  Emilio  hauendo  vinto  Terfe  Re  di  Macedonia  ; da 
quella  vittoria  ne  riportò  fi  gran  te  foro , chaucndolo 
ripoflo  nell'erario  Promano  ; fu  cagione , che  la  Rjp. 
non  hauejfe  hi  fogno  per  conferuamento  fuo , che  fi  con 
tribuijfe  per  le  fpefepublichécofa  delle  fue  folite  en- 

D trate 
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trate  fino  al  Confolato  di  Vanja , & d’ Bircio  .Et  Tll 
nio  volendo  moftr are  quanto  fojfe  il  te  foro  in  quefio 
tempo,  che  fi  confcruaua  nel  Tempio  portatoui  da 
Confoli  , & da  Capitani  vittoriofi , dice  che  innan ^ 
chef  offe  la  ter%a  guerra  Tunica , fi  ritrouauano  nel- 
farti Ftr  ^erarwdì Tempio xi. mila  & 200. libre d’o- 
urna,  nette-  Y0>&xcl  1 ’m^a  libre  $ argento , oltre  alla  quanti * 
vario  innan-  ^ de’ vafi , & delle  altre  fpoglic  militari.  Et  pei 
traila ur?a  ciò  effendo  poi  il  popolo  andato  tanto  accrefcen - 
guerra  Cor  do  l’ Imperio y & hauendo  acquiftate  tante , & figlo * 
i bagém/e*  Y'wj*e  Attorie  di  natimi  non  folamente  bellicofe  * 
ma  ancora  quafi  inuincibili  ; era  cofa  loro  facile 
il  crefcere  ancora  le  ricchezze  dell  erario  con  in -, 
finito  te  foro  ; & far  che  fojfero  fuperiori  a qual 
fi  voglia  altra  , che  fia  fiata  , che  fojfe  a tempi  lo- 
rOyO  che  hauejje  da  e fiere  fino  a nofiri  ; fi  come  al  m- 
feria  non  hanno  mai  hauuto  nè  fuperiori , nè  vgua- 
li  * in  quefio  Tempio  dunque  fi  conferuauano  le  cofe 
libri  defin  piu  importanti  della:  ^epublic  afra  le  quali  erano  gli 
atti  publiciyi decreti  del  Senato,  & infiemc  i libri 
elefantini ; ne’ quali  fi  fcriueuano  a perpetua  memo- 
ria tutti  gli  habitatori  della  città:  olir  a che  in  efib  an 
torà  fi  riponeua  in  vn  luogo  piu  fecrcto  la  vigefima 
parte  decentrate  publiche , lequali  non  fi  poteuano 
toccargyfe  non  per  vn  fopraflante  pericolo  della  città $ 
CT  quefio  era  chiamato  l’oro  vigefìmario . Deferì* 
Vigtfi-  Mudo  Macrobio  in  parte  l’ordine , dr  l’ornamento  di 
quefio  tempio  dice , che  nella  fommità  de  gli  Jìcro* 
terijychc  ex  ano  nella  fommità  delfrontejficio,  fiaua^ 
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$o  i fimulacri  de  Tritoni  Dei  marini , i quali  ha  * 
umano  in  mano  trombe  di  conchiglie , &ftauano  co 
me  in  atto  difuonare . Et  perche  l'ojferuanga  della 
religione  in  quei  tempi  auan^aua  tutte  l' altre  del 
mondo , fi  come  digouerno  ancora  ; fi  dice  che  non  era 
conce Jfo  a gli  amhafciadorifort fieri  di  poter  ncgociar 
col  Senato ,fe  prima  non  haueuano  vifitato  il  detto 
Tempio  di  Saturno , (jr  non  scruno  dal  Tretore  del- 
l'Erario  fiuti  fcriuere  ne'  lor  libri  i accioche,  Queflo- 
ri  a ciò  deputati , haue fiero  potuto  prouedere  à bifo - 
gm  loro . E t perche  a Saturno  ( fi  come  habbiamo  di 
fopradifcorfo  ,fi  conueniua  il  conferuamento  dell'e- 
rario , è opinione  d’ alcuni , che  l erario  antico  fofie 
flato  prima  a piè  del  Campidoglio  ;ilqual  luogo  fino 
a tempi  noftri  fi  chiama  fan  Saluatorein  Erario  ; on- 
de molti  vogliono  che  ione  bora  è la  Chiefa  di  Santo 
jldriano fofie  già  la  Zecca  trasportata  dal  Campido- 
glio , laquale  nella  defcrittione  di  quel  Colle  dima - 
flrammo  e fiere  fiata  prefio  al  T empio  di  Giunone  mo 
neta  : & da  quefio  fi  fon  mofiì  a credere  che  quiui  [of- 
fe la  zecca  ; perche  hanno  trouato  non  è troppo  tenfi- 
p o , cauando  fi otto  terra , gran  quantità  di  monete  di 
rame  tutte  arfe  & confumate  dal  tempo . Il  Tempio 
della  Concordia  fegnato  nel  Toro  Romano.  B.  come 
vuol  Tlutarco , efiendo  flato  da  Camillo  edificato  per 
hauer  riconciliato  infieme  la  nobiltà  Fumana  con  la 
plebe  ; fi  dice,  che  fra  tanti  altri  , che  la  detta  Dea  ha 
ueua  nella  città, era  il  piu  bello, & di  maggior  gran- 
deiga . Il  portico  del  qual  T empio  con  che  ordine 
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f offe  fatto  y & qual  [offe  la  fua  proportene , lo  dimé 
ftrano  beniffimo  otto  gran  colonne  d'ordine  Ionico  3chè 
vi  fi  veggono  in  piedi , per  lequalifi  conofce , che  il 
detto  portico  fu  fatto  delle  J foglie  d'altri  edificij , non 
effendo  tutte  della  medefima  manièra  ; & nel  fregio 
del  fino fronte (fido  fi  leggono  quefte  lettere. 

S.  P.  Q.  R*  " INCENDIO  CON* 
SVMPTVM  RESTIT VIT, 


Curia  & Se 
natulo • 


Hafiliea  di 
Paolo  E mi 


~ Il  qual  T empio  effendo  di  già  per  F antichità  meyó 
minato , regnando  F imperatore  Coftantino  fi  dice , 
che  fu  per  decreto  del  Senato  refiaurato  & ridotto  in 
miglior  ej (fiere  , non  potendo  fopportare  che  vna  tanta 
opera , che  con  tanta  Jpe fa  s' era  conferuata  già  per 
ffatio  di  tanti  fecali , & piena  di  tanti  ornamenti  fàt 
ti  da  ecceUentiffìmi  artefici,  fi  doueffe  con  publico 
danno  & di sh onore  la ffar  andar  in  rouina  ; Jolendo- 
uifii  ramare  ffieffo  il  Senato, fecondo  che  occorreuano  i 
diuerfi  bi fogni  della  Fepublka  .Et  per  ciò  era  chia- 
mato dagli  antichi  bora  Curia , & bora  Senatulo  • 
jippreffo  al  detto  Tempio  della  Concordiaynon  e gran 
tempo  che  fi  trono  vna  bafe  di  marmo  con  vna  infcrit 
tione , che  dimofirana,  come  quella  haueua  feruito  à 
fojìenerelafkmofaftatuadi  Stille one  Cdpìtano  del- 
ti mperat  or  e Teodofio  : ilquale  per  il  fuo  gran  való- 
re hauendo  confeguiti  piu  honorati gradi  dell' ordine 
militare  ; meritò  oltre  alt effer  giudicato  parente, che 
à perpetua  memoria  delle  fue  gran  virtù  gli  foffedri ^ 
Xata  nel  Foro  Fremano  é Horafeguita , che  io  ragió- 
ni della  Bqfilka  di  Taolo  Emilio  3 laquale  era  nel  Fo 
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ro  Bimano  fra  il  Tempio  di  Saturno  raccontato  di  fo* 
fra , & quello  di  F auftina;(  opera  della  quale  fi  come 
racconta  Cicerone  in  vna  fuaEpiftola , saffomiglia - 
ya  à tutte  l altre  piu  fumo  fedeltà  città  : hauendoui fpe 
fo  nell  edificarla  piu  di  nouecento  mila  feudi  ; laqual 
fomma  di  denari  fi  credetegli  infime  con  Marcel- 
lo riceueffe  dalla  liberalità  di  Ce  far  e ; & per  quefto 
yiceuuto  beneficio  dicono  alcuni  che  Taolo  Emilio  di- 
venne fuo  non  meno  amico , che  difensore  fideli/fimo. 

E fendo  quefta  Bafilica  rumata  ; fi  crede  per  molti , 
che  „ Antonino  Tio  di  quelle  mine  edificale  il  Tepio  à Tempio  di 
F auftina  [ua  donna;  Il  portico  dell aqualc  ejfendo  d'or  faufttn* 
dine  Corinthioper  le  dicci  colonne  c ima  vi fiveggono 
di  marmo  Frigio(  da  moderni  Architettori  chiama- 
to Cipollino)  ejfendo  fiotto  terra quafi  vn  terzo  del- 
la loro  alteT^a  ; & quelle  tre  altre  del  Tempio  di 
Gioue  flatore  fopravn  medefmo  piano  non  molto  lon- 
tane da  quefle , vedendofi  tutte  feoperte  ; danno  ma- 
teria a coloro,  che  agli  fludi  di  quefta  antichità  dan- 
no operaci  non  folamente  non  dubitare ,ma  ancora  te 
ner  per  certo, che  quefto  (patio  nou  foffe  anticamente 
piagna,  fi  come  bora  fi  vede  e (fere  ; perche  fefoffe- 
ro  fiate  in  vna  pia>T$a  vgualmente  piana  fondate  ; ■ • 

non  farebbono  quefte  con  quelle  nella  differenza  che 
noi  vediamo . 
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Da  quefle  medefime  ragioni  moffo , tengo  che  il 
foro  Bimano  non  fi  difendere  piu  in  lunghe z$a,  che 
fino  al  Tempio  di  Gioue  jlatore , doue  fono  le  tre  det- 
te colonne ;&  che  da  indi  in  la  non  fojfe  altro , che  la 
ria  facra  ; laquale  andaua  dall'arco  di  Tito  al  Cam 
fidoglio.Et  perche  nel  difegno  del  detto  Foro  {{ornano 
fi  dimoflrano  il  fito  & l'ordine  di  quelli  edificij;  non 
mi  difenderò  piu  a lungo,  fe  non  nel  difeortere  in  par 
ticolare  i fuoi  ornamenti;mettendo  da  banda  ogn  al- 
tra queftione  circa  la  grandezza  fua . il  T empio  di 
Fauflina  del  quale  ragioniamo, ha  nel  arebitraue  let- 
tere,per  le  quali  fi  conofce  che  le  fu  confacrato  per  or 
dine  del  Senato  Bimano  dicendo  DIVO  ANTO- 
NINO, ET  DIVAE  FA  V STINAE  EX  S. 
C.Et  effendo  il  medefimo  no  fo  per  qual  accidente  rui 
nato  ; fi  dice  che  con  parte  delle  fue  ruinefufkbricata 
la  Chiefa  chora  vi  fi  vede  di  fan  Lorenzo  in  miranda • 
l'arco  di  quel  Fabiano,che  vinfegli  jlllobrogi  popoli 
del  Del  finato, e fendo  Cenfore,fu  da  lui  edificato  ap- 
preso al  tempio  di  Fauflina  ; & apprejfo  di  quello  è 
opinione  di  jLfconio , che  fojfe  flato  fatto  il  tribuna- 
le di  Libeone  in  quei  tempi  frequentato  affai  da  ricchi 
mercanti;  i quali  litigando  defiderauano  vedere  le  de 
cifioni  delle  controuerfie  ciuili  ; chaueuano  co*  lor 
debitori , 0 creditori . Et  da  quefto  tribunale  non  era 
lontano , come  dimoflra  Trocopio , il  Tempio  di  la- 
vo : ilquale  effendo  nel  me%o  del  Foro,  sopponeua  di- 
rimpetto al  Campidoglio  ;hauendo  in  vna  cappella 
di  bronco  la  fua  fatua,  la  cui  grandezza  non  paffa - 
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la  mi  fura  di  cinque  pedi  antichi  Romani;  le  porte 
dclqual  tempio  con  lungo , & ojfernato  ordine  di  re- 
ligione y effondo  lajfate  flave  in  tempo  di  pace  ferrate ; 

- vogliono  che  non  s apri ffero  già  muffe  non  in  pericola 
fi  tempi  di  guerra . Il  fimulacro  di  quefto  Dio  è con 
due  tefte  da  gli  antichi  fato  dimoflrato , per  lignifica - 
Giano  per-  re  fecondo  che  dice  Macrobio  né  Saturnali } ch’egli 
dm&efh  ^ Riempo  paffuto  & il  futuro  ; & per  l’ac- 

** e*  compagnaturadelle  dette  tefte  fu  chiamato  anche  da 
gli  antichi  Gemino . Isfel  Foro  Bimano  fi  vedeano 
ancora  i dolioli  ; iquali  non  erano  altro , che  quei  va- 
fi)  né  quali i Bimani  per  lo  fpauento chebhero  del - 
mMnheeo  fa  vemtudé  Galli  Senoni  9 nafeofero  tutte  lecofe  fa 
J DM  cre^  & conueneuoli  a vary  facrificij  della  incerta  lo- 
ro religione  ;ancor  che  altrivogliono3che  in  effi  foffero 
piu  tofto  conferuate  le  ceneri  a perpetua  memoria  di 
Galli  Senoni , che  furono  da  Camillo  amaxpxati  nel 
difcacciar gli  della  fua  patria . Quefti  veniuano  pref 
fo  ( fi  come  pone  Tito  Liuio  ) al  mego  del  Foro  Pyoma 
no . Il  cauallo  di  Dominano  era  pur  doue  fi  dicey  che 
Curtio  Sabino  fcampò  dentro  a quel  lago  dalle  arma- 
te mani  della  giouentu  Promana,  valor of  'amente  com 
hattedo  per  falute  della  patria  fin  compagnia  delle  le 
gioni  Sabine. Ilqual  lago  offendo  douentato  dal  nome 
di  coftui  fhmofo;vogliono  alcuni  che  piu  tofto  fi  perpe 
tuaffe  dapoi  nella  memoria  de  gli  h uomini  p {patio  di 
tanti  fecoli  perla generofità  di  quell’atto , che  Curtio 
Pom.v  so  col  gettar fi nella  voragine  co  tutte  l’arme 
p liberar  la  patria  dalla  minaciofa  ira  degli  Dei  .Ut  g 
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vogliono  ( come  afferma  Tito  Limo  ) ch’cfjìndo  ri~ 
ferrata  quella  jp  attento  fa  bocca  della  terra  ; Tarqui-  ciQacA  mar 
nio  Trifrco  dejfre  principio  d quella  fumo faChiauica  da  fima . 
gli  antichi  chiamata  Cloaca  majfima  ; laquale  fu  di 
figrancommodità&vtile  per  li  buoni  effetti, che 
rifnltauano  da  quell  opera , che  yìceucndo  tutte  le 
brutture  & jp  or citie  della  città  e conducendole  al  Te 
uere  ; la  nettaua  da  ogni  noiofrofàflidio;  & fi  può  dire 
che  in  quei  tempi  non  fofiefàbrica  alcuna,  che  appor - 
taffe maggiore  vtilità di quefta . Qucfia  cloaca  era 
in  modo  fìtuata , & larga , che  fàcilmente  riceueua 
in  fe  tutte  f altre  che  in  diuerfe  parti  della  città  era - 
pio  fituate ; gir  con  commodità  farebbe  paffatopcr  ef- 
favn  cauallo  carico  di  fieno.Hauedola  io  puntalmete 
mifrurata  trono  effer  e fiata  larga  fedici  piedi,  doglio 
no  gli  antichi  che  in  effafì  ritrouaffe  già  la  Dea  Cloa  CuYam>  ^ j 
china  ritratta  in  bella  flatua:alla  confcruatione  della  ^ 
qual  opera  ejfendo  flati  deputati  alcuni  huomini  da  lo  0 fo?ne.  * 

ro  chiamati  curatori , era  tenuto  conto  di  quella , co -» 
me  ricercaua  lutile  che  communemete  tutta  la  città 
da  effa  riceueua  non  piccolo  ; la  memoria  de  quali  de 
pittati  huomini , non  è troppo  tempo , che  fu  trouata 
in  vn  marmo  molto  antico  a ponte  Sifio . Era  fra  gli 
altri  antichi  edifici] del  Foro  Bimano  il  Tempio  di  Tempo  di 
Cioue  fiatore  edificato  da  Bjomulo  appreffo  alla  Chie  GioueStat§ 
fa  di  franta  Maria  liberatrice , & vicino  alla  por  ta  re‘ 
del  Talag^p , in,  quel  luogo ftejfro , douc  Igomulo  ha - 
uea  fatto  il  voto,  che  fe  la  giouentù  \omana(rifpinta 
indietro  dalle mimiche  mani  de  Sabini)  rinfrancale: 

la 
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'la battaglia  ; volere  a honor  del  gran  Gloue  edifica- 
re vn  tempio. Ter  ejfcr fi  fermi  quiui  dunque  immani 
& hauer  riprefo  con  grande  ardire  le  forile , dallequa 
line  feguivna  glorio  fa  vittoria  non  jperata  ;fu  do- 
mandato fiatare . Era  queflo  edificio  fubricato  do- 
perà Corintbia  ,fi  come  fi  può  conofcere  per  tre  delle 
fue  colonne , che  fino  a tempi  noflri  fon  reflate  in  pie- 
di molto  belle , lequali  V itruuio(ragionando  del  per  i 
pteros  ) dimoflra  come  ftc/ferocol  portico,  0 vogliam 
dire  con  l’ordine  delle  colonne , oberano  fuori  del  det- 
to Tempio  inficme  con  le  due  porte  eh’ e fio  haueua.In 
queflo  fi  foleuano  recitare  le  publiche  orationi , & 
qualche  volta  fecondo  i bi fogni  della  republica , rau- 
naruifi  il  Senato  : ma  e fendo  0 per  l’antichità , 0 per 
qual  fi  voglia  altro  accidente  minato  ; come  vuol 
Tito  Liuio,  fu  rifatto  da  molti  in  quel  proprio  efiere, 
chora  per  le  reliquie  delle  fue  deftruttioni  fi  può  con - 
iett  arare . Stette  in  pie  queflo  tempio  fino  al  tempo 
dell’  Imperio  di  TJeronc  ; Cr  allora  fu  confumato  in- 
fume con  gli  altri  mirabili  edifici]  del  Foro  da  vn  la- 
crimofo  incendio , folamente  lafciando  le  tre  colon- 
ne dette  di  fopra  per  faggio  della  fua grandezza . £- 
r ano  ancora  nel  Foro  Fumano  i Bufivi  di  bronco , 0 ^ n\ 
vogliam  direi  T ribunali , 0 Tulpiti  fecondo  il  parla-  iY0H^ 
re  de’  noflri  tempi , i quali  come  Seruio , & Jifconio 
r accontano,  furon  fatti  della  materia  delle  naui  d’^An 
%o , che  i Promani  in  quella  fanguinofa  battaglia  na - 
naie  con  immortai  gloria  acquiflarono . Et  perche  i 
Fj)  fin  vecchi  erano  prima  nel  Cornino  prefio  alla  Cu 
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vìa  vecchia  vuole  il  mede fimo  J.  feonio ,che  queftifoffh 
ro  poi  flati  trafrortati  preffa  al  detto  Tempio  diGioue 
filatore  ♦ TX  perche  quefli  vecchi,  come  quei  nuouì  era, 
no  nella  piu  frequentata  &bella  parte  della  citt  anfa- 
na il  Senato  Promano  de  recitami  le  pub  Oche  orario^ 
ni,&  diuulgar  le  [acre  leggi  al  Topo  lo  Fumano:  onde 
per  l’eccellenza  & dignità  di  quel  luogo , vi  fi  driz, ~ 
Zquano  le  fiat  ue  a coloro , che  secano  con  qualche  fé-* 
gnalata  opera  moflrati  benemeriti  della  JfepMica  ? 
Stame  int«r  fra  le  quali  fi  vedeua  quella  di  Cornelio  Siila  fatta  di 
m a roftri,  finiffrmo  oro  nel  tempo , eh' egli  fu  Dittatore  di  Roma; 

& era  a cauaUo  con  vna  infcrittione  a piedi , che  di* 
ceua.  JL  Cornelio  Siila  Capitano  Fortunato . Tt  ap~ 
preffo  a quefla  flaua  l’altraflatua  di  non  meno  arti - 
ficiofa  bellezza  dedicata  a Hercolegiouanetto  col  ve 
ro  habito  vfato  da  gli  antichi  Greci , & quella  di 
quel  Topilio  Fumano  ancoraché  con t accortezza 
& animofitàcoflrinfe  Jlntioco  F^e  di  Soria , prima 
ch’egli  vfcijfe  d’ un  cerchio , fatto  con  vna  bacchetta  , 
a dichiarar  fi  amico, o nimico  del  popolo  Ifomanoiper 
lo  quale  atto generofo  meritò flatua  publica < Fra- 
no intorno  a ’ floflri  ancora  le  ftatue  di  Camillo,  di  Ce 
Ho,  & diI\qfdo , Tt  perche  non  fola  erano  foliti  i 
Etmani  di  premiar  i lor  cittadini  con  l’honore  delle 
flatuc,fi  dice  che  nelle  colonne  ancora  fi  conferuauana 
le  xnfcrittioni  de  memorabili  fatti  & opere  famofe 
fatte  da  loro  in  beneficio  della  Fgpublica:  olir  a che 
v Appiano  dimoflra  , come  combattendofi  in  quefla 
luogo  il  merito  col  demeritò , sappiccauano  ancora 
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dì coloro  * thè  per  qualche  importante  cagione  erand 
fiati  giufiitiati , o morti.  Et  qui  vogliono  che  Siila  ha * 
uédo  vinto  Mario  fuo  nimico, appicc affé  la  tefia  di  lui> 
Or  che  diftendendo  piu  oltre  la  fua  ira , fnceffe  difot * 
ter  are  fin  l'offa , & l' altre  reliquie  Mariane , non  per 
donando  alla  fepoltura  ch'era  f opra  l'jtniene  di  Ma * 
rio  vecchio . Et  perche  fe  voleffimo  ragionar  puntai 
mente  di  tutte  le  particolarità  > eh' erano  intorno  a 
detti  J\ofiri , faremmo  troppo  lunghi  ; però  lavando- 
le , piglieremo  a ragionare  dell'antico  T empio  di  Can- 
fore & di  Tolluce  figliuoli  di  Cioue  & di  Leda;  il  qua 
le  e fendo  Dittatore  Vofiumio , vinto  ch'egli  hebbe  i 
rumici  preffo  al  lago  fiegiUo , hoggi  detto  di  fanta  Se- 
llerà fu  da  lui  edificato  a canto  al  T empio  di  Vefta,hd 
uendo  creduto  che  quei  due giouanetti  che  in  aiuto  fuo 
haucua  veduto  combattere  tanto  valor ofi mente,  per 
cagion  de  quali  Vofiumio  ottènne  la  fanguinofa  vitto 
ria  ;foffero  dal  diurno  aiuto  fiati  mandati  infhuoY 
fuo , Or  che  altri  non  poteffero  effere  fiati  che  Caflorè 
Or  Voline  e connumerati  fra  gli  Dei  ; però  volfe  in  fé 
me  co'  Bimani  dedicar  loro  quèfto  T émpio . Et  quel 
Q^  Martio  che  in  due  battaglie  vinfe  i Sanniti, hduètl 
do  combattuto  con  è (fi  per  la  libertà  della  pdtria  ( la* 
quale  mediante  il  valore  & le  virtù  fue  fu  liberata 
da  l'obligo  tributario,  eh' e/fa  hauéa  co'  Sanniti ) ine* 
rito  ebe  dal  popolo  glifuffe  drizzata  vna  fiat  uà  di  riti 
contro  alla  porta  di  quel  tempio. Il  T empio  d'Mugu- 
fio,ch'era  neiEoroBomano  effendo  fiato  cominciato  da 
t iberio  Imperatore  & da  Caligula  condotto  alla  fua 
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tionc  con  artificio  &r iceberg?  grandijfima , per  t fa 
pere  che  veruno  di  fcoltura  digniffime  ; dicono  che  fa 
prejjb  a quello  di  Gioue  fiat  ore . Ma  ponendo  Sueto- 
nio , che  di  f opra  a quello  T empio  paffaua  gictvn  pm 
te  ; ilquale  fioflenendofi [opra  vn  continuo  proportima 
to  ordine  di  colonne, dal  Tala%gp  maggiore  incomin- 
ciando, fen  andana  in  Campidoglio  ; perciò  hanno  ere 
àuto  molti  antiquari]  moderni , che  quelle  fei  colonne 
che  ancora  ne  tempi  noftri  fi  veggono  tre  dal  Valuti- 
no ,&  tre  dal  Campidoglio fiano  di  quelle  del  detta 
ponte:  il  che  io  non  credo  per  vero , vedendo , ctìtjfè 
hanno  in  loro  & diuerfe  altere  & ordine  fimilmen- 
te  diuerfo  ; per  laquale  è fkcil  cofa  a conietturare  3 
che quejìe  non  feruijjero  al ( opera  di  quel  ponte,  ma 
piu  tofto  al  portico  d'un  T empio  di  qual  fi  voglia  Dio 
de  Gentili:  & di  queHe  io  riho  moftrate  tre  in  difie- 
gno  poco  auanti , quando  ragionai  del  Tempio  di  Gio- 
ue fiatare . Sì  vede  ne  tempi  rnfiri  [opra  la  fua  fie fi- 
fa bafie  vna  colonna  a ordine  Corinthio  molto  antica  ; 
laqùale  per  non  hauer  accompagnatura  attorno  da  al 
tri  edifici]  ,fi  crede  che  dal  popolo  J\omano  fioffie  dri ^ 
•%ata  a Duellio,  per  ch'egli  con  battaglia  nana- 
le  haueua  vinto  l'armata  de  Cartaginefi . Dall' uno 
de  lati  del  plinto,  onero  orlo  fi  veggono  lettere  che 
doueano  dichiarare  l'ordine  di  quella  vittoria  col  va 
lore  del  detto  C.  Duellio , delle  quali  ( per  ejfier  tutte 
dal  tempo  con  fumate  ) non  fi  può  trarre  coflrutto  al- 
cuno . Et  apprejfio  alla  detta  colonna  ribebbe  vna 
altradi  marmo  numidko  C. Ce  far  e;  la  quale  dicono 
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Stata  d'altera  venti  piedi;  & haueua  un  titolo  nel 
la  fua  fieffa  b afe,  che  diceiia  PATRI  PA- 
TRI AE.  altra  che  il  popolo  Romano  dri^  al  me 
defirao  Ce  fare  vna  fiat  ua  à cauallo  con  vna  cometa 
in  te  fa  faquale  ftaua  neltifteffo  modo  > come  dimo - 
Hr ano  le  fue  antiche  medaglie . Et  Vitruuio  ragion 
riandò  delle  ftatue  antiche  dice , come  nel  foro  ne  fa 
drizzata  uri  altra  a C.  Mennio  , ilquale  ninfei  Lati- 
ni ; oltra  che  ci  fi  uedeùa , come  uno  le  Dionifio , la  pi 
la  degli  Morati]  che  teneua  di  fopra  al  fuo  coperchio 
il  ritratto  di  quelle  ffoglie , che  con  glorio  fa  uittoria 
acquiftamno  de  tre  fratelli  Curiati j t Albani  ; quando 
combatterono  infieme  in  campo  chiufo  per  la  libertà , 
che  ciafcuno  cercaua  di  acquiflare  alla  fua  patria . cmltiodom 
Lira  ancora , comehabbiamodi  fopra  raccontato,  nel  tra, 
foro  Fumano  il  Comitio  3 & in  quel  luogo  fitffo -,  do- 
ve Tito  T atio , & Famulo  conuennerofra  di  loro  del 
le  condizioni  della  lega  -,  che  fecero  infieme  ; & queflo 
veniva  a efftre  a piè  del  T alatino  fiotto  il  Cregoftafi 
apprejfo  alla  porta  del  Vaia zzp , fe  bene  dapoi  tut- 
ta quella  firada  hebbe  il  medefirno  nome . In  quefto  fi 
conferuaua  la  flatua  di  Horatio  Code , che  gli  fu  dri ^ 
z^ata , per  eh*  egli  folo  con  vincitrice  mano  haueua  di- 
fefo  contra  le  forze  él  valore  di  tutta  Tofcana,  il  pon 
te  fublkio . Quiui  non  meno  fi  conferuaua  la  ftatuà 
d Hermodoro  da  Efefo  ; ilquale  perche  fu  il  primo, eh  e 
interpretajfe  le  leggi  fu  giudicato  degno  di  tanto  hono 
re . Mi  par  che  Tlinio  affermi  efiere  fiate  nel  comitio 
ancora  le ftatue  di  Titt agora , & di  Mcibiade  filo- 
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fifi  in  quei  tempi  di  grandi (fima  fama . Ma  ritornane 
do  a gli  edificij  antichi , cì?  erano  nel  Comitio diremo,, 
che  come  vuol  Scfto  Enfi  dal  portico  di  F anfana  fe - 
guitaua  il  T empio  di  \omuto  & di  Eterno,  edificato 
da -Carni Ho  confale,  hauendo  egli  con  fina  immortai 
lode  rapportato  glorioja  vittoria  de  Sanniti ; ilquale 
ejfendo  bora  fiato  chiamato  di  Quirino,  & bora  Vr— 
bis  Roma,  se  ritrouatone  tempi  nofiri  per  me%o  di 
M.  Giouan  Mintomo  Dofi  da  fan  Gìmignano  giouane 
virtuofo , architetto , & antiquario  di  non  poca  efaet 
Catione,  dentro  al  detto  Tempio  vna  facciata , netta- 
quale  era  il  difegno  detta  pianta  della  città  di  \oma 
conparte  degli  edificij  piu  antichi  di  quei  tempi  ila- 
quale  non  se  potuta  fino  à bora  ritrarre  compitamela 
te , ne  ritrouarc , come  effi  ftejjero  nell’ ordine  del  lo- 
ro fito,  per  effer  quella  & dal  tempo  & dal  fuoco 
tutta  fiata  confumata  : & fojfe  piaciuto  a Dio  che  fi-  - 
no  a giorni  nofhi  fi  fojfe  conferuata  intera  ; perche  ci 
farebbono  di  quelli  , che  mediante  la  notitiadJeffa'ha 
urebbono  potuto  cono  fiere  & toccar  con  mano,quart 
to  s ingannino  nel  voler  fìtuare  gli  antichi  edificij  di 
queftanohilijfi  ma  città , si  ritrouanohora  le  reliquie, 
di  quella  pianta  preffo  atf  Ittuftrìffimo  & Eeuercn- 
dìffhno  Cardinal  Farne  fe  ; ilquale  per  effer  vero  ama 
tore  de  virtuofi , come  affettionato  atta  fua  patria 
J\oma,non  ha  mancato  di  mettere  à quefia  antichità 
huomini  dotti , , iquali  cerchino  di  ritrouarne  il  ve- 
ro . Sendo  dunque  da  gli  antichi  fiomani  fiata  pofta 
in  quejlo  T empio  la  detta  pianta  ; non  è marauiglia , 

femutan- 
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mutandogli  il  nome  lo  chiamauano  tempio  del -a 
la  città . Si  può  fàcilmente  conietturare  , cb'effa 
m foffe  pofta  al  tempo  degli  Imperatori  y& alló- 
ra che  l'imperio  andaua  in  declinatane  & in  ruinaf 
fecondo  che  fi  può  jfiiare  & dall'vfo  delle  lettere * 
e'<r  dalla  qualità , & forma  degli  edifictf  , che  vi  fi  ve 
deano  ;fr aiquali  era  la  mole  di  ^Adriano  , bora  detta 
il  C.  afelio  Sant  J.ngclo , & molti  altri  edificij  fatti, 
dapoigran  tempo . Quefio  tempio  e fendo  flato  vol- 
to alla  noflra  rcligion  Chriftiana , fu  dedicato  à fan 
Co  fimo  & fan  Damiano , come  mi  pare  d'hauervnal- 
tra  volta  detto  di  fopra , & nel  difegno  del  noftro  Fo~. 
ro s'è  moflrato  contrafegnato  con  la  lettera.  E.  La  fwt 
entrata  per  effere  in  forma  circulare , con  la  volta  a- 
perta  nel  me^o , nell'ifleffo  modo  che  fi  vede  il  "Pan- 
theon ; & effondo  nell'altra  parte  di  figura  quadrane 
gelare  ; è folamente  in  quefio  diffimile  dalla  ritonda ; 

& per  effere  egli  antichi (fimo  , è opinione  di  molti, 
thè  le  porte , chora  vi  fi  veggono  di  bronco  filano  fue 
proprie , fatte  in  quella  prima  antichità:  il  che  io 
non  affermo  per  vero  , ancor  che  io  non  neghi  ciò  non 
poter  effere . Et  perche  habbiamo  di  fùpr a difeorfo 
quali,  & qìtante  foffero  le  Curie  della  città , gr  infie 
irne  dell'ufo  & ordine  di  effe  ; Douendo  ragionar  della 
B afille  a edificata  da  Tordo  Catone , metteremo  per 
bora  ogn  altro  difeorfo  da  banda,  & piglieremo  a di- 
re , come  quefla  era  nel  Foro  Promano  in  quel  proprio  . . 

(ito , doue  prima  Men  nio  habitò  quella  cafa , ch’egli  p anione  an 
vendè  a Catone  ; ilquale  disfacendola.  > come  bq  del-*  m. 
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io  nel  medefmo  fito  edifico  la  Bafilica  * Vitruuiora 
panando  de  pogginoli  , o degli  (porti , che  et  fogliarli 
dire,  o de  balaufiri  che  fi  fanno  ne  tempi  nofiri , dice 
che  dal  detto  Mennio  hebbero  principio ,hauendofi  ri* 
/erbato  della  rendita  di  detta  cafia  folamenté  il  do* 
minio  per  fe  & perii  fiuoi  heredi  dell'appoggio  duna 
colonna, /opra  laquale  roleua(  mediante  la  comma * 
dita  di! una  delle  dette  fabriche  ) aggiat amente  poter 
vedere  la  pompa  , & [ ordine  di  tutte  quelle  fefte 
éhc  fi  facevano  nel  Foro  * S crine  jlfconio  che  per  rno 
incendio  quefla  Bafilica  arfie , & che  infiemecon  ejfia 
abbruciarono  tutte  t hi  fiorie , che  V aleno  Mefifiala  ha 
Ut  a fatto  dipignere  nella  Curia  Hofiilia , con  ì ordine 
itile  quali  haueua  con  bello  ornamento  rapprefenta * 
to  ài  popoloByOmano  Importanza  di  tutte  qnellerit 
torie  cht  egli  haueua  & de  Cartaginefi  & di  Hieront 
J{èdi  Sicilia  con  fua grandi fjìma  fama  conficguite:& 
effiendo  quefiàC  uri  alio fiilia  inaugurata  fiimò  il  pop ò 
lo  Bgmànó  quel  publico  danno  non  tanto  graut  pia  p 
dita  di  cofi  importanti  fabriche, quato  per  cagione  di 
quelle  fai fie  inaugurationi , che  dagli  jlmfpici  erano 
fiate  fiatte  ; fienga  lequali  non  era  conceffo  al  popolo 
J{àm.o  alSénato  il  poter  fi  raunare  negli  altri  luoghi t 
thè  con  quelle  indegne  fiuper flitioni  & falfità  nofojjt 
fò  fiati  confiacrati:&  perciò  nè  bifiogni  della  I\epubli 
cti  poteuafìo  i Senatori  ritrouarfi  in  quefla  Curia  : & 
per  non  efifiere  inaugurata  la  vecchia,  nella  quale  fola 
Utente  fi  irattauano  le  cofie  importanti  alla  religio- 
ni; cmfetmndmfi  dentro  quanto  al  culto  degli  Dei 
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giudi  cattano  cpmienirfi  ; non  poteua  il  Senato  per  al** 
tra  cagione  ritrovar  nifi  . Quefìe  offeritane  effendi 
con  grandi  filma  fede  cuftodite  da'  facerdoti  } dicono 
che  ancora  per  il  minor  pontefice  in  quella  fi  com- 
tnand aitano  al  popolo  le  folennità  di  quei  giorni  3 che 
fecondo  la  lor  religione  fi  doueanoofieruarefeJUui.Et 
dimoflrando  Vitruuio  nella  fua  architettura  tutte 
quelle  co  fe , che  fi  conuengono  a vna  ernie  ^ & bene 
intefa  città , quando  ragiona  del  Foro , dimoflra  come 
la  Curia  con  ì erario  publico , & con  la  carcere  do* 
nc fiero  hauer  luogo  nel  Foro  3 o pure  in  qualche  altra 
parte  à lui  Vicina.  Et  dicono  ancora  che  C.  Cefare  poi 
che  fu  con  fua  grandiffìma  felicità  affunto  al  gra- 
do del  Tonificato  volfe  habitat  appreffo  alla  det- 
ta Curia  : parendogli  la  cafa  , eh' egli  haucua  pri- 
ma in  S ab  urrà,  indegna  d' e fiere  habitat  a da  luì9 
che  col  me7o  di  quell'officio  era  venuto  digniffi- 
mo  : & perciò  effendofi  trasferito  nella  via  facra  ; 
seleffc  per  fua  propria  habitatione  vna  cafa  pu- 
bica ; laqualc  era  , doue  bora  fi  veggono  le  r ul- 
ne del  fumo fo  T empio  della  pace  edificato  da  Veffa- 
fiano , & in  quel  luogo  fieffo  doue  prima  jiugufio  per 
conferuate  la  memoria  di  Liuia  fua  donna  haueua  edi 
ficato  vn  belli  (fimo  portico ^chiamato  dal  fuo  nome  di 
làuta.  Ma  perche  quel  j ito  non  era  di  quella  capacità 
&grandeg£a3che  riempie (fe  tutto  il  difegno , che  Ve* 
ff  a fi  ano  mtendeua  di  feguitare  nell' importane  di 
quella  fkbrica , gli  bi fogno  abbracciare  ancora  tutto 
quello  ffatio  ,c  haueua  di  prima  occupato  la  Curia 

£ 2 Hoflilia , 
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Hoftilìa  & la  Bafilìca  Torcia;  accioche  quel  Tempii 
per  bene  iute  fa  opera  & grandezza  d'ordine  d'archi ^ 
lettura , vemffe  a ejfer  perfetto  ,&.non [offe  inferio--. 
re  ad  alcun  altro  ,ihe  in  quei  tempi  fi  ritrouaffe  in* 
’Byoma  : &1  battendolo  confacrato  à Venere,  vi  fece  da, 
Thimale  [cultore  fare  ilfuo  fmulacro,  &mdte  altré 
fatue  non  meno  belle  da  Siali  fio  dr  Vr  otogene  art  e fi- > 
diri  quei  tempi  di  grandi  fimo  nome  ; oltrache  lo  fé-, 
ce  adornare  in  molte  parti  con  vaghi/ fi  me  pittu-  -. 
re  , fecondo  che  ricercaua  l'ordine  di  quell'opera^  > 
da  Ifiicomaco  pittore  a niun  altro  in  quei  tempi  in-*, 
ferioré . Bora  effendo  il  T empio  della  pace  per  la* 
capacità  dd  fuo  [ito  grande  & bello  per  cagione  dh 
qucfli  ornamenti;dicono  ancoraché  in  effo  erano  mag^ 
glori  & piu  copio fc  ricchezze  di  tutti  gli  altri,  che' 
foffero  nella  città , effendo  in  quèflo  fio  fiat  e trafor- 
iate tutte  le  foglie  & i vafi  f aeri  dèi  famofo  tempii 
di  Baiamone  tanto  celebrato  dalle  hiflorie  degli  ariti-  ■ 
chi  Hebrei . Quelli  ornamenti  furono  prima  degno- 
fettacolo  a gli  occhi  di  coloro , che  riguardauano  la  . 
grandezza  del  T rionfo , che  T ito  & Hefafiano  riporr 
tarono  aI{pma:percioch'e  effi  vinferó,&  confumaro- 
no co' l ferro,  & con  la  fame , piu  per  diurno  volere  • 
& per  vendetta  della  morte  & paffione  del  redentor 
noflro  GIESV  CHRIsTOy  che  perii  •; valore 
del  poco  numero  de'  fidati  Bimani  vna  moltitudine, 
infinita  d' H ebrei  popoli  p natura  inclinati  all'arme^ 
& già  veri  di fieri  fori  della  propria  libertà  ; & diflruf 
fero  la  lor  città  di  Gkróflmay  &-fggiogarono  fot-.. 
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: fo  fi  mpcrìo\omano  tutta  la  Taleftina . Die  e fi  che 
Tito  volendo  moftrare  al  popolo  (importanza  & 
grandezza  di  quel  glorio fo  trionfo;; fece  (piegare  fo- 
pra  il  carro  trionfale  tutte  le  piu  ricche  jpoglìe  c ba- 
nca predate  in  quella  guert  a del  fauìo  F{e  paiamone  fda  Tito  . 
lequali  per  le  prctiofe gioie  erano  di  incftimabiT'valo  ' 4 
re , col  ricchi  vafi  & arnefi  del  fuo  fiea  l palagio  ; 

queftp  efiendo  Hate  conferuate  gran  tempo  nel  fo - 
gradetto  T empio  inviolabili  ; vi  fletterò  ( fecondo  He, 
jr  odiano  ) come  jpoglie  mefie  per  voto  fitto,  in  quella 
vittoria  fino  a quelf  incendio , che  accadde  regnando 
Comryodo  I mperatpre . Menni  altri  tengono , cìiel 
\e  non  fi  per  de  fiero  allora , ma  che  da  .Alarico  %e  de 
Gottiyche  prefe  &faccheggiò  Hqmafofieropor 
tate  uia.Ma  perche  queflecofefuccejféro 
gran  tempo  dapoiy  lafierogiudica- 
• re  al  lettore  , fe  potevano 
efiere  , o no. 
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fitto  mando  alt  incendio, che  fu  al  tempo  di  Cornuto 
do  Imperatore  & che  arfe  il  T empio  della  Tqcc,dico 
che  fu  tale  che  a pena  delle  fue  reliquie  $è  potuta  trar 
re  la  corografìa, cioè  la  piata;laquale  per  efferc  fiata 
molto  male  da  altri  ojferuata  ; habbiamo  voluto  per 
piu  mtelligentia  del  vero  darla  con  le  proprie  mifure 
in  luce . Troni  amo  dunque  nella  fua  larghe effere 
piedi  CC • fecondo  la  mifuxa  degli  architettori  mo- 
derni, fe  bene  gli  altri  antiqùarij  vogliono, ch’ella  noti 
firn  piu  che  CIXX.  piedi, effendo  dalla  parte  do- 
ue  fi  dimoflra  la  lettera  B.  volta  ver  fola  chiefa  di 
fanCofmo  & Damiano;  &dall'altradoueèla  lette 
ra,  jL.  riguarda  il  T alatino  ; & dal  lato  doue fi  re- 
tte per  coptraf  egnovna  ftella , per  mancar  del  fuo  ul- 
timo finimento, non  fi  rapprefenta  come  ella  fiaua  nel 
fuo  effer  proprio  ; & non  ui  fi  vedendo  altro  della  det 
ta  pianta,  tutto  l ombrato  che  ui  appari fee  dimoflra 
( effendoui  raggiunto  il  reftante  ) come  egli  flejfe  nd 
intero  ordine  fuo , delquale  ne  tempi  noflri , nè  de 
f noi  ornamenti , non  fi  uede  altro  che  per  tutto  ruine; 
& a pena  ui  fi  feorge  una  di  quelle  otto  colonne , che 
fofieneuano  la  uolta  della  nauata  del  mez^o  fatta 
d'ordine  corinthio  come  neldifegno  fleffo  fi  dimo - 
ftra  ; laquale  re  fio  fiupefatto  a penfare , come  fia  ri- 
mafia  , effendo  belliffima  , ér  una  delle  maggio- 
ri che  fi  ritrouino  nella  città  ; & queHa  effen- 
do tutta  fcannellata  dimoflra  ucntiquattro firie , 
c hanno  di  larghezza  un  palmo,  & un  quarto  di 
palmo  di  regoletto , che  fi  uede  fra  l'una  & l'altra 
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flrid;& quelle  compre  fa  tutta  la  circonferenza, uen- 
gono  a fare  la  mifura  di  trenta  palmi . Et  perche  net' 
proprio  difegno  fi  dimoflra  come  quelle  fieffero , & in. 
[teme gli  ornamenti  come  fono  reflati  , delle  cornici 
de  pilastri, & de  haf aménti, C?d'  altri  lauori  di  fluc 
co , che  ui  fi  ueggono  ; non  piglierò  fatica  di  raccon- 
tarle, facendole  chiare  per  fe  fieffo  il  difegno  & fe- 
femplare,  che  dimosìra  nelteffer  proprio  che  fi  ritra 
Tempi*  iUU  uaquetto  già  tanto  celebre  &famofo  tempio:  & fu 
laVaee  per  detto  il  tempio  della  Tace,  da  quell'altare , che  jLu- 
***  det  guft0  confalo  alla  Dea  della  p ace , ilquale  fu  da  JL-, 

' grippa  con  feruato  fino  all'ultima  fua  mina ^ 
che  non  fu, come  credono  i uulgari,la  not- 
te di  natale  della  noflra  redentionei 
ma  nel  tempo  del f Imperio 
di  Commodo  raccon- 
tato di  fopra. 


Mi 


Serapide & 
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Dotte  è la  lettera.  jL.nel  difegno  fi  dimoHra  la  Chic 
fa  di  f anta  Maria  mona  che  l'è  appreffo ; nelgiardino 
della  quale  fi  veggono  due  uoltey  che  dimo frano  come 
qlle  feruixono  per  duetempij;iqualiyp  e fere  fati  fitti 
a opera  Corinthia  & di  una  medefimagràdc7gayci  mo 
frano  ancora  le  proportioni  di  qlle  poche  reliquie yche 
ri  fono  refiate  faine  y&  qual  fojfe  l artificio fo  ornarne 
todelle  fue  nicchie  yche  per  metter  ui  le  ftatueerano  fa 
te  fatte  & lordine  delle  cornici , & delle  colonne  yche 
uhaueuano , dalla  ragione  delle  quali  fi  trahe  per  co- 
loro , che  dell'architettura  hanno  cognit ione y che  que-> 
flifofferéin  ogni  lor  pane  perfetti  con  regola  & pro^ 
portionevera  da  intendente giudiciofogr  dotto  archi 
tetto  fkbricati.  Ma  no  $ accordarlo  fra  loro  gli  antiqua 
rij  de'  noftri  tempi  nel  ritrouarc  chi  gli  fùbricaffeynè  a 
quali  Dei  fojfero  confatati  ; perche  alcuni  vogliono , 
che  a Serapide  & Iftde  frano  fiati  dedicati fiquali  non 
fignificano  altro  chi  la  deità  del  Sole  & della  Luna , 
altri  vogliono  che  quefii  Dei  non  in  quefio  luogo  y ma 
nell Efquilie  hauejfero  i lor  tempi]  : il  che  io  non  ve  - 
dendouenehoggivcftigio  alcuno  y nè  hauendo  autore, 
che  lo  dimoflri  ; non  pojfo  rifoluermi  a credere  ; bafla 
che  da  quefio  mi  muouo  ragioneuolmente  a coietturar 
che  l'uno  de  raccontati  tempi]  fojfe  confacrato  al  So- 
le, & laltro  alla  Luna  ; per  effere  quefii  fiati  accom 
modatiin  tal  fitoyche  l'uno  riguarda  l oriente  y& 
l altro  l occidente;  dr  ancora  mi  muouo  a dubitare  che 
fojfero  quelli  }che  dimoflra  Fanone  effere  fiati  edifica 
ti  a fopr adetti  Dei  in  quefio  luogo  da  T ito  Tatio , Ma 
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quando  io  difcorro  le  regole , che  Vitruuio  infegna  a 
gli  architettori , che  debbano  tenere  nell* edificare  i 
tempi]  ; non  mi  rifioluo  a credere  che  qucfli  fio fiero  del 
Sole  & della  Luna  ; perche  egli  dice  come  gli  antichi 
vfiauano  di  fare  a Gioue  y al  Sole , Cr  a Bacco  i lor 
tempii  informaci  culate , & di  fopra  aperti  ,fi  co- 
inè fi  vede  ancora  ne  tempi  noftri  la  Effonda  ; volen- 
do infierire  per  queflo , che  dificendendo  da  Gioue  la  ca 
gione  del  creficimtnto  di  tutte  le  cofie , che  fono  fra  noi 
mortali , & cofi  dal  Sole  & dalla  Luna;  per  queflo 
non  fi  conueniua  a lor  tempij  coprimento  alcuno , non 
effóndo  lecito  dar  per  tetto  altro , che  l'ifieffb  Cielo: 
Caperò  effóndo  quefti  che  fon  refiati  in  piedi  fino  a 
tempi  noftri  fiolamente  ricoperti  dall'ordine  d'unapcr 
petua  volta , hanno  creduto  , che  fieno  non  delSole  ma 
di  Serapide,  non  della  Luna,  ma  d'ifidc  ; allegandone 
oltre  a ciò  altre  cagioni  piu  proprie , & piu  dimoflra- 
tiue , che  dall’autorità  di  Vitruuio  non  fi  dificoftano 
punto;  perche  egli  era  di  parere 3 che  l'architettore 
doue fife  edificar  e il  tempio, a Serapide  & a Ifide  nella 
pianga  y doue  i Gentili  antichi  faceuano  il  publico 
mercato  della  città  ; & queflo  trouiamo  perii  Roma 
ni  e ffier  e fiato fatto  nella  via facra9doue  appreffo  ye- 
niuano  i tempij  de'  fopr adetti  Dei , Ma  non  fi  fiareb- 
bono  già  potuti  prouareeon  l' offieruanga  de  gli  Egit- 
ti] chefojfero  fiati  tempij  di  quelli  Dei,  non  hauendo 
ejji  in  confiuetudme  di  offieruare , che  $ edi fi c afferò  nel 
la  città  tempi]  a quelli  Dei,à  quali  fi  porgeffic  ne'  fia- 
cri ficij  animale  innocente  ; effóndo  in  queflo  i Roma- 
ni 
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ni  differenti  da  loro : & però  fc  haucffimo  voluto  con «*' 
formare  tufo  dì  quefii  con  quelli;  farebbe  flato  molto 
■piu  dubio  il  credere  yche  quefii  tempi / foffero  flati  di 
Ser  afide  & dii  fide;  ejfendo  confimi  nelle  cerimonie 
de  fiacri  fi  cij  gli  antichi  facer  doti  fiomani  di  porgere  a 
quefio  Dio  Ser afide  la  pecora  in  facrificio  nelTifieffh 
modo  che  fi  fitee  ua  a Saturno . Ma  hauendo  di  fior  fio 
a bafiari%a  fopra  le  diuerfe  opinioni  de  gli  fcrittori'; 
l afferò  bora  di  ragionar  piu  di  quefio;  & mi  ritirerò  a 
dimoflrare  ( battendolo  di  fopra  accennato)  dà  uè f èffe 
la  via  facra;  & infieme  la  cagione  perche  dagli  dritti 
chi  co  fi  fo fife  chiamata,  con  l'autorità  di  Varrone  '^ 
che  molto  copiofamente  ne  parla . Quefia  dunque 
cominciando  dal  Campidoglio , & paffando  per  il  fio 
ro  Romano  & per  ilComitìo  fi  difténdeua  fopra  l' jlh 
fiteatrodi  Vefiafi'ano  fino  alle  Carine,  eh' erano  nel- 
l' Efquilie  della  cappella  di  S ironia  lafciando  dalla 
dritta  mano  ilTepio  della  V ac  e ,&  dall altra  ì due  rac 
contati  di  fopra. Et  perciò  è da  credere  ch'ella  fojfe  fi- 
utata in  vna  parte  del  Comitio  & del  F oro  fiomano \ 
come  dì  fopra  con  piu  ageuolexga  che  per  noi  s è fotti 
tohabbiamo  difcorJo.Laqualviaycomevuoleil  mede  fi 
-mo  V arroneymn  per  altro  fu  detta  facra , fieno  per  che 
partendo  fi  dalla  fiocca  del  Campidoglio  gli  augurate 
ri  ogni  mefe  paffauano  per  quefia  & dnàanano  a pigli 
are  nella  Curiaychc  era  fopra  delle  Carine  yi  loro  àuffii 
cm&quefta  è delle  piu  vere  opinioniyche  alleghinogli 
fcrittori  circa  l'cjfere  fiata  domandata  facra  ; ancor 
•che  altri  vogliono  y che  pigliajfe  tal  nome  per  cagioni 

degl 
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Ùéglì  accordi  che  vi  fecero,  ritrouàdofi  ìnfieme  foniti 
io  CT  Tito  T atio  l\e  de  Sabini  ^quando  rappacificando 
fi  vintamente  solferò  poi  habitar  la  Città  di  ironia  ; 

In  queflavia  hebberogli  Deilari  vn  cel‘ebreTepio,& 
jinco  Mar t io  in  capo  di  ejfa  la  futi  propria  babitatiò 
me.  Ma  perche  Ima  mi  fi  rapprefenta  vn  nuouo  &più 
:belfugget  to,bifog)iàdomi -ragionar  degli  archi, che  fu 
. rono  da  Bimani  fatti  p rapprefentaYc  bordine  delle 
■ Vittorie  ac  qui  fiate  daglil  mperatori;dircmó  die  dei- 
fa  via  fiera fia  detto  à ha  fianca;  & cominceremo dai  ^rco  di  Tfè 
f Merco  dìTìXogcoe  piu  antico  di  tutti  gli  altri.  Quefìo  t0% 
adunque  era  in  capo  del  Cornicio  jàbricato , come  per 
ivnà  perpetua  memoria  della gl  or  iofa  vittoriano egli 
riportò  della  natione  H ebrea:  battendo  [aggiogato  la 
■ePaleflina,&  efpugnàta  lafuperba  citta  diGierufale, 

‘come  poco  piu  innanzi  ho  accennato.  Ma  non  tanto  fu 
'giudicato  degno  nel  fuo  trionfo  di  quejìohonore  per  H^ZdifoLà 
valore ych’ egli  baueua  moftrato  co  l maneggiare  cón  fattói* 
gra  prudera  qfla  guerra; quanto  ( efferfì  trouató  gio 
vinetto  in  compagnia  di  V efpafiano  fuo  padre  nella  Ger 
■maniaci  nell  a Bretagna  a far  cofe  quafi  miracolofe  p . 

[età  fua;di  maniera  che  ejfcndógli  felicemente  facce  f 
faogniimprefa;  fu  dal  commuti  conferì fo  in  quella 
guerragiudicato  degno  delthórwre  del  titolo  Imperi  a 
le . M quefto  s àggiimfe , ch'egli  , come  ottimo  prin- 
cipe , hauendo  nel  fuo  primo  reggimento  vinto } olita 
i nimici  yfeflefjo  ancora  in  tutti  i fuoi  'deftdbrij , co  l 
buono  efempio  ch'egli  volfe  dare  a fuoi  faldati  di  car 
fla  vita  i fu  mediante  qucfla  & altre  fué  virtù  giudi- 
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tato  degno  d'uno  fui  feruta  amore  de'  fuoi  cittadini:  i 
quali  talmente glierano  affettionati , che  offendo  egli 
• morto  in  vna  villa  vicino  a [{orna  molto  prima , che  nè 

alla  età  fuanèal  fuo  fanti ff imo goticrno fi  conueniua , 
per  conferuatione  delti mperio  Romano  ; fi  dice } che 
come  fu  intcfa  per  uera  la  fua  morte;  fu  tanta  grande 
uniucrfalmente  il  dolore  del  Topolo  Romano;  che  tut 
la  città  con  calde  lacrime  lopianfetcofa  che  non  era  f® 
Vita  di  far  fi  in  I\oma;  & pero  il  Senato  gli  fece  nel* 
le  effequie  quello  honore  > che  fi  poteua  ìmaginare 
maggiore , bauendogli  datto  quelle  lodi  in  morte , che 
egli  meritò  in  uita . Quefie conobbero  effi  tanto  mag- 
giormente conuenir fieli , quanto  uidcro  Domitiam 
poi  fucceffore  nell  imperio  tfferne  indegno  per  li  fuoi 
cojlumi  al  tutto  da  quelli  dìTitodiuerfi . Ondi  non 
Domltìanodi  è da  marauigliarfi  fife  il  Senato  & Topolo  Romano  , 
cojìumi  di-  per  conferuarla  memoria  dt un  tanto  Imperatore  uol 
Tir  ito  ^ fi  con  nuouihonori farli  drizzare  un  arco  trionfa - 
le  non  ufato  per  altri  tempi  ; & come  cofa  piu  degna 
&di  maggior  grandezza  per  conferuare  i titoli  (jr 
l'ordine  delle  uittorie  acquisiate  da  lui . Eraufangà 
de'  I{gmani  5 innanzi  che  fi  faceffc  queft'arco  fila- 
mente  con  colonne  & con  trofei  mantenere  la  gloria 
di  coloro , che  per  qualche  fegnalataìmprefa  haueua 
no  meritato  cofi  fatti  honori . Fu  dunque  fatto  que- 
fìo  arco  nel  ritorno , che  fecero  Tito  & Vcfiafiano  in 
Iberna  dopo  l' ac quiftat a vittoria  di  Gierufalem;  & 
effendo  d’ordine  compófito  dimojìra  ancora  nè  tempi 
nofiri  la  fua  bella  maniera;ancor  che  egli  haueffe  una 

apritura 
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ékprituta  fola>&  fi offe  dififimile  dagli  altri  che  fi  fece 
ro  poi  fi  quali  per  maggior  ornamento  neh aneuano 
tre  : ma  non  per  quefiìo  ( efifendo filato  il  primo  edifica * 
io)  fi  può  dire , che  [offe  fatto  con  poco  intendimento * 
In  effio  ancorane'  tempi  notiri  fi  vede  in  una  delle 
fue  faccio  di  baffo  rileuo  ( ancor  che  dal  tempo  fie - 
no  mego  mangiate  ) il  carro  del  trionfatore  T ìto>  l'ar 
ta  Feeder is  co  dodici  fafei  confòlari,  che  gli  andauano 
ìnnanif:  Et  nell'altra  fi  uede  la  pompa  del  trionfo 
con  tutte  le  {foglie  de'  nimici  acquisiate  in  quella  fati 
guinofa  uittoria: finale  quali  apparifccil  Candeliere > 
0 uogliam  dire  la  lumiera  d'oro  chevfauano  gli  hebréi 
confette  rami  > per  Ignorare  co'  lumi  di  quelle  lam * 
pad  e i lor  Jacrificij  ; & le  due  t arnie , nelle  quali  fu 
anticamente  fcritta  la  legge  di  Mofe  » Vi  fi  uedeanó 
ancora  i uafi  del  T empio , & la  me  fa  d'oro  con  gli  fa 
cri  & ricchi  infitumcnti  de  loro  fiacrìficu  : Et  dal - 
t altra  parte  che  guarda  ilcolifeo  fopra  te  fue  colonne 
nel  proprio  fregio  fono  le  infr  aferitte  lettere . SENA-* 
tVS  POPVLVSQVE  ROMANVS  DI- 
VO TITO  DIVI  VESPASIANI.  £.  VE- 
SPASIANO AVGVSTO.  Et quefle  medefi* 
me  ) foglie  * poi  che  hebbero  tratcnuto  gli  occhi  di  co* 
loro , che  riguardauano  la  pompa  di  quel  famofo  & 
ricco  trionfo  furono  come  cofie  fiacre  nel  Tempio  del - 
la  Tace  confiegnate . Ma  per  piu  chiarella  di  quan 
io  fin  bora  habbiamo  detto  , fi  mostra  il  detto  arco 
tot  prefentè  difegno  ucll'itiejjò  modo , che  fi  uede  ne 
, tempi  notiti  ♦ 

Mi 
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Mifiouuiene  bora  di  fcriuere  del  fico  ruminale, che 
èa  molti  antiquari / è poflonel  Foro  ,&  da  altri  nel 
Comitio,  fiotto  ilquale  per  commandamento  del  fette-* 
nero  jLmulio , Famulo  & Remo  fiurno  efftofti . Ha- 
netta  difiegnato  quel  crudel  Fg  con  la  morte  de  picco- 
li fanciulli  a pena  nati, di  vendicarli  dell' oltraggio, chi 
Siluia  firn  fior  ella , & Vergine  V eflalegli  haueua  fat 
to  co'l  partnrire  duo  fanciulli  del  comeffio  incefloma 
dice  fi , che  il  fieruo  a cui  fin  dato  ordine  che  doueffii 
amaggarli , (pregiato  il  commandamento  d’Mmulio 
per  compaffiione  chebbe  à due  innocenti  bambini,  fien 
%a  altramente  offender  li, gli  pofie  a piè  di  queflo  fico  : 
doue  poco  dapo  compar fie  per  diuin  volere  vna  Lupa  , 
laquale  di  frefico  haueua  partorito , & con  mater- 
no amore  porfie  il  latte  miracolofiamente  a piccoli 
bambini  fino  a tanto,  che  FauftoloTaflor  e dell' ar- 
mento del  Jf  e battendoli  trottati  gli  portò  ad  jLcca. 
Laurent ia  fina  moglie , perche  gli  alleuajfie  . Et  per- 
ciò fi  crede  ancora , che  per  quello  accidente , che  au -» 
uenne  a quefii  due ) rateili  ,fioffie  poi  chiamato  il  Ger- 
italo vna  parte  del  colle  T alatino . Ma  ritornando 
a dire  del  fico  Ruminale , fono  diuerfie  le  opinioni  per- 
che fioffie  detto  cofi . Jllcuni  vogliono , che  per  cagio 
ne  di  Fjomulo  non  Fulminale,  ma  Fjomulare  fi  chia- 
maffie;&altri  che  per  la  Lupa  raccontata  di  fiopra  da 
quella  parola  che  i Latini  diceuano  Fumé  ,fiuffie  det- 
to Ruminale . Queflofico(  come  vuol  Cornelio  Taci 
to  )fiu  con  grande  fludio  & arte  confieruato  per  mol- 
te età  ; attefio  che  i Bimani  haueuano  per  malet  augu- 

F rioÈ 
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rio,  quando  vedeuano  che  inparte  alcuna  fi  ficccajfie 
quell  albero , che  haueua  -prima  di  ogni  altra  cófit  da- 
to con  la  fina  ombra  fioftegno  a coloro , che  erano  flati 
"padri  &■  fondatori  di  fi  grande  Imperio . Et  perciò 
la  cura  del  conferuarle  vino,  con  tutti  quei  prò  cedi- 
menti , che  fi  ricerc  aitano  nel  matenere  co  ragione  d'a 
gricultura  le  piante , era  data  d Sacerdoti  foli  come 
d'albero  [acro,  il  chcdimoflra  "Plinio  nella  fina  natu- 
rale biftoria  : Si  credè  che  fiotto  qneflo  il  "Popolo  Pro- 
mano haucf] e fatto  fare  quella  Lupa  di  bronco,  che 
ne  tempi  noftri  fi  vede  nel  Campidoglio  ; laquale  con 
bella  attitudine  da  il  latte  a Famulo  & perno  ; & 
qui  intorno  pongono , che  Vulcano  hauejfie  il  Tempio 
apprejfo  all'arco  di  Tito  ; Pjpiglieremohora  il  ra- 
gionamento de  gli  archi  & feguedo  per  ordine  diremo 
come  iter  fio  l' eflrema  parte  delTalatmo,che  rifiguarda 
il  Colifieo  piu  oltre  che  il  Cornino  ; fi  vede  ne  tempi 
noftri  àncora  il  belli (fimo  arco  di  Co  fiatino  Imperato 
re  edificatoli  dal  popolò  Promano,  perche  virife  il  crii 
dele,&fceleratoM  affienilo  fiopra  ponte  Molle,  &lìbe 
ro  la  città  di  poma  da  ma  tirannide  & ingordigia  di 
tanto  empio  & federato  huomo  : il  che  gli  venne  fat- 
to per  volontà  del  grande  Dio , ilquale  non  comporta 
mai  ; che  i buoni  filano  opprejfii  da'  rei  fie  non  per  qual 
che  giufta  cagione  : percioché  feruendofi  Majfientio 
poltra  le  infiuperabìl  fòrze  che  egli  hàueùa  di  faldati 
veterani ) d' incuti  & dimalie,  lequali  dà  per  fie  là  fa 
cenano  fie  uro  ferina  altre  arme  dalle  forze  nimiche, 
dice  che  il  gran  Cojìantino  diffidando  fi  di  cofii  perico- 
li lofia 
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10  fa  battagliaci  tutto  haurebbe  pduto  £ animo, fe  dal 

la  bontà  di  Dio  no  gli  foffero  fiate  porte  coni  ardire  le 
forge  ancor  aerando  vide  mir  acolo f amente  in  mego 
al  Cielo  vna  croce  infocata  ,appreffo  alla  quale  fenti 
d' un  tuonò  [oppiare  la  'voce , che  ghdiffe , che  per 
virtù  di  quelfegno  haurebbe  vinto  . Il  che  gli  diede 
tanta  jp'eranga , che  fiubiio  moffe  tarme  contrai  rit- 
mici fenga  riferbarfì  pure  il  refugio  delle  legionivete 
rane;  & appiccato  il  fatto  dì arme ,& dato  la  carica 
al  nimico  appreffo  al  Tonte  molle  fin  pocad'horasfor 
go  i foldati  pretoriani  non  fenga  grande  vccìfione  ad 
abbandonare  labattaglia,  laquale  era  fiata  innangi 
dubiofamente  combattuta.  Ifè  baftò  alt  ira  delgiufto  A 

Dio  thauer  prillato  t infelice  Mafkntio  ri  ogni  fua  Tome  Md 
jperanga  co  l farli  tagliar  à peggi  il  fuo  ejfercito : le. 

che  ancora  volfe  con  la  morte  fua  propria  far 
vendetta  di  quanto  [angue  innocente  egli  hauea  mai 
fatto  jpargere  con  là  fila  crudeltà . Ter  che  vedendo 

11  crudel  T iranno , che  nè  li  incantefimi  adoperati , 
nè  il  valore  & laforgavfatà  dalle  fue  legioni  lo  potè 
nano  difender  e;defiderofo  della  propria  falute  volfe  ri 
tirar  fi  nella  citta  : & nel  paffare  un  ponte , che  egli 
hauea  fui  T euer  e fatto  fare  con  barche  aggiunte  infie 
me  ; frettolof amente  cercando  fcampare  dal  fopra- 
flante  pericolo,  caddè  nel  fiume , & vi  s affogo  den- 
tro.Ter  il  cheI\oma  rimàfc  libera  dalla  empia  &tira 
nica  feruitù,  & Coflantino  re  fio  ficuro  nell'imperio, 
ma  non  in  tutto ; poi  che  viri  altra  parte  della  Signoria 
era  occupata  da  Licinio  fuo  cognato.  Dicefi  cheCo fiati 

F 2 né 
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rio  fi  rifolfc  di  mouerli  taYmi  contro, nonper  altra  co* 
gione  che  per  ejjergli  douentato  capitale  nimico  & 
infieme  ajpro  persecutore  della  fanta  religione  Chri - 
fiiand , laquale  in  quei  tempi  sera  molto  dilatata  & 
ingran  reuerentia  tenuta  dalt Imperatore.Vinfe  il  ni 
mico  parente  Coftdntino  ; & poi  perforai  d'arme  fu- 
però  il  grande  de  Ter  fi,  & lo  per fuafe  a pigliar  la 
fanti ffima  noftra  legge  Chrifiiana . Ter  quefio  conto 
fi  crede,  che  dal  Senato  & dal  Topolo  Romano  li 
foffe  fatto  quefio  arco,  & gli [offe  dato  il  cognome  di 
Magno , oltraggi  altri  titoli  che  gli  erano  attribuiti 
di  reftàurator  della  generat  ione  humana,  d' amplifica 
tor  della  pepub.  & di  fondatore,  & confcruatore  dei 
la  perpetua  pace , & ficure^a,  & molti  altri , che 
Tmh  dati  a appari [cono  nelle  infcrittioni  dèi  fuO  arco , & nel  con 
cefiammo  tenuto  delle  hìftorie  de 5 fuoi  tempi . Quefio  arco , efi- 
étgm.  fopera  Corinthia,& co  quelle  tre  aperture, chi 

iti fi  ueggono,  dimoftra  maggior  grandezza, che  noti 
fa  quel  di  Tito  : & ui  furono  quelle  aperture  ufaté 
dipoi , accioche  per  quella  entrata  del  me%o  come  piti 
degna  pajfajfe  il  trionfatore  co  foldati  piu  degni ; & 
per  f altre  due  coloro, che  doueuanoo  per  qualche  uffi 
ciò  publico,o  p parentado  che  haueffero  conCofiatino , 
inter uenire  a rendere  maggiore  la  grandezza  di  quel 
trionfo,Quèfio  effendo  rimafio  muco  ojfefo  grdal  tem 
po  & dalle  mani  de  Barbariche  no  fon  rimafiìgli'at 
tri  che  fi  veggono  in  J{oma  ; dimoftra  anche  né  tempi 
mfiriingran  parte  la  fua  bellezza , vedendouifi  le 
vittorie  alate,  & i trofei,  & i titoli , che  rapprefen - 

tatto 
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tano  t opere  piu  fegnalate  fate  da  quefio  degno  Inu 
peratore , Vi  fi  leggono  ancora  a perpetua  memo- 
ria le  infr aferitte  lettere  nel  fuo  fregio,  come  neldi- 
fegno  fi  dimoflrano  , lequali  dicono  cofi.  I M P. 
C AE S.  F L.  CONSTANTINO  MAXI- 


MO.  P.  F.  AVGVSTO.  S.  P,Q^R.  QVOD 
INSTI NCTV  D I V I NI  T A TI  S MENTIS 
MAGNI  TVDINIS  CVM  EXERCITV 
SVO  TAM  DE  TYRANNO,  Q^V  A M 
DE  OMNI  E I V S F AC  TI  O NE  VNO 
TEMPORE  IVSTIS  REM  PVBLICAM 
VLTVS  EST  ARMIS,ARCVM  T RIVM 
PHIS  INSIGNEM  DICAVIT.  Et  vi  fi 
yede  oltre  al  dimofirato  titolo  in  vna  parte dellavolta 
di  quell'arco,  LIBERATORES  VRBIS; 
& dall'altra  FVNDATORES  Q^VIETIS; 
& nella  fronte,  che  è volta  all'oriente  dalla  mano  drit 
ta  fi  legge.  VOTIS.  X.  & dall'altra  oppofla 
VOTIS.  XX.  dall'altra  faccia , fhe  riguarda 
all' occidente, fono  da  mano  dritta  quefle  lettere . SIC. 
X.  dall'  altra  mano . S I C.  X X.  Et  queflo  è 
quanto  piu  generalmente  fi  patena  dife  onere  intor- 
no alla  fopr adetta  frbrica  fi  de  gli  ordini  comedo 
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Jfiefla  bora  , che  io  per  maggior  chiarella  del 
lettore  dìmoflri  intorno  al  componimento  delie  figure, 
* quello  che  da  pochi  è fino  a bora  flato  cono  flàuto , 
come  l' opere  di  finltura  , che  ui  fi  ritrouano  per  fluo 
ornamento  non  filano  della  mede fima  maniera  ; con * 
ciofia  che  di  quelle  fi  trouino  alcune  piu  antiche ,, 
'&  piu  belle  che  £ altre  ; & perciò  con  flaldiffi 
mogiudicìo  per  molti  antiquari^  è flato  diflcorflo , che 
di  quelle  flatue  parte  vi  fieno  fiate  delle  proprie,  & 
parte  ve  ne  fieno  dapoi  fiate  portate  dalle  ffoglie  de-* 
gli  altri  archi , o disfatti  in  diuerfi  accidenti,  o per 
Ì antichità , o da  nimici  minati . Sfiueflo  fi  può 
ageuolmente  credere  di  quello  di  Traiano  , che  era 
nel  fluo  foro , doue  con  altro  nome  fi  chiama  bo- 
ra la  pianga  di  S ciana  ; atteflo  che  non  è gran  tem- 
po, che  cauandouifi  flotto  terra,  fi flono  ritrouati  i 
ueftigij  del  detto  Arco  con  molte  di  quelle  tefiè 
flomiglianti  alle  fio pr adette  dclt arco  di  Coflantino, 
& infieme  al  vero  ritratto  dell1  antiche  medaglie 
di  T raiano  : il  che  ageuolmente  fi  può  credere  , ri - 
trouandofi  che  al  tempo  di  Coflantino  infieme  con 
le  feienge  fi  perderono  quafì  tutte  farti  buone,  & 
ciò  ancora  fi  prona  con  la  vera  autorità  di  quel- 
le biflorie , che  vi  fi  veggono  / colpite , lequalifu- 
von  pur  fatte  nel  tempo  che  regnaua  queflo  Im- 
peratore ; onde  eflflendofi  perduta  la  finltura  & la 
Architettura  infieme  in  quei  tempi , non  è da  ma- 
ravigliar fii  selle  fi  veggono  flenga  alcuno  artificio  & 
intendimento , & piu  tofto  d una  goffa  maniera  com- 
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pofle.  Se  io  non  hauefii  prefo  queflafhticha  di  rap- 
are fent  are  i difegni , mi  farei  con  piu  brcuità  [paf- 
futo quanto  ho  detto , nel  difcorrere  tutte  le  pani - 
cularità  di  quello  ; ma  per  la  piccolezza  del  dife- 
gno  non  hauendo  potuto  rapprcfentare  in  tutto  fi 
fuo  componimento  ; mi  conuiene  con  lo  fcriuere  a- 
prir  quel  fenfo  che  non  ho  potuto  conia  penna  d'ai* 
tra  maniera . Sono  dunque  otto  le  colonne  del  det- 
to  arco  d'ordine  Corinthio  y & fapra  quelle  fi  veg- 
gono i prigioni  piu  degni  fatti  di  marmo  mifchio  s 
i quali  haucuano  la  tefta,  & le  mani  di  marma 
bianco  y & ne  fuoi  piedi  falli  fi  vede  la  moltitu- 
dine de  prigioni  di  minor  grado,  che  in  h abito  lu- 
gubre dimo frano  la  lor  miferia , & infieme  la  gran- 
dezza di  quel  gloriofo  trionfo . fregi  di  fopra 

de'  minori  archi  fra  t altre  hifiorie y è quella  del  gran 
Cofantino  con  la  Tejfera  in  mano  ; percioche  egli 
in  quella  vittoria  yfo  liberalità  grandiffima  al  po- 
polo Romano  di  tutte  le  cofe  bifogneuoli  alla  vita 
bumana  y & in  quelli  otto  tondi , che  nel  difegno  del 
detto  arco  fi  dimofir  ano  y fono  fcolpiti  i facrificij  & 
le  caccie  eh  io  lafcio  di  raccontare . Hauendo  de- 
ferito tutte  l' opere  piu  importanti  di  queflo  Impe- 
ratore y perche  non  vorrei  crìi  mio  lungo  difcorre- 
re in  cofe  di  non  troppa  importanza  y ejfer  moiofoal 
lettore  y pajferemo  a pigliar  e vrì  altra  materia  di  ra- 
gionare , Trouafi y pajfato  il  detto  * Arco  y il  mar  ani- 
gliofo  Anfiteatro  di  Vefrafiano  y ch'cragia  nel  mezo 
di  l\pma3  da  vulgari  (fi  come  altra  volta  babbiamo 
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ittto)chiamato  ilColifco  per  le  cagioni  raccontate. Di 
cefi  diV  e ft>afriano,gche  da  luifu  fabricato  co  difegno  di 
far  fi  con  quefia  fi  come  con  tutte  II altre  fue  opere  firn- 
mortale:  & quefto  ejfendo  da  Tito  fuo  figlinolo  con 
granfolenità  confacrato , fecondo  il  rito  deli  antica 
Romana  religione , fu  poi  da  Dominano  Impera  - 
torre  ornato  di  tutti  quelli  ornamenti  che  gli  par- 
ve conuenir fieli  ,anc  or  che  quefla  lode  uogliano  alcuni , 
che  piu  tofio  per  adulation  poetica  gli  fuffe  data  da 
Martiale , che  perche  con  verità  fojfe  vero  che  da  Do 
mitiano  nafceffero  opere  tanto  grandi fiequali  fi  con- 
ueniffero  per  ornamento  di  quel  fi  grande  &maraui- 
gliofo  edificio  , ejfendo  quefto  Anfiteatro  fiato  fatto 
di  due  Teatri  accopiati  infieme , fi  come  dimofira  nel 
le  fue  regole  Vitruuio  , & ancora  ne  tempi  noftri  fi 
rapprefenta  dinanzi  agli  occhi  di  coloro  , che  con  ma 
vaniglia  di  fuori  lo  guardano , informa  di  vn  perfetto 
cerchio , febene  di  dentro  è di  figura  ouale . Ejfendo 
quefto  fiato  cominciato  conCordinc  Dorico , fi.  vede- 
tta con  Ionico  rifalire  in  quella  proportene , che  im- 
porta ladiuerfità  dell'un  ordine  all'altro , hauendo 
quefta  medefima  regola  in  tutto  il  fuo  componimento. 
Et  dimofirano  quelle  reliquie  che  ui  fi  veggono  intere , 
fra  cofi  gran  mine,  quanta  fojfe  la  fua  bella  propor- 
tene & grandezza , ejfendo  compartito  benijfimoin 
tutte  le  fue  parti  egualmente , & ornato  di  pilafiri 
& di  colonne  di  mei^o  rilieuo , lequali  tutte  d intorno 
in  vn  medefimo  piano  il  circondano,  due  fio  ejfendo  di 
dentro  di  figura  ouale , ha  di  lunghezza  palmi 
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p C CC X.X,  'Romani , & dì  larghezza  DC  C. 
fuoi  archi , che  fono  nel  piano  intorno  alla  fua  cir- 
conferenza  hanno  di  vano  palmi,  x i x.  & 
fono  in  tutto  L X X X,  fe  bene  ue ne  fono" alcuni 
pi,u  larghi  che  gli  altri , & la  gr offerta  de  pilaf, tri, 
che  fono  fa  l'un  arco  l altro  hanno  per  vn  verfo 

pai.  x M.  &.  per  l altro,  x.  & quefto  è quanto  fi 
può  dire  delle  fue  prò por  tieni  &,  mifure  infieme  col 
difegno . Ma  accioche  non  rimanga  nell! animo  del 
lettore  curiofj  f intendere  co  fa  alcuna  non  perfetta- 
mente intefajio  voluto  oltra  le  fopr adette  mifure  dar, 
Gioulm  Ga  notltia  della,  fua  quadratura  geometrie  a:  mediante  U 
mìcci  animò  diligenza  v fata  da  Giouanni  Garnucci  dafanto  Ge- 
uco  &geo~  mìgnano  aritmetico  £r  geometra  eccellente  né  tempi 
metro,  eccei l-  noffiri , non  meno  per  teorica  , che  per  pratica;  il-, 
Ìnte‘,  quale  ogni  fuoftudiodifpenfa  in  i itrouar e le  propor - 
lionate  mifure  dì  cofi  fatte  anticaglie  sfatica  in  vero 
degna  dì  gran  lode . Egli  dunque  tro.ua  che,  il  diame- 
tro del  Colifcof  cominciando  però  dal  primo  perfet- 
to circulo  che  viene  di  fuor  a ) è palmi  760  Romani , 
& che  per  conseguenza  la  circonferenza  viene  a effe- 
re  palmi.  3 3 88-  -y-  dr  ^ fm.  quadratura  fe- 
, condo  il  Geometra  palmi  453828  -y- ha  voluto  la 
diligenza  di  quefìo  huomo  ancora  faper  f altezza 
dlm  tanto  edificio , & ha  t rouatola  di  palmi.  221.  -~- 
àmnfiraV itruuìo  quato [offe differente  mete  v fato  da 
gli  antichi  f Anfiteatro  dal  7heatroò  perche  in  quefìo 
dice  5 che  follmente  fi  recitauam  le  Comedie 
i altre  compofitioni  poetiche  ; nell'anfiteatro  pei  le 
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folenni  fefie  de  Bimani  fi  rappr e fent aitano  i giuo- 
chi gladiatori]  & le  diuerfe  cacce  di  feroci  animali  : 
ma  quel  che  era  di  maggior  apparecchio  a vedere , 

& quafi  cofa  maramgliofa  fhcendoui  venir  l'ac- 
qua , ni  sefercitaua  la  giouentu  Bimana  co  l dare 
jpett  acolo  di  qualche  finta  battaglia  nauale  , In 
quefto  ^Anfiteatro  poteuano  nell'apparecchio  di  que- 
lle fefie  commodamente  fiare  Ix  x xv  i i . mila  per 
fine;  & accioche fra  tanta  moltitudine  non  nafcefie 
tumulto  o confufione  fii  poteua  commodamente  d o - 
gin  intorno  entrare  & vfcire  pii  fftefjì  portici  fatti  co 
grande  intendimento  ; de  quali  anche  ne  giorni  nofiri 
fi  veggono  con  gran  marauiglia  molte  confumate  r eli 
quie  ; lequali  fon  r mafie  non  fo  come  faine  dalla  rab 
bia  & violenta  de  Barbari  defìdcrofi  di  fpegnere 
infieme  con  le  forge  la  memoria  & la  grandezza  del 
nome  Promano  > mandando  in  mina  le  piu  fuperbefa- 
briche . Di  ciò  fanno  fede  oltra  le  hiftorie  ferine  > le 
deftr unioni  che  nella  mifera  citta  fi  veggono , & in 
particolare  quelle  minacce  che  col  ferro  Cr  co'l  fuo- 
co fecero  a quefto  famofo  ^Anfiteatro  ; perche  non  vi 
laffarono  pietra  fopra  pietra  che  dal  nimico  fcarpcl- 
lononfoffe  tentata  per  disgiungerla  da  fi  bella  fii- 
brica . alcuni  vogliono  che  queHi  Barbari  fi  vol- 
ge ff  ero  al  disfacimento  di  quefto  Colifeo  per  cattar 
le  incannellature , di  bronco  che  erano  nelle  lega- 
ture delle  pietre  ; alla  quale  opinione  non  voglio  ri  - 
fpondere  per  non  mi  parere  alpropofito  * Bafti  che 
egli  fu  detto  Colifeo  per  cagione  di  quel  gran  Co-  effetto. 
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lofio,  che  era  nell'entrata  della  cafa  di  "Nerone  Mu* 
rea,  laquale  veniuain  quefto  luogo,  come  nel  ra* 
gionamcnto defia fi dimoftrerà . Quefto  Coloffo  di* 
cono , che  era  alto  cxx.  piedi , & fu  fatto  da  Zeno- 
doro  V rance  fé  finitore . Quefto  mede  fimo  v Anfitea * 
tro  , efiendo  morto  Tfierone , vogliono  che  fofie  con - 
f aerato  al  fole  ,&  tutto  coperto  di  metallo  indora * 
to»&  con  grande  artificio  accommodato  a guifit 
del  Cielo  , dal  quale  dicono , che  cadeuano  le  piog- 
gie,  i tuoni  &■  i baleni,  &■  difeorrere  fi  yedeua - 
no  diftintamente  ì fitte  pianeti  erranti  infieme  co 
dodici  celefti  figni , che  fecondo  i moti  loro  moftr ap- 
uano feleuationi , le  retrogradationi , & le  loro  di* 
flantie  con  gli  altri  afpettichefi  veggono  fra  di  lo- 
ro accadere  nella  region  celefte  . Il  Sole  & laLu * 
na  ancora  veftiti  duna  acce  fa  luce  fi  vedeuano  efier 
tirati  co  lor  carri  da  caualli , & da  buoi , ma  il 
Sole  con  differente  mouimento  dicono,  che  ftaua  in 
tal  modo  accommodato,  che  volgendo,  i piedi  alla  ter* 
ra  , moftraua  col  capo  di  toccare  lo  flefio  Cielo , 
tenendo  vna  palma  in  mano , che  con  artificiofo 
tmfterio  voleua  inferire , che  filamente  noma  me* 
ritaua  del  mondo  il  felice  & glorio  fi  Imperio , 
Ma  baucndola  deftinata  il  grande  Iddio  per  il  ve* 
ro  Tempio  & reggimento  della  fantijfima  noflra 
fede  chriftiana , fi  dice  che  cominciando  da  finfito 
$ilueftro  , quei  fantijfimi  huomini  per  leuar  la 
grandezza  di  cofi  fatti  edificij  dinanzi  a gli  oc* 
rfft  a quelle  f empiici  pecorelle,  che  venendo  a fio* 
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ma  moffe  da  fanto  affetto  , con  ftuporé  le  ammt » 
x aitano , & taluolta  gener aitano  fcandalo  in  lorò 
voi  fero  parte  minarle  >&  il  recante  ridurre  dal- 
la falfa  idolatria  a veri  facrificij  della  noftra  ca~ 
tolica  fede  : ma  quefto  Anfiteatro  fu  giu- 
dicato da  loro  indegno  della  lor 
giufta  mina  3 & però 
confematofino  a tem * 
pi  noflri  y fi  come 
nel  prefente  di * 
fegno  fi  di - 
moftra. 
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f 'Vici  luogo  doue  fi  vede  la  Icttera.Jl.era  vna  meta 

'antica  fatta  di  mattoni  3 laquale  dicono  gli  fcrittori, 
che  in  quei  tempi  era  domandata  la  meta  fidante , Metkfudan 
dalla  quale  vogliono  3 che  cadejfero  copiofe  acque  per  te. 
rccreatìóne  di  coloro 3 che  affaticati  s trano  ritroua- 
ti  preferiti  àlle-feftc  : C7  quefto  dicono  che  haueua 
- nella  fommità  land  fatua  di  bronco  dedicata  a Gio 
ue  3 ancor  che  altri  vogliono  vna  palla , allegando- 
ne per  ragione  il  difegno  del  rouefeio  della  medaglia 
di  Tito.  Ter  la  lettera.  B. fida  à conofcere  l'arco 
di  CoFt  untino  raccontato  di  fopra  : Et  perche  io  fo- 
no d animo  di  fcriucre  tutti  i luoghi 3 che  furono  piu 
celebrati  fra  il  Campidoglio  el  Talatino3&  che  era 
no  congiunti  co'l  Foro  raccontato  di  fopra  ; però  non 
far  a fuor  di  própofito  che  al  prefente  ragióni  del  Fo- 
ro di  Cefarejilquale  era  dietro  al T empio  di  Quirino; 
chiamato  hoggi  fan Cofimo  & Damiano.  QifieFio Fo- 
ro dunque  dopoquèlla  vittoria  3 che  Ce  far  e acquieto 
contra  Tompeio  in  Farfuglia  ;fu  edificato  non  per  al 
tro  effetto^ fecondo  che  racconta  vlppianoMeffandri  poro^  fati 
no  ) che  perche  Ce  far  e voi  fe  che  in  e fio  fi  riconofccfie-  n . 
ro  & giudicafiero  le  caufeciuili  ; & non  perche  vi  fi 
facejjè  il  mercato 3 0 vi  fi  vendefiero  le  cofe  bifogneuo 
li  alla  vita  humana , fi  come  negli  altri  della  città 
era  confueto . E opinione  di  qualche  fcrittore  moder 
no , che  allega  l'auttorita  di  Tub : Vittore  , che  quefto 
Foro  non  fófie  nel  luogo  doue  noi  Ih  abbiamo  deferti- 
to  3 attefo  che  neUottaua  & non  nella  quarta  regio - 
He  eh ) poFìo  fecondo  t opinion  fua  ; .&  a quefla  aggiun 
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gne  vn  altra  ragione  per  uera  dicendo  che  fecondo 
L’autorità  de  fatti  d’Ouidio  il  detto  Toro  confinane 
con  la  via  f aerai  & però  l hanno  potto  i moder- 
ni antiquari :j  innanzi  al  T empio  di  Tauttina . Que- 
fle  ragioni  hanno  grandijjìma  controuerfia  in  loroima 
io  non  uoglió  altramente  rifoluere  ; perche  dubite- 
rei di  non  far  noiofa , & piu  difficile  al  lettore  f ope- 
ra, hauendo  a difeorrere  di  coffe  tanto  antiche 
quafif ori  della  uera  cognitione  di  tutti glihuominiino 
dimeno  me  piaciuto  allegar  quette  contrarietà  di  pa- 
reri , accioche  fi  conoffca , che  io  non  intendo  per  ne- 
re affermar  fe  non  quelle  coffe  y che  ne  tempi  nottn 
fi  poffion  dimottrare  ò con  qualche  vefligio  o con 
la  certezza  di  chiari  autori  ; & à quetto  ho  no - 
luto  aggiugnere  ancora  l’ opinione  de  moderni  ffcrh 
tori  . Laffciando  per  bora  il  ragionar  di  quette 
giudicate  da  me  coffe  di  manco  importanza  di  quel- 
le che  à dir  mi  muouo  ; s ha  da  ffapere  che  il  {ito 
del  detto  Toro  quantunque  (fogliato  d’ edifici)  ,&  di 
non  troppa  grandezza  yfu  compero  da  Ceffate^  xxx. 
mila  ffcudkilquale  uoltatofi  poi  con  tutto  T animo  a 
ornarlo , lo  fece  in  hreue  tempo  d’uno  inettimabil  ua- 
lore  yfi  come  era  credibile  che  fi  conuenifie  in  quei 
tempi  che  l’imperio  Temano  era  uenuto  al  colmo 
delle  fue grandezze  mediante  i F{egni , che  erano  pri- 
ma da  ffuoi  ualorofi  cittadini  ttati  foggiogati  di  tan- 
te flranierc  naìioni  y & dapoi  quelli  che  Caio  Ceffate 
perpetuo  Dittatore  con  la  ffua  gran  uirtìi  riduffie  alle 
ffue  forze  vbidienti:ondc  hebbero  in  Bgma  quei\  lem - 
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pi  cagione  di  fiorire  le  belle  arti  ,&  le  nobili  fidenti 
poi  che  non  mancauano , nè  le  ricchezze  , nè  (occafio 
nidi)  uomini  potenti , che  deffero  materia  di  e fir citar  r 

le . Et  che  ciò  f offe  vero  ,ft  può  fàcilmente  cono f cere 
( non  parlando  de * poeti  eccellentiffimi , & £ altri 
nobili  fcrittori  che  allora  piu  che  in  altro  tempo  co* 
n linciarono  à moflrare  la  dolcezza  de  lor  ver  fi  ) per 
gli  ornamenti  delle  fàbricate  cornici, delle  colonne, & 
delle  ftatue  che  erano  in  queflo  Foro  fecondo  t autorità 
degli  fcrittori  in  grandi ffima  quantità  : fra  lequali 
era  nel  tempio  da  lui  edificato  a Venere  genitrice  la 
fua  propria  Hatua , armata  per  fodi sfacimento  del 
voto  , che  egli  fece , quando  con  fuogran  pericolo  fe- 
ce la  giornata  di  Far  faglia.  In  queflo  tempio  anco- 
ra oltra  le  molte  belle  finlture,  che  veruno  intaglia- 
te da  eccellenti  maeftri , fi  vedeanoduebelliffime  pit- 
ture tuna  d'jliace , ( altra  di  Medea  fatte  da  T imo - ‘Pitture  di 
maco  da  Coftantinopoli . Ft  dinanzi  alla  porta  era  il 
fimulacro  di  quel  fiero  & valorofo  canato , che  fir- 
ttì  Cefarein  tante  pericolofe  battaglie,  ilquale  haue-  ttiee. 
uà  (ugna  de  piedi, come  vuol  T ranquiUofln  modo  diui 
fi, che  s affomigliauano  alle  dita  del  piede  bimano;  & 
queflo  non  fop  qual  miracolo  di  natura  non  {apporto 
che  altro  il  caualcaffe  mai  che  Ce  far  e:  & per  ciò  era 
da  effere  agguagliato  al  felice  Bucefalo  d jlleffan - 
dro  Magno  ; o al  fàmofio  Jrione  & Ciìlaro  canale 
li  cotanto  lodati  dagli  fcrittori  antichi . 2 qel  detto 
tempio  ancora  era  il  bel  fimulacro  di  Venere  fatto 
dal  linifìcio  fa  mano  £ jlr  chef  lao  finitore , molto 
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fumofo  in  quei  tempi . Seguitaua  dopo  il  Foro  di  Ce* 
fare , £ altro  d‘ Ottani  ano  jìugufo , ìlquale  era  die- 
tro alla  fatua  di  Marforio  & la  Cbiefa  di  [anta  Mar 
fina.  &fu  da  qflo  ottimo  Sfortunato  fecodo  impera 
torefabricato,conofcendo  che  ì due  Fori  raccontati  di 
[opra  non  erano  bufanti  per  agitare  tante  caufe , che 
per  la  frequenta  degli  h abitanti  veruno  infinite.  Iffr 
volfe  che  egli  per  fupplemento  tanto  delle  liti  ferui fi- 
fe ,quanto  perche  in  ejfo  ancora  fi  raunaffie  il  Senato 
a confiultare  delle  guerre  & de  trionfi,  & chei  Capi* 
tani  degli  efierciti  ritornando  vittonofi  alla  patria  9 
tonfacr  afferò  in  quefloForo  le  infegne  militari  acqui * 
fate  da  nimici , accìoche  in  vn  luogo  fi  potejfero  ve- 
dere raccolte  infieme  le  fiomme  delle  jfoglie  hoflili,  S. 
i titoli  delli  honori  p li  fatti  gloriofi  riportati  da  diuer 
fe  & lotane  parti  del  mondodiquali  douejfero  effcre 
pugenteflimolo  a giouani  Promani, che  p nobiltà  era- 
no dcfideroft  & emuli  d' honorem  imitar  l opere  delle 
guerre  de  lor  paffuti  „ Queflo  Foro  ejfendó^d' ognin- 
torno circondato  da  edifici]  di  nobili,  & habitationi 
di  plebei, fi  dice  che  per  non  volere  offendere  jlugu* 
fto  t animo  de  patroni , i quali  haurebbe  potuto  con  lo 
sformargli  a vendere, far  fi  odiofi  ; non  lo  fece  di  molta . 
grandezza  : ma  che  nondimeno  tornò  di  fatue  & di 
pitture  belliffime , hauendolo  con  bell'ordine  d'Mrchi 
tettura  & con  proportionate  parti  ridutio  fi  come  a 
[migliami  edificii  fi  ricercaua  ; & fattoui  fare  intor 
no  due  portici  molto  belli,  adorni  delle  fatue  di  que 
Capitani  antichi } che  al  mondo  per  le  loro  virtìlme - 
k ritarono 
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tifarono  vn  nome  immortale  : lequali  erano  tut- 
te in  babito  trionfale  armate  y fi  come  anche  ne' 
tempi  noflri  fe  ne  veggono  in  Roma  affai . Et  per- 
t^e  gli  altri  fori  che  erano  ini  intorno  non  anawzaffe- 
roqueflo  di  ricchezza  >&  d' ornamento  y uhaueuct 
«Augu/lo  ancor  a fatto  r accorre  pitture  molto  belle , 
fra  le  quali  era  vn  Caftore  , & vn  Volluce  del  famo-  V^Zdivoi 
1 fo  «Ape  Ile,  che  in  quei  tempi  erano  tenute  per  co  fa  ra - lucidi  mani 
ray  e fendo  flato  queflo  nobilifiimo  artefice  quello  d'ielle  nel 
che\arichi  allora  &ridujfe  la  pittura  in  quella  eccelle  foro  d'jug* 
%a  che  a giorni  nostri  fivede  effer  nfurta  per  le  mani  fi0* 
del'diuino  Michelangelo  Buonaruoto  y di  Raffaello  da 
Vrbino  y di  Giulio  Romano y&  bora  fi  mantiene  in  vi 
taperilgra  TitianoyilVolterrayilSaluiatiyil  Bron’xi 
noyt  lVafari,&tanti  altroché nuouamente affiram 
f>  cofi  bella  firada  digiugnere  al  defìato  fegno  delfina 
mortalitàymerce  del  BeatiffimoVio  1 1 1 1 che  ha  da 
to  materia  a fi  nobili  ingegni  di  mofirare  al  mondo 
quanto  /’ opere  loro  meritino  d' effer  ammirate  & lo- 
date infieme.Ma  per  ritornare  al  Boro  d^Augufìo  di- 
to y che  fra  t altre  vaghe  pitture  vi  fi  vedena  il  ritrae 
to  naturale  d Me ff andrò  Magno  fatto  dal  medefìmo 
Mpe^e  3 cke  in  babito  trionfale  rapprefentaua  la  vit 
torta  y che  egli  dopo  Bacco  riportò  degt  Indi . Vera 
ancora  vna  bella  imagine finta  per  la  Guerrayche  con 
le  mani  legate  di  dietro  fignifi catta  la  paceyche  fiotto  il 
felice Mguflo  hebbe  tutto  il  modo>~Nfi)  meno  vi  fivede 
Ita  wplte  altre  pitture  >& fatue  portatcuì  da  diuerfe 
farti  del  mondo  come  cofe  rare  file  quali  lajfcrò  di  rac 
4.'  .,  G 2 contar 
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contar  per  bora  , douendo  in  vn  altro  luogo  piu  4 
pieno  a buon  proposto  ragionarne,  intonino  Vià 
in  quefio  Foro  edificò  douè  bora  fi  dice  fanto  .Adrian è 
in  tre  fori  il  tempio  di  jtdriano  Imperatore , delqua - 
le  habbiamo  ragionato  di  fopra . Dopo  il  Foro  d'Mu- 
guftofeguitauaffi  come  è opinione  di  Suctonio  ) fra 
quel  di  Ce  far  e el  Foro  Bimano  dietro  alla  Chiefa  di 
fanto  jldriano  quello  di  Iferuajlqualefu  prima  co* 
mine  iato  da  Dominano  Imperatore  ; & perche  da. 
quefio  fi  poteua  pajfare  agli  altri  due  3fu  chiamato  il 
Foro  tranfitorio . Ma  bauendolo  poi  Fferua  con  piu 
bella  fabrica  & meglio  intefa  in  fin  da  fonda - 
menti  rinouato , lo  volfe  chiamare  il  Foro  di  Iber- 
na 3 acciocbe  fi  conferuaffe  perpetua  memoria  del 
fuo  nome , & jpegneffe  quello  di  Dominano , tan- 
to odiato  per  le  fuc  cattine  opere  da  Romani . Fu 
quefio  Imperatore  folamente  per  li  fuoi  meriti  repu- 
tato degno  di  un  tanto  gouer no , bauendolo  però  oltre 
alla  fua  naturai  clemenza  & benignità  affai  fauori- 
to  quel  Tretorino  Capitano  delle  compagnie  pretorie 9 
ilquale  per  liberar  l{oma  dalla  T irannide , ammaz- 
zo il  peffimo  Dominano . Mofirò  Iberna  nel  fuo  im- 
perio che  non  gli  buomini  folamente  di  fiirpe  Ideale 
nafeono  atti  agouernar  con  prudenza  qual  fi  voglia 
gran  Bjameiperche  ancor  che  eglifoffe  nato  in  fifar- 
ni  città  dell' fimbria  in  quel  breue  tepo  che  dalla  mor 
te  gli  fu  concèffo  il  reggimento  diede  tal  faggio  di  fe> 
che  piu  tofio  meritò  d'effere  inuidiata  la  fua  gingia  , 
thè  egli  d'inuidiare  l'altrui  nobiltà . Tfon  fqferfc 
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fyueflo  faggio  Imperatore  che  tantichrifliani  flati  fi ~ 
no  al  fino  tempo  per  feguitati  da  Dominano  Comanda 
ti  in  efilioyfleffero  piu  in  tanta  mi  feria  ; nè  che  i fan- 
ciulli ( fi  come  per  il  paffuto  haueua  quel  crudo  tiran 
no  vfato  di  far  e ) fojfero  fatti  Eunuchi  • ne  gli  baflò 
in  vita  il  far  e tutti  quei  benefici ']  aUaBgpublica  & al 
popolo  Romano  che  per  lui  eran  pojfibili  : che  ancor 
pensò  dopo  morte  di  tuffare  vnfuccejfore  all'impe- 
rio non  meno  di  lui  ajfettionato ; dr  però  fi  adottò  Tra 
ìano  ; il  quale  laffo  herede  non  meno  de  furi  buoni  por 
t amenti' y che  dello  fcettro  Imperiale,  fi  come  egli  di - 
fegnaua , come  colui , che  benififimo  haueua  cono  fiu- 
to quando  da  lui  fu  fatto  generai  Capitano  dell' eser- 
cito centra  i Germani , che  s erano  da  lui  ribellati  y di 
quanto  contento  douea  ejfierc  al  Topolo  Romano  il  ri - 
trouarfi  fiotto  ilgouerno  di  fi  valor ofo  Imperatore . 
T^on  è da  marauigliarfi  fe  l' opere  di  quefto  Iberna 
ne  tempi  noflri  appari fcono  pochi ffime , perche  an- 
che piccoliffimo  fu  il  tempo  del  fuo  reggimento  ; nondi 
meno  quelle  poche  che  fi  ueggono , fon  tali , che  meri- 
tamente fi  poffono  agguagliare  ulle  piu  belle  che  foffi 
yo  in  Rgma,  & qui  di  fiotto  fi  rapprefientano. 
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La  vagheggi  de  gli  ornamenti , la  bellezza  dè 
gt intagli , & la  riecheggi  di  tutta  Fopera  dì  queftó 
foro  fi  conofce  per  il  portico  , che  era  mirabile,  ilcjud 
le  d ognintorno  ha  le  fue  colonne  di  marmo  d'ordine 
Corintbio  cofi  come  era  il  refiante  di  tutta  la  fabrica ; 
ancor  che  quel  che  è fiato  f coperto  dapoi,  moftr  a effe- 
re  muraglia  doperà  ruftica , come  ilforo  di  T r alano ì 
che  gli  è appr  effe, notato  nel  noflro  difegno  con  lettera 
+A.  & ancor  a net  empi  nofiri  fi  leggono  nel  fregio  fin 
fi aferitte  lettere  IMP,  NERVA  C AE  S A R 
A V G.  PONT.  MAX.  T R I B.  PO  T.  I I. 

I M P.  II.  P R O C O S.  Questo  luogo  bora  da 
vulgari  chiamato  in  vece  del  Foro  di  iberna,  tana 
di  Hoc;  neiquale fito  Scruìo dimoflra  efferui  flato  il 
Tempio  di  Iano  con  quel  fimulacro  antico  formato- 
con  quattro  capi , che  fu  portato  a F{omafia  le  {foglie 
della  ejf  ugnata  città  di  monte  Falifci,hora  detta  Mon 
te  fiafeoni , combattuta  co  T ofeani . Il  foro  di  T ra - Foro  ^ Tf4 
iano  che  era  da  jtpollodoro  architettore  flato  fabrica  unQt 
to  dietro  à quel  djlugufto  fi  a il  Campidoglio  &il  col 
le  Quirinale  in  quel  luogo , doue  hoggi  fi  dice  il  pan- 
tano ;fu  certo  doperà  marauigliofa  per  la  gr'ddeggi  , 

delle  colonne , che  adornanano  ilfuo  portico  tanto  fin 
pendo ,che  nel  confederare  folamete  il  fuo  coponimeto 
di  fi  fuperbafabrica  rimangiano  confufiglì  animi  de* 
riguardanti . Haueua  queflo  d ognintorno  flatue 
molto  belle;  lequalivi  furono  da  jllcff andrò  Seuero 
- portate  delle  {foglie  degli  altri  edificij,  & tutte  rap- 
prpfentauano  il  uero  ritratto  di  qualche  huomo  gran 
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ìe.  V' erano  i Simulacri  di  piu  c avalli fatti  di  bronzo 
tutti  indorati  co  trofei , con  gli  feudi , con  le  celate , 
& con  altri  ornamenti  militari , che  intorno  d piedi 
haueuano quefta infcrittione  EX.  MANVBIIs. 
“Et  in  fomma  furono  tali  £ opere  belle  di  quefio  Foro , 
fi  come  dice  Marcellino  fcrittore  di  autorità  ,raccon 
tando  la  maraviglia,  che  ne  fece  Coftante  figliuolo  di 
CoHantino  quando  renne  à i{oma,  per  vedere  le  gran 
decedi  quella  città , che  vedendolo , diffe  che  ac  co ^ 
zzando  tutte  le  forze  del  fuo  imperio , non  potrebbe 
far  vn opera [migliarne  a quefla . Stana  la  fatua 
del  detto  T raiano  a cauallo  tuttodì  bronco  nel  me%o 
dell'atrio  del  detto? oro, laquale  è da  credere  che  aua 
%af[e  tutte  £ altre  dì  bellezza,  & come  fi  trae  dalle 
pie  medaglie  a piè  fi  leggcuano  le  infi aferitte  lettere, 
3.  P.  R*  OPTIAMO  PRINCIPI» 
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Queflo  faggio  Imperatore  , fi  come  habhiam  det- 
to di  fopra  , fu  Inficiato  nell’imperio  dafHema% 
ilquale  fie  [ adottò , conofcendo  in  lui  & bontà  & 
virtù  da  farlo  meritamente  degno  di  quel  fupre  - 
mo  grado , hauendo  piu  tofto  quell' ottimo  Impera- 
tore hauuto  riguardo  al  ben  publico , che  all' obli  - 
go  del  parentado , o al  defiderio  di  far  maggiore  la. 
ftirpe  fua  , della  quale  non  gli  mancauano  facce  fa 
fori;  per  ciò  fi  dice , che  hauendolo  cono  fiuto  il  piu 
Segnalato  per fonaggio,  che  fojfe  in  que  tempi,  fi  nel- 
le cofe  della  guerra , come  nel  gouerno  & nella  pa- 
ce , che  egli  lo  lafciò  per  quefte  cagioni  herede  per 
teftamento  nell  Imperio,  non  hauendo  con  lui  affi- 
nità , o parentado  alcuno , come  quegli , ch’era  na- 
to in  Italica  città  della  Spagna  pre/fo  à Siuiglia , 
Cofi  effendo  morto  Iberna , fi  dice  che  fu  riceuuto 
nell’ I mperio  con  gran  contentezza  di  tutti.  fapcndo- 
fi  vniuerfalmente  quanto  fojfe  grande  la  bontà,  la 
clemenza , la  liberalità , & Ugwflitia  di  lui  . 'He 
però  furono  ingannati  dalla  Speranza , che  tutti  ha- 
ueuano  di  lui  concetta  nell’ animo  loro,  Sperando  fat- 
to il  fuo  felice  Imperio  d’hauer  a ritornare  in  quel 
fupremo  grado  di  felicità  & d’honore , che  già  ha 
ueuano  acquetato  i loro  neri  cittadini  & Capitani  ; 
percioche  affine  che  non  ne  reftaffero  punto  ingan- 
nati; non  prima  fu  entrato  nell’ Imperio , che  egli 
voltò  l’armicontra  la  Dacia,  che  due  volte  s era  ri- 
bellata, & la  Soggiogò  ;&  cofii  hauendo  vinto  e/j. 
, Armeni , & al  tutto  doma  la  natione  Hebrea,\ f 
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‘ U città  d'ytrbela  da  Marcellino  chiamata  Gangalel 
la  nobiliffìma  nell' jtffiria , hauendo  anche  vinto  quel 
la  medesima  nationc , ne  campi , doue  da  Mlcjfan- 
dro  Macedonico  fu  rotto  il  grande cfercito  del {{c 
Dario , & infignoritofi  della  gran  Babilonia,  &in- 
ftcmc di  tutti ipaefi  & regioni,  che  fi  trouano  di  là 
dall' Eufrate , & di  qua  dal  T igre  ; shaueua  ancora 
prepofto  nell' animo , hauendo  vinto  tutte  le  difficultà 
del  viaggio  & delle  guerre , di  volere  andar  piu  in- 
nanzi verfo  il  mare  di  Terfia  à combattere  garbi- 
lo pe , che  confi  dando  fi  nel  fito  & nella  fortezza  del 
paefenonglihaueua  uoluto  mandare  amba  fciat ori  . 
Ter  la  qual  cofa  hauendolo  indicato  nimico  ,ff>infc 
innan%i  l e fer cito , & effendo  entrato  nell I fola  doue 
egli  fignoreggiaua  ; lo  coflrinfe  hauendolo  vinto  a reti 
der  vbidiem^a  all'imperio  Romano . Onde  accrcfciu - 
to  piu  d'animo , perche  tutte  limprefegli  fucccdeua - 
no  fortunatamente , ejfendofi  condotto  già  con  l' ar~ 
matafua  nell' Oceano , fi  penso  d'andare  all'acquiflo 
dell'india  , per  poter  folo  paffar  la  gloria  dljL- 
leffandro  Magno , al  quale  non  per  altro  portaua 
grandi  ffima  inuidia  , fe  non  perche  fi  unendo  i aco- 
minciato a regnar  fanciullo , shaueua  potuto  pro- 
mettere cofe  maggiori  nell'animo  fuo  , che  non  ha - 
ueua  potuto  Traiano  , che  già  fi  tyouaua  vecchio » 
Ter  laqual  cagione  hauendo  foftenuto  poco  tem  - 
poi' imperio , notigli  potendo  riufcire  l'andar  piuin - 
mangi  per  la  difficultà  di  molte  cofe , che  fe  gli  para - 
ufino  contrarie i fi  vide  tordi  mano  vna  manifefia 
1 vittoria 
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vittoria  di  quei  pòpoli , & l'acquijio  di  quei  moni 
regni  ; & perciò  hauendo  dato  à Rgma  aui fidi  tut- 
to quello , che  egli  haueui1  fatto  in  accy  e [cimento  del 
(impernigli  fu  dal  Senato  & dal  popolo  drigja- 
to  marco  trionfale  : oltra  che  per  conferuar  viua 
la  memoria  de  fuoi  fatti , haueuano  fhbricati  molti 
belli  edificij  nel  tempo  del  fuo  Imperio . Voi  che  egli 
hehhe  ordinate  le  cofc  d'jlfia,  hauedo  difegnato  di  toy 
narfene  d Bj>ma , lafiiò  Elio  Adriano  fuo  nipote  Ge- 
per  ale  Capitano  de  fuoi  eferciti  in  oriente  ; & po- 
ftofi  in  camino , ejfendo  già  vecchio  ; mori  in  Se  leu - 
eia  dtuna  infermità  contagiofa  . Quiui  abbruciato 
fecondo  la  con fuet Udine  di  quei  tempi , furono  le  fue 
ceneri  riportate  a Bgma  & conferuatc  nella  fommi - 
tà  dì  una  colonna , che  era  nel  mego  del  fuo  Foro , 
come  hoggi  fi  vede  . Quella  ejfendo  tutta  [colpi- 
ta con  grande  arte , mollra  tutte  le  guerre  & le  vit- 
torie raccontate  di  f 'opra  : & per  effer  degna  d’ejfcre 
rapprefentata  con  gli  altri  difegni  di  quefta  anti- 
chità 9 thabbiamo  pofta  in  carta  ; accio  eh  e poff a il 
benigno  lettor  e per  megodicofi  fatte  opere  conofie - 
re  la  grandegga  & la  generofità  dell' Imperio  Br- 
inano y ejfendo  quafi  cofa  marauigliofa  vederla  fi 
per  la  grandeggia  y & grojfeggay  come  per  le  tante 
intagliate  hi  fiorie  che  vi  fono . In  quefta  fi  può  en- 
trare , perche  di  dentro  ha  tanto  vacuo  y che  fàcil- 
mente per  vna  [cala  a chiocciole  di  fi  aloni  17  3.  fi 
può  fedire  fino  alla  fommita  ; & per  dar  lume  alla 
detta  fiala  vi  fecero  43 . fineftrelle , compartite'con 
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debita  proportene;  & fi  troua  che  ella  à £ alt e?gri 
■piedi  1 2 8 -j-  l{omani  punendo  nel  (ito  piano  di  dia- 
metro piedi  1 6.  & on.fiei  &d.i.  & poi  fi  va  tan- 
to rifiringendo  nella  fitta  atterga , che  nella  Sommiti 
rimane  appunto  piedi  14.  romani . TS^ella  fitta  bafie 
fi  veggono  le  infiaficritte  lettere. 

SENATVS  POPVLVS  Q^V  E ROMA- 
NVS  IMP.  CAESARI  DIV,I  NERVAE 
F.  NERVAE  TR  AI  ANO  AVO,  GERM. 
DACICO  PONTI.  MAXIMO  TRIB. 
POT.  XVII.  IMP.  VI.  COS.  VI.  PP. 
AD  DECLARANDVM  QJVANTAE  AL- 
TITVDINIS  MONS  ET  LOCVS  TAN- 
T1S  OPERIBVS  SI,T  EGESTVS. 
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Quefta  colonna  bora  è chiamata  non  di  Traiano y 
in  a del  macello  de  Comi  per  la  cafa  che  uhaueuano 
apprejfo  i coruini,  già  antichi  & nobili  cittadini 
mani . Ét  perche  furono  i fatti  gloriofi  di  queìlò 
Imperatore  degni  del  t eternità , non  e (fendo  i 
mani  reflati  contenti  di  tanti  honoriyche  gli  haue* * 
nano fatti y gli  confacrarono  ancora  vn  tempio , ha- 
uendolo  come  tìeroe  deificato  y & in  quel  Tempio 
dicono  effere  fiata  vna  bella  libreria  y nell  aquale  è 
opinione  yche  fi  confemaffero  gli  editti  de  Tretori Ma 
perche  ninna  cofa  al  mondo  fi  conferita  eterna y e/fen- 
do come  delle  cofe  materiali  & elementari  auliti- 
ne y minato  il  detto  Foro  yfi  dice  che  Tapa  Simaco . 
I . & Bonifacio. v il.  di  quelle  mine  edificarono  tre 
Chiefe  in  honor  di  fan  B afillo  y di  fan  Silueflroy  & 
di  fan  Martino  3 & i mede  fimi  anche  vi  fecero  tre  tot 
ri  y le  quali  furono  fondate  fopra  le  medefime  mi  - 
ne:  & perche ui  alloggiauano  foldati furono  domane 
date  della  milìtia  . Ts(e  tempi  nofiri  ancora  fotto il 
Campidoglio  da  quella  parte  doue  fi  vede  il  detto  Fo 
ro , è il  fepolcro  di  C.  Tublicio  formato  aguifa  d’un 
T empio  con  ordine  doricoy  & ha  t infir aferitto  epitaf- 
fio. C.  PV  BUGIO  L.  F.  BIBVLO  AE  D. 
PL.  HONORIS  VIRTVTISQjfE  CAV- 
SA  SENATVS  CONsVLTO  POPVLI 
Qjf E IVSSy  LOCVS  MONVMEnTO 
QVO  IP  SE  POSTERXQJ/E  ElVS  IN- 
UPERRENTVR  PVBLICE  DATVS  EsT. 
Et  Honor  io  & jLrcadio  Imperatori  amatori  de  uìf~ 

tuofi 
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tuo  fi  drizzarono  in  quefioForo  vna  publica  fatua 
à Claudiano  honoratolo , come  Torta  digniffimo  di 
quei  Tempi. 

DÉL  COLLÉ  TJLIJLTÌTÌO. 

Fra  il  Talatino  piu  (fogni  altro  Colle  della 
città  né  tempi  antichi  adorno  d'habitationi  & di 
palazzi  d ogni  grandezza  & artificio  ripieni , e fen- 
do fempre flato  la  propria  habitatione  de  I{e  & de 
gl'imperatori  deimondo:  onde  offendo  quel  colle  di 
baffo  &dcprcffo  fito  y venne  a fhrfi  equale  alla  mag 
gior  grandegga  de  gli  altri  fei , che  erano  in  T\oma  , 
come  di  ciò  ne  fanno  indubitata  fede  quelle  mar auiglio 
fe  mine y che  né  tempi  noflri  vi  fi  veggono . Queflo 
T alatine  col  coue  non  era  di  circuito  piu  che  mille  puff  y & dico - 
le  perche  fifi  n0gli  firittori  diquefta  antichità  , che  il  nome  di  Va 
c i&- iat'mo  yenne da Talantea città  d' ^Arcadia,  o da  Va-* 
Unte  figliuolo  d' Fuandro , per  effer  venuto  egli  co 
fuoi  popoli  ad  h abitami , jtltri  vogliono  che  piu  to - 
fio  per  cagione  delle  pecore  3 che  vi  paJceuano3  prima 
che  Bpmulo  ù edifi caffè  la  città  di  Bomayfoffe  chia- 
mato Palatino  dal  belare  delleTecore.Da  quefloColle 
fi  può  cono  fiere  la  inconfiantia  dellaFortunaylaquale 
v n tempo  voi  fi  che  foffe  pajlura  diTecore;  & poi  lo 
fece  fuperba  habitatione  di  % & dTmper  adori  di 
tutto  il  mondo  ; & bora  l'ha  ridutto  al  fuo  primo 
infelice  fiato  , fianca  d'humili  pecorelle  ; nè  vi  fi 
feorge  uefiigio  che  dia  figno  d' alcuno fuo  antico  orni 
mento  9 fuor  che  vna  chie  fetta  fola  edificata  é ~ a 
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taìiflo  in  honor  di  fan  Vfcola . Ha  perduto  queflo 
tanto  celebrato  colle  dagli  fcrittori , infieme  con  le 
grandezze  il  proprio  nome  ancora;  perche  dà  mode r 
ni  è chiamato  il  palazzo  maggiore . llqual  palaz 
j zp  era  quell1  antica  h abitatone  de 1 1\e  & de  gl  Impe- 
I rami , che  haueua  la  fua  entrata , per  quanto  fi  può 
! andar  conietturando , che  rìfguardaua  il  Foro  Bpma 
no  el  Campidoglio , apprcjfo  al  T empio  di  Gioue  fla- 
tare  di  rincontro  al  T empio  di  F auflina . Il  princi- 
pio di  quefto  non  effendo  flato  troppo  grande , fi 
crede  che  da  coloro , i quali  poi  di  tempo  in  tempo  f ha 
bitarono  yfojfe  fenzp  alcun  ordine  accrefciuto , nel- 
rifleffo  modo  y che  ne  tempi  noflri  fi  vede  auuenire 
del  palazzo  di  fan  Tietro  ; onde  per  quel  cofi  gran- 
de accr e ( cimento  credo  io  che  forti ffe  il  nome  del  pa- 
lazzo maggiore . Vede  fi  che  Caio  Caligula  Imper . 
con  ordine  d un  ponte , che  hauea  ottanta  colonne  di 
marmo  locongiunfe  col  Campidoglio  ; & in  quell' 
trio  che  il  palazzo  hauea , per  effere  reflato  nella  fua 
cdificatione  inaugurato  ,fi  raunaua  ffeffe  volte  il  Se 
nato , a confultare  de  bi fogni  della  ifepubli.  Erano 
ancora  fopraqueflo  colle  T alatino  verfo  ilCampido- 
glio , le  capanne  di  Famulo  ; lequali  ancor  chefoffero 
di  vimini , & di  paglia  conteffute , per  la  riuerentia 
nondimeno  che  i Romani  portarono  al  conditore  della 
patria  loro , furono  gran  tempo  in  quel  luogo  conferua 
te  fatue  i & appreffo  al  Tempio  di  Gioue  fìat  or  e,  di- 
cono che  era  quella  cafa , che  M.  Tullio  compero  da 
Graffo  j laquale  effendo  nel  fuo  efilio  fiata  abbrucia - 
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ta,Clodio  nel  medesimo  fito  edificò  vn  Tempio  aliali 
berta . Et  la  doue  gli  antichi  chiamauano  Vcllia,Va 
lerio  Vublicola  nella  fommità  del  V alatino  edificò  la 
fua  cafia , laquale  egli  per  torre  ogni  fioretto  al  popo 
lo  fece  in  vna  notte  minare  affatto  ; ejfendo  in  tal  mo 
dofituata  nella  fommità  di  quel  colle,  che  ageuol « 
mente  fi  poteua  difendere  da  ogni  infulto,  che  gli  po - 
tejfe  effer  fatto:  onde  fi  dice  che  per  quell dttos ac- 
quiflò  la  gratta  del  popolo  Bimano.  Vfedificò  poi 
vn  altra  a piè  del  detto  Colle , prejfo  a quella  torre  , 
Tempio  del  che  a tempi  noflri  fi  chiama  Vallar  a . Et  Voftnmh 
la  Vittoria  confale  edificò  il  Tempio  della  Fittoria  da  quella 
vfftumio*  farte  ^ C0^e  PreIf°  allfc  appella  della  Vergine  edi - 
Confalo,  ficata  da  Catone , & quiui  era  ancora  il  Tempio  di 
Giunone , & quello  degli  Dei  Venati,  che  mol ti  cre- 
dono , chefoffe  fiato  edificato  fopra  le  mine  della  ca- 
fa  di  T ullo  Hofiilio } la  doue  haueua  hauuto  prima  i 
fuoi fondamenti  la  curia  Hofiilia.  Era  ancora  ap- 
preso a quefio  il  tempio  di  Cibele  madre  degli  Dei 
edificato  da  I mio  Bruto , nel  quale  fi  celehrauano  I 
giuochi Megalenfi . Il fimulacrodi  quefia  Dea , effen 
do  venuto  di  Frigia,  fu  condotto  per  il  T e nere  a poma 
Scìpton  ifa  per  le  mani  di  Scipione  Traffica,  ilquale  per  configlio 
fica  ilmìglio  deli or  ac  ulo , & per  confenfo  di  tutti  fu  giudicato  il 
ve  hnomo  de  miglior  cittadino  & di  maggior  bontà , che  f offe  in 
fuoi  tempi-  quei  tempi  in  poma . Il  Valladio  era  quel  fimu  la- 
ero  di  legno  che  venne  da  T roia  tenuto  in  gran  vene- 
razione da  Pqm ani;  & fi  conferuaua  il  quel  luogo 
del  Valutino , doue  hoggi  i vulgati  non  ejfendo  trop- 
po 
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fo  corrotta  la  voce  dicono  1 Vallavo.  Queflo  Vali  adio 
prima,che  [offe  confacrato  in  qflo  luogo  fitto  la  enfio 
diad' una  V ergine  Veflale, fi  cofiruaua  nel  Tèpio  della 
DeaVefla:ma  efiendo,non  fi  per  qual accidete,abbru 
ciato , il  detto  T empio  ; Metello  mofib  da  religio  fi  af 
1 fettOjlo  trafile  di  mei^o  alle  fiamme , & lo  confiruò,  in 
tanto  bauendo  in  quel  incendio  pdutogli  oc  chi;  p il  che 
fu  dapoi  domandato  Metello  cieco  ; onde  i facerdoti  co, 
me  in  piu  celebre  luogo,  lo  trasferirono  in  queflo  T em 
pio  del  V alatino  ; C?  per  queflo  credo , che  quella  pie. 
cola  Chiefa  di  fanto  Jfndrea  fi  chiamafie  dapoi  in 
Vallava , nella  quale  è la  fipoltura  di  Vapa  Giouan - 
j ni  ottano  finga  alcuno  artificio,  0 architettura;  & in 
1 fimma  molto  differente  da  quelle  di  molti  altri  Ton- 
tefici, che  fino  in  Bpma.'T[el  medefiimo  luogo  delVala 
tino  dicono ,che  Heliogabalo  Imperatore  edifico  il  Tè 
pio  del  Dio  Erco  da  quella  parte  che  riguarda  il  Coli - 
; fio , nelquale  con  grandifiìmo  carico  della  religio- 
I ne  gentile  e fiendo fi  fatto  deificare  ,haueua  ambitio- 
fament e [offerto  d efiere  da  i Bimani  in  vita  come 
] Dio  ado  rato, ancor  che  in  lui  fi  fiero  fimmamentc  tut 
ti  i vitij,  che  Cogliono  fitre  difireg^ar  da  popoli  la  vi- 
ta degli  huomini  piu  illusivi  ; & per  queflo  conto  fi  He^°Sa^ 
crede  che  il  popolo  Bimano  fi  gli  leuafiè  contro,  & ha  fluire  1 1 
uendolo  prefi  & co  vn  fafio  legato  al  collo, lo  getta fie  j {ontani, 
in  T euere  dalle  ffonde  del  ponte  Sub  lido . La  cafa  do - 
ue  nacque  Ce  fare  jiuguflo  era  nel  V alatino  da  quella 
parte  delcirco  mafiìmo,nelqual fi  dice  efierui flato  il 
jtmulacrod  Mpollo  & di  Diana fi opra  vn  carro  d'oro 
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& appfifio  ilfamofio  Tepio  edificato  dal  medefimo  ^iu 
gufio  3circundato  da  vn  portico  ; che  per  materia  & 
artificio  era  molto  bello  ; & dentro  haueua  vna  bel-* 
la  & ricca  libreria , Fabio  mafiimo  confacrb  a Gio~ 
ue pittore  vn  T empio  in  quello  Colle 3 quando  ripor 
tò  la  vittoria  de  Sabini  : & il  popolo  Romano  ve  ne 
confinerò  vn  altro  alla  Febrc , neiquale  fi  faceuano 
continui  fiacrificij  per  non  riceuer  nocumento  alcuno 
da  quella  Dea,  ancor  che  due  altri  glie  ne  fiofiero  fiati 
drizzati  in  \pma  ; l'uno  dalla  fiepoltura  di  Mario  i 
& l'altro  dal  Vico  lungo . Il  Lituo  di  Famulo  fi  con 
fieruaua  nella  Curia  de'  Salij , & quiui  era  ancora 
t \Augurat or io , che  non  era  altro  , faluo  che  vn  luo * 
go  rileuato  3doue  gli  ^tuguri  pigliauano  gli  auffiicij* 
Frano  nel  V alatino  la  cafa3&\i prati divariò  efrquel 
la  di  Viturio  Bacco  3 nel  cui  fiit offendo  efifia  minata , 
fecero  i prati  di  Bacco  co l Vico  di  Vadosi  vico  del-* 
la  Fortuna  recidente . Gli  antichi  chiamauano  pa - 
latuar  quel  celebre  mercato,  & quella  gran  fiefia3che 
i Bimani  faceuano  nel  V alatino;  nel  qual  luogo  erano 
tutte  le  firade  laftricate  di  Vorfido3fatte  da  Helioga * 
balolmperatorejequali  per  cagione  delleT ermed' jln 
tonino  furono  chiamate  dapoi  jlnt orimi ane . Dicefi 
che  nel  Palatino  ancora  era  quell'albero 3 che  nacque 
dall'hafla  di  fiomulo  co  infinite  altre  cofie  lequali  rac 
contandoli  fiarebbon  piu  tofio  noiofie  al  lettore . Et 
pero  facendo  fine  al  defcriuerle  ; fieguit  eremo  a dirno- 
firar  l' altre  piu  degne  di  quefla  hi  fior  ia, che  erano  nel 
Foro  Olitorio  & nel  Colle  Jiuentino* 

Fine  del  primo  libro*  IL  SE 
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IL  StCOJipO  LJBPxO 

DELL  ANTICHITÀ 

DELLA  CITTA  DI  ROMA 
DI  M.  BERNARDO  G AM V- 
ci  da  San  Gimignano . 

Del  Poro  Olitorio  & Boario,  & di  tutto  quello 
che  è reflato  nella  valle, che  è tra  il  Cam- 
pidoglio & il  palatino . 

MOLT 1 & diuerfi  acci- 
denti , che  fono  accaduti  ne 
gli  edifici]  Bimani  ; fono 
propria  cagione  , che  ne 
tempi  noflri  fi  può  dare  dif- 
ficilmente notitia  del  vero 
fito  della  città  di  \oma;con 
ciò  fia  che  di  quelli  molti 
per  l'antichità  al  tutto  perduti , gr  altri  minati  in 
parte  fieno  flati  rifatti  fecondo  che  fi  giudicaua  con- 
venir fi  all' importane  di  ejfefhbricbe  ; talmente  che 
ejfendofi  in  diuerfi  tempi  per  cagion  di  effi  ripiene  le 
valli ,& abbaffati  i monti,  & rivoltate  le  firade , 
& altre  rinouate  d'ordine,  di  fiti,&  di  nome  fecondo 
che  è piaciuto  a coloro, che  di  tempo  in  tempo  ne  han- 
no hauuto  la  cura  ; ne  è nata  tanta  confufione  & ofeu 
vita  ne'  tempi  noflri  fra  gli  fcrittori , che  difficilmente 
fe  uè  può  ritrovare  il  vero , ejfendo  quafi  trasfigura- 
ti l to  il 


Fico  glo- 
rio perche  co 

fi  detto. 
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to  il  fito , che  dagli  antichi  autori  fu  de  ferino . Dir 
quefio  nafte , che  io  conofco  beni  (fimo , che  fe  mi  foffi 
affaticato  in  quefta  mia  opera  di  voler  confrontare 
infìeme  il  dire  de * moderni  con  gli  antichi  antiquarij  ; 
in  cambio  di  arrecar  chiarella  al  lettore  ff  andrei  in 
tal  modo  confondendo ,che  farebbe  co  fa  difficile  il  far 

10  capace  della  verità.Tcrò  accommodandomiffecodo 
che  giudicherò  effer  opportuno:  alla  capacità  delio- 
pera.;  fen%aobligar  mi  a offeruationc  a alcuno  ; dirò 
di  tutti  gli  edificij  piu  degni  che  erano  nella  valle  tra 

11  Campidoglio  , el  V alatino , cominciando  dal  Vico 
Iugario , che  era  come  vuol  T ito  Limo  a confino  col 
Foro  \omano  a piè  del  monte  Tarpeo , da  quella  par 
teche  riguarda  il  V alatino.  Quefio  Vico  p due  cagio 
ni , fecondo  me,  poteua  effer  detto giogar io;  onero  per' 
che  in  quel  luogo  foffero  maeftri,  che  fac  effer  o gioghi, 
che  hoggi  da  ploro  fteffìfanno  i noflri  induHriofi  conta 
dini  per  li  buo:,effendo  fiati  gli  huomini  in  quei  tempi 
meno  atti  a effercitare  diuerfi  manuali  efercitij , che 
non  fono  ne 1 noflri  ; o uero  da  vn  altare  di  Giunone  Iu 
ga , che  i Promani  uhaueuano  consacrato, come  a queh 
la  chi  era  Hata  fautrice  de  maritaggi  & delle  nox^c 
coniugali.  In  quefio  vico, per  la  vicinità , clòeffo 
b aliena  còl  Campidoglio , dimofira  Tito  Limo , che 
davn grandiffimo  f affo , che  della  fommità  di  quel 
monte  cadde,  furono  ammainati  huomini , che  era- 
no a piè  di  quella  precipito  fa  fiupe . V olendo  noi  fi - 
tuare  quefio  Vico  propriamente ; diremo  fecondo  to- 
pinìone  di  molti  fcrittori , che  veniffe  apprefjò  doue 
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bora  è la  denota  chìefa  dì  fanta  Maria  della  confola - 
Xione  ; luogo  né  tempi  nojtri  religio  fi , & di  grandi f- 
fimadeuotionc  ,&  allora  frequentato  non  meno  da 
gentili  , per  caufa  de  tempij  , & de  [acri  altari , che 
uihebberogià(  come  vuole  Vub.  Vittore  ) la  Dea 
Ope  &-  Saturno . fimo  de  quali  T empij  è opinione 
che  fi  fi  a con fer  nato  fino  a giorni  nottri  fitto  il  Cam- 
pidoglio; & q netto  i mede  fimi  credono  chef  offe  di  Sa 
turno , hauendo  qualche  conformità  con  le  co  fi  di  quei 
tempi : oltrache  dicono , che  nella  chic  fa  del  Saluato 
re  ver  fi  la  confolatione  fono  fiate  già  trouate  T arn- 
ie di  bronco , che  fimo  indubitata  fede , quefto  effere 
flato  il  vero  T empio  di  Saturno  . (fuetto  Vico  dico- 
no che  fu  habitat o da  Valerio  Jlmerino , & da  Oui - 
dioVoeta  latino  celebrati (fimo,  fi  come  egli  flejfo  in 
molti  luoghi,  del  fuo  diuin  Voema  de  frinendo  il  Cam 
pidoglio  fi  indubitata  fede . Ma  baftino  bora  tut- 
te quelle  co  fi,  che  habbìamo  difcorfo  fino  a qui  del  Vi 
co  lugario,pcr  quanto  habbiamo  giudicato  conuenir- 
fi  al  ragionamento  circa  quefta  parte  della  nottra  fa- 
ttoria. Diremo  al  pr  e finte  del  Vico  T ofcano , che  era 
dall'altra  parte  di  quefta  valle  a piè  del  Colle  Vaiati 
no . Quefto  sacquifto  il  nome  da  quei  T ofiani , che 
vennero  adorna  in  aiuto  di  Famulo  allora,  che  egli 
per  cagione  delle  rapite  fanciulle , haueua guerra  co * 
Sabini . Vercioche  effondo  ejji  venuti  fitto  la  condot 
ta  di  Celio  Vibennio  Capitano  valor ofi  & forte,  poi 
che  furono  amicheuolmente  finite  le  controuerfie  fra 
quelle  due  città  nobili ffime  de  Romani  & de  Sabini, 
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& licentiati  ì faldati  far  eftien  dal  foldo,  dice  fi  che  * 
detti  T ofiani , conofaendo  quanto  la  città  di  P\OM$ 
s3 era  ogni  giorno  per  andare  accrefaendo  & di  far%t 
& di  grandezza  d’imperio  , morto  il  lor  Capitano  , 
fi  contentarono , fa  bene  furono  priuati  del  monte  Ce- 
lio , doue  prima  habitauano , di  reftar  nondimeno  nel 
nel  fopradettoVico.jUtri  tengono 3che  ejfi  non  al  tem 
po  di  Jfomulo,  ma  quando  regnaua  Tarquino  Trifco% 
yeniffero  a poma  : & fra  quefti  è Cornelio  Tacito . 
jilcmi  altri  hanno  creduto , che  quefii  nonfojfero  di 
quei  T ofcani , che  vennero  con  Celio  Vibennio  in  aiu- 
to di  pomulo  ; ma  di  quelli , che  fi  partirono  con  Tor- 
fina  pe  loro , quando  ejfa  voleua  rimettere  i T arqui-* 
ni  di  fa  accinti  della  patria . Sono  tanto  antiche  quefte 
opinioni  che  difficilmente  fa  ne  può  dì f cerner  la  vera  ; 
onde  mi  gioua  d'hauer le  allegate  ; acciò  che  coloro  y 
che  leggono  , fi  pojfano  attenere  a quella  , che  piu  a la 
ro  pare  conuenirfi . Bafta  a me  che  in  qual  fi  voglia 
modo  effi  restarono  ad  habitare  in  quefto  Vico , & gli 
diedero  il  nome  della  lor  natione . Tarmi  bora  a prò - 
pofito  di  dire,  come  coftor  haueuano  a imitation  de 
Bimani  il  lor  principale  Dio  chiamato  Vertunno  : il 
che  afferma  Varrone  nella  natura  de  gli  Dei  ; 
perche  fiaccamente  penfauano , che  per  cagion  di 
quefto , le  lor  menti  fi  potejfero  volgere  al  vendere 
CHral  comprare  felicemente ;o  vero  lo  chiamarono 
Vertunno , per  hauer  col  configlio , & con  la  forza 
di  coftni  tentato  di  volgere , & mdrizjarc  il  cor  fa  del 
Tenere  ; ìlquale  in  quella  prima  antichità  pajfaua 

per 
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per  la  detta  valle  : & perciò  quantunque  [offe  Flato 
buomo  era  nondimeno  per  le  fue  grandijjìmc  virtù , 
tenuto  non  come  H eroico , ma  come  vero  Dio  ìngran- 
diffima  veneratane. Ter  laqual  cofa  è da  crederebbe 
ejjendo  flati  i [T ofcani  & ne  gli  jl ufpicij  fempre  mai 
eccellenti , & nell'architettura  fra  gli  altri  popoli  d'I 
talia  i primi(non  bauendo  in  cofi fatti  Undici  per  dot 
trina  inuentione  chi  gli  auanxi)che  il  tempio  che 
effi  co  [aerarono  a queflo  loro  Dio  [offe  con  tutte  le  fue 
farti, & corrifpondenxe  bene  intefo,oltre  alfornamen 
to  delle  [culture,  & delle  pitture  che  ui  erano . Fra 
queflo  [ vedeuaFuluioF  lacco  [opra  un  carro  in  ha - 
bito  trionfale , che  rapprefentaua  le  vittorie  acquifla 
te  contra  i nimici;&appref[o  u erano  ancora  altrivit 
toriofi  Capitani,  & della nationeT ofeanàfir  \oma 
na;operein  ueroflegne  d'ejfcre  rapprefentate  dalle  lor 
mani;  le  quali  in  qual  [voglia  art  e applicate  da  lo- 
ro , fempre  hanno  riportato  il  primo  grado  : perche  [ 
troua  in  quella  ancora  i T ofcani  eccellentemente  ba- 
tter cfercitato  tutte  le  [orti  de  gli  ftudi  raccontati  di 
[opra , In  queflo  Vico [ fkceuauo  da  loro  ancora  o- 
pere  molto  belle  di  [età  & di  bombagio , lequali  era- 
no dapoi  comprate  da  mercanti [oreftierigr a pregio. 
rF{el  medefmo  luogo  haueua  queflo  Musino [o  popo- 
lo botteghe  da  profumieri;  laquale  inuentione  impa- 
rarono dalli  effeminati  Rifiatici , & quefli  otiof  al- 
lettamenti furono  cagione  dapoi  di  jfegnere  l offerita 
ta  & vera  difciplina  militare  nella  giouentu  Bima- 
na . Fra  le  habitationi  de  T ofcani,  fi  dice, che  piac- 
que 
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que  a Sempronio  d'edificare  la  fitta  bafilica  ; nellaqud 
le  per  fiodìsfiare  all'animo  di  quella  natione , pofie  il 
fmulacro  del  loro  raccontato  Dio  V ertunno  ; & que 
fio  medefimo  è opinione  di  molti,  che  jìcbiamafifie  il 
V ico  Iugario . Tlauto  vuole  che  per  efifiere fiato  que 
fio  luogo  pieno  di  delicie  & d'ejfiercitij  delicati  loffie 
ancora  hahitato  da  huomini  vili , & infami . Et  que 
fio  e quanto  riir  ornammo  degno  da  efifiere  ficritto  in  qua 
fta  noftra  Hi  fioria  del  Vico  T oficano  . Ma  ficguendo 
il  ragionamento  della  medejìma  valle y diremo,  come 
Fanone  accenna , che  fi  a Vico  T oficano , & il  luga - 
rio,  era  ancora  fituata  la  via  nuoua,  laquale  fi  chia- 
mòcofi , quantunque  ella  fiojfie  antica,  & uecchia , 
dapoi  che  ( fi  come  racconteremo  piu  abaffio)fiu  rim 
nata  da  Baffi  ano  Imperatore . QueSta  via  pa/faua 
perii  mego  della  detta  Valle,  & dall' una  parte  ter - 
minaua  cól  Foro  Bimano  , & dall'altra  paffian  - 
do  per  il  Velabro  fi  disìendeua  , come  è opimo  - 
ne  di  molti  appreffio  al  Settixonio  di  Seuero , fino  al- 
la pificina  publica , & alle  T erme  di  Baffi  ano  Impe- 
ratore.Laquale  firada  offendo  fiata,  come  uuole  spar 
tiano,  dal  medefimo  con  nuoua  opera  tutta  lastrica- 
ta, per  effier  e alle  fiue  Inerme  uicina,fì  dice  che  per 
queSta  cagione  hauendola  adorna  & ripiena  di  tutti 
quelli  ornamenti , che  ni  fi  ricercauano  ;fiece  fi  ch'el- 
la s'acqui  fio  nome  d'una  delle  piu  belle  ftrade,che 
maifioffiero  fiate  in  quella  prima  antichità  in  tutta 
I\oma . Et  in  quefta  hebbe  la  fiua  reale  habitatione 
Tur. qui  no  V Tifico  non  molto  lontana  dal  Tempio  di 
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Gioite  flatore , efifiendoil  capo  d'efifia  fituato  dalla  par- 
te,che  rifguarda  il  Varo  Bimano.  Ma  nell  altra  eftre 
mità  haiieua  come  vuol  Marrone , per  fuo  termine  di 
[opra  il  T empio  di  Vefta  l'altare  di  Mio  Locutio  ; che 
fu  in  quel  luogo  f aerato  da  Furio  Camillo  come  vuol 
Tito  Liuio,  per  efifierfi  fentita  nell' ofeur ita  della  not- 
te vna  voce  molto  maggiore , che  l'humana  daCeditio 
intorno  plebeio  & di  poco  credito  fra  l'autorità  de  cit 
ladini  Romani laquale  annuntiaua  la  prefla  venu- 
ta de'  Galli  Senoni  alla  deftruttione di  quella  città. 

Dicefi , che  e (fendo  Ceditio  andato  in  Senato  a riuc-  Ced*cio  predi 
lare  le  parole  vdite  da  lui  in  quel  luovo , & non  gli  T a Senat0 
offendo (tato  prefiato  fede , come  a buomo  di  poca  auto  GalliSenom 
rità , & perciò  difirezjata  quella  voce , che  dal  Ge-  & non  gli  e 
nio  della  patria  ageuolmente  poteua  ejferc  fiata  man  creduto, 
data  fuori  per  liberare  quella  città, fi  ritr oliarono  i ni 
mici  alle  mura  improuififiquali  hauendo  trouati  ifio 
mani  fenica  alcuno  prouedimento,&‘le  porte  della  cit 
tà  &de  cittadini  aperte,  fen%a  trouar  contrafto  d1  ie- 
na fpada  vi entrarono  dentro.  I giouani Bimani  abban 
donati  i vecchi  loro  vefiiti  di h abito  fenatorio  &\1‘ al- 
tre perfine  inutili  ali  armi, con  le  cofe  piu  care  fi  riti- 
rarono nel  Campidoglio  ; doue  tanto  fi  di f e fero,  che 
furono  dalle  forze , O0  dal  valore  di  Camillo  faluati 
daliaffedio  nimico. In  quefia  medefiima  valle  Famu- 
lo edificò  a Vefia  vn  T empio,  & vn altro  non  meri 
bello  ne  confacrò  alla  medefiima  'Dea  dinanzi  al  fuo 
lineai  Talazzp)  nelquale  fi  conficruaua  il  fuoco  f acro , 

Ala.quefto  differente  da  quello , dicono  che  era  di  for- 
ma 
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sferica . V opinione  di  molti  è che  la  chiefa  di  fan - 
ta  Maria  delle  gratie  fi  a fondata,  o fopra,  o ap- 
preffo  la  mina  di  queflo  T empio . Mitri  vogliono  che 
il  facro  bofchetto , che  i Bimani  conferuarono  intor- 
no  al  detto  T empio  per  recreamento  di  quelle  Vergini 
che  vi  fiauano  rinchiufe  ,foffe  apprcjfo  a fan  Siluefiro 
in  lago , o dafanta  Maria  liberatrice  : & queflo  di - 
cono  moffi  dalla  coniettura  delle  fepolture  antiche 
che  vi  fi  fon  trouate  con  certi/Jimi  titoli  delle  dette 
Vergini , & perciò  hanno  creduto  che  quiui  doue fife 
ejfereil  tempio  della  Dea  Vefta , Qui  furono  daprt- 
ma  , come  e opinione  di  T lutar  co , confacrate  da 
l^uma  al  feruigiodi  quella  Dea  quattro  Vergini  fo- 
le ; ma  non  baftaìido  quefle  all' importanza  delle 
cerimonie,  & de  facrificij  che  vi  fifaceuano,pcr  effer 
qlla  città  douentata  maggiore  & di  grandezza  CV  di 
popolo  furono  da  T arquino  Trifco  aggiunte  altre  due 
vergini  delle  piu  nobili  chefojfero  in  tutta  Boma , dr 
di  maggior  credito  per  bontà  d’opere , che  in  loro  fi 
vedeuano  degne  di  tal  curarle  quali  effendo  mejfe  fan 
ciullctte  accioche  meglio  potcjfero  imparare  le  fiacre 
cerimonie , che  fi  conueniuano  a loro , & t altre  cofe 
di  quella  non  vera  ma  fi  bene  offeruat  a*  religione, die- 
dero gran  tempo  al  mondo  odore  della  loro  incorrotta 
vita.  Et  perche  il  feruigio  loro  fi  terminaua dopo 
che  trenta  anni  erano  fiate  rinchiufe  per  Cammini - 
flratione.  di  quei  fiac  tifici j , fi  dice,  che  dopo  quel  tem- 
po era  lor  conceffo  il  poter  maritar  fi  ; ma  che  di  rado 
aimmia,che  maritandofi  non  accadeffe  loro  qualche 
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ftnijlro  accidente  : & fi  prima  de  xxx  anni  che  fta* 
nano  rinchiufi , haueffero  violato  la  lor  verginità , 
erano  per  eftrcmo  fupplicio  &gafligo  d’ un  tanto  er- 
rore fotterate  viue  : in  longo  procejfo  di  tempo  fene 
trovarono  delle  delinquenti  fi  come  nel  contenuto  di 
quejìa  hifloria  fi  dimoflrera,  ac  cade  domi  ragionare  in 
altro  propofito  di  loro;lequali  haueuano  tanta  autori 
tà  in  orna, che  fi  itr  omettevano  fra  le  difcordie  della 
città  per  metter  ni  lapace.Èt  per  raccontar  altre  cofe 
fuor  di  qnefle  degne, fi  dirà  come  molti  hanno  creduto, 
che  fra  il  detto  T empio,  & quello  di  Gioue  j latore  fuf 
fero  gli  archi  vecchi  di  Famulo  : il  che  io  non  appro- 
vo per  vero, no  trouando  autore  alcuno  fuor  che  ilBion 
do , che  dimoftri , che  quefti  archi  fi  facejjero  per  con 
feruar  la  memoria  de  gli  huomini  benemeriti  prima 
che  al  tempo  di  T ito;Cr  a queflo  saggiugne , che  egli 
dice , che  quefti  erano  fitti  di  mattoni: il  che,  con- 
formandomi io  in  ciò  col  parere  di  perfine  giudiciofe, 
& intendenti , mi  par  difficile  a credere , che  l' opere 
di  mattoni  foffcro  tanto  antiche,  non  fi  ne  vedendo  di 
quelle  in  \oma  pur  vn  minimo  uefìigio  ne  tempi  no - 
ftri  che  rapprefentino  quella  prima  antichità , fi  co- 
me fi  vede  delle  pietre  quadrate . In  quefla  mede  filma 
valle, doue  è la  Chiefa  di  fan  T heodoro,dimofira  Dioni 
fio  efferc flato confacrato  un  altro  T empio  à Quirino, 
diuer fi  da  quello  del  Foro  Fumano  raccontato  di  fo- 
pra  ; nel  quale  fi  uedeua  una  Lupa  di  bronco,  che  nu+ 

I trina  due  bambini:  & perciò  fi  tiene  per  molti , che 
queflo  luogo  fujfe  poi  chiamato  il  Lupercalc . Era  non 

fi 


r DELL’ANTICHITÀ  DI  ROMA 
fi  già,  fe  per  arte , o per  naturafabricata  ma  fielun 
ca  dentro  al  colle  V alatino , laquale  era  confacrata 
aTane  Liceo  Dio  de * paflori  d' [arcadia,  a cui  [alena- 
no farei  paftori  i lor  [acri fi  ci  nel  tempo  delle  fefte  Lu 
per  cali  ; la  quale  offeruan^a  rimafe  in  ufo  apprefjo  i 
Lupercali  co  fuccejfiri  di  tempo  in  tempo . E opinione, che  f origi- 
ne ce  o rati.  m ^ qUej{if0JJ'e  yitrouata  innanzi  la  edificatione  di 
Bjorna.  Le  fefte  di  quejlo  Dio  erano*  celebrate  da'  p& 
fiori  tutti  nudi,  dalle  parti  uergognofein  poi , lequa- 
li  erano  ricoperte  da  quelle  pelli  di animali , che  e (fi 
haueuan  morto  né  [acri fidi:  & a queft a foggia  anda- 
uan  cantando  certi  iter  fi  fatti,  fecondo  la  confuet  fidi- 
ne di  quei  tempi, in  lode  di  quel  lo  Dio, atteggiando  com 
marauigliofa  deflrexga  con  tutto  il  corpo , & facen- 
do con  le  pelli  che  haueuano  in  mano  certi  infiliti  ru- 
mori, con  lequali  anche  percoteuano  con  licentiofa 
cerimonia  tutte  le  donne,  che  rincontrauano  per  la 
città . Del  qual  atto  promettendofi  quelle  felicifii- 
mo  augurio,  fi  ne  pìgliauano gran  cdtente^gta.Vfcen 
ForoOlitono  dofi  fuori  della  detta  ualle  fitrouailForo  Olitorio  , 
cioè pia-^a  cioè  la  pianga  Montanara , nellaquale  era  una  flra- 
momanara , da , che  dal  nome  dfArgo  amico  fedeliffimo  dtlLuan- 
&Argikto.  dro>  Hqualedopo  morte  ui  fu  fepelito , era  chiamata 
[ jLrgiìcto ; o uero  la  chiamauanogli  antichi  Mrgi  lo- 
to , perche  in  quel  luogo  fi  trouaua  la  terra  argilla  » 
Haueua  quefta  il  fuo  principio  dal  V elabro  apprejfo 
al  T eatro  di  Marcello  la  d0ue  è la  chiefa  di  fan  Kfico 
la.  Vogono  che  nel  fitte  del  Largii  et  o in  quella  piu  baf 
fa  parte  della  detta  ftrada y Lftuma  Tompilio  fecondo 
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ìfiede  Bimani,  il  quale  attefe  à empier  la  città  dì 
religione  , & di  cerimonie  infinite  , edificale  due 
Tempij  à Lino  y non  molto  grandi , & fra  loro  poco 
diflhnti  ; & che  alt  uno,  & alt  altro  die  fri  fracefrc  due 
porte  j con  ordine,  che  nella  pace  douefrero  tiare  con- 
tinuamente ferrate , & per  le  guerre  aperte,  fi  come 
altrouc  habbiamo  detto . Da  qucfle  poteuano  le  altre 
parti  del  mondo  battere  refoluto  inàicio,fre  la  città  di 
Roma  fio ffe  inotio  & in  quiete , per  cagione  della  pa- 
ce ,o  pure  in  armi  & in  trauagli  per  cagione  della 
guerra  . Haueuano  inofreruan^a  & confuetudine  i 
Confoli  prima  che  fi  partiffero  della  città  per  muouer 
guerra  contra  i nimici  del  nome  Romano  in  compa- 
gnia de * Senatori , & de  cittadini  piu  nobili  infreme 
co  miniftri  & co  froldati  di  maggior  grado  ; di  andare 
ad  aprire  le  dette  porte  con  gran  folennità . Queflo 
medefrimo  Tempio  efrendo  flato  da  Gn.  Duilio  che 
trionfo  de  Cartaginefì  accr  e frànto  ; pare  che  de  fife  ca 
gione  a Cornelio  T acito  di  moflrar,  che  per  efrere  fla 
to  tanto  grande  t accrefcimento  di  quella  nnouafrabri 
ca  da  luì  fatta , piu  tofto  / offre  flato  da  lui  che  da  TS(ji 
ma  edificato . Si  può  credere  anche  quello  che  il  me- 
defimo  dice  poter  efrere  che  Gn.  Duilio  fen%a  altri- 
menti accr  e fiere  il  detto  Tempio,  ne  edificaffre  un  al- 
tro da  freft  e fro  ; trouandofi  per  autorità  d’Ouidio  e fi- 
fere  flati  molti  tempq  confracrati  in  honor  di  In- 
no per  tutta  la  città  di  B^oma , fri  come  ageuolmen - 
te  à fruoi  luoghi  racconteremo  nel  medefimo  modo 
che  da  gli  antichi  fcrittori  fono  flati  pofli.  C.  Cor- 
nelio 
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nello  Confalo  hauendo  con  fuagrandiffima  gloria  fu-* 
feruta  la  Gallia , & vinto  quei  bellicofi  popoli  nel 
fucceffo  di  tante  battaglie , nellequali  porto  fpeffe  voi 
te  infieme  con  le  legioni  Bimane  eftremi  pericoli  di 
perdita;per  vn  voto  fatto  edificò  il  T empio  aGìunont 
Matuta  con  la  fpefa  delle  (foglie  nimiche , hauendo 
però  quelle , che  egli  giudicò  fuperfluè  a quefìa  impre- 
ca , confegnateal  publico  Erario , fi  come  era  cojiu - 
me  de  Confoli , che  con  guadagno  ritornauano  dalle 
guerre . Il  medefimo  Tempio  ritrouandofi  bora  in 
piedi  in  quel  luogo  > o pure  rifatto  f opra  le  fue  mine  3 
è chiamato  fanto  jlndrea  in  mentuccia^  vero  in  Vin 
ci , douendo  piu  toflo  effer  detto  fanto  t Andrea  in  ma- 
tuta.  Doue  bora  fi  vede  la  Chiefadi  fanta  Caterina 
Tempio  dì  a piè  del  Campidoglio , dicono  effer  e fiato  già  quel 
c armema.  Tepw  di  C armentarie  fu  per  commun  confenfo  delle 
donne  Rjomanc }allor a che  il  Senato  concedè  loro  di 
potere  vfar  la  carretta , come  era  fiata  conceffa  at- 
lantiche matrone 3 edificato  & confacrato  non  per  al 
tro , che  per  effere  fiata  quella  la  prima  donna  >che  in 
quella  città  accrebbe  non  poco  il  feffofeminile  di  ho- 
nore  & di  credito , mediante  la  prudenza  fua  degna 
fi effere  meffa  al  pari  de  piu  faui  & prudenti  huomi 

Ecfuìmeho. 

Ho  appreffo  alla  Chiefadi  fan  Giouanni  Decollato. Et 
queflo  non  era  altro  che  quello  (patio , che  conteneua 
in  fe  la  cafa  di  Spurio  Melio , che  per  comandamento 

de  ^ 


ni  di  quella  et  a . Dalla  medefima  parte  era  ancora 
nella  detta  piagna  montanarav  fiondo  dalla  porta  del 
T empio  di  C armonia , inuerfo  del  delubro , ÌEquime 
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de  Ceriferi  fu  fpianatafino  a fondamenti:  attefo  ette* 
gli  sera  ambìtiofamente  voluto  impadronire  delgo - 
uerno  della  patria,  & diuentarT iranno  di  I{gma:& 
perciò  effendogli  ( come  a buomo  degno  di  quella  fon - 
tentia)  fiati  confi  fiati  i beni  & effe  condennato  alla 
morte  ,accìoche  fi  conjeruaff e perpetua  la  memoria 
di  quc fio  fitto  ; non  permifero  poi  che  alcuno  altro  nel 
lo  (patio  delle  dette  mine  potè  (fi  edificare.  Et  per  que 
fio  vogliono  gli  firittori  d i quefia  antichità , che  da- 
poi  fempre  quel  luogo  fi  conferuajfe  il  nome  deltE- 
quimelio  effendo  però  reftati  in  piedi  i vefiigij  delle 
fue  mine  . Qui  appreffo  dicono  che  era  vna  co- 
lonna , chiamata  Lattaria , à piè  dellaqualefi  ripo- 
ne nano  i bambini  che  fi  douemno  dare  a baglia  ; & 
da  quella  fi  raunauano  come  luogo  deputato  a quello 
vfficio  le  balie , che  ccrcauanodi  nutrire  per  premio 
i figliuoli  d altri . Da  quefia  colonna  veniua  a effe- 
re  ilT  empio  della  Speranza  ; ilquale  era  belliffi- 
mo,come  fine  poteua  trarre  per  le  reliquie , che 
vi  s erano  conferuate  faine , come  vuole  Tito  Liuioy 
da  quello  incendio  che  accade  nel  tempo, che  eraConfu 
le  Sempronio  Gracco  . Mie  radici  del  Campidoglio 
pongono  gli  antiquari j , chefoffe  il  T empio  di  Satur- 
noconfacrato daTullo  Hoflilio,nelquale , per  ejfere 
antichijfimo  ,fi confermi1  erario  publico  gran  tem- 
po, prima,  fi  trasf eri  fife  nel  raccontato  Tempio  di 
Saturno  che  era  nel  Toro  Romano  non  effendo  flati 
confueti  gli  antichi  Romani;  di  commettere  ad  al- 
t tri  in  cuflodia  i lor  T efori , che  a que  fio  Dio . Ideila 
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paZ^a  dell' jLrgileto  dimostra  Martiale , che  deferì 
ue  particolarmente  molte  co fe , come  uisefjercìtaua 
no  dìuerfi  manuali  efercitij  ne  fuoi  tempi  , & perciò 
nifi  raunauano  artigiani  & mercatanti  fi  per  vende 
re  come  per  comperare  ; & fra  gli  altri  artigiani  vi 
era  gran  copia  di  librarci  quali  di  diuerfe  forti  lette 
re  vendeuano  i libri  fritti  in  penna  con  grandiffimo 
prezzp  por  ladiffcultà  di  quell'arte,  non  effendo  in 
quei  tempi  la  non  mai  à bafanza  tato  fiodata  Stapa ; 
laquale  per  induftria  di  due  fratelli  Memanni,non  è 
però  dugentanniyfu  per  vn  r aro  ornamento  & com- 
modità  delle  cofe  piu  marauigliofe  di  quefta  noflra 
età  ritronata , lode  veramente  degna  di  quella  indù - 
ftriofa  natione . Ma  poi  che  decorrendo  variamente 
drmolte  cofe  yfìamo  venuti  a deferiuere  del  Teatro 
di  Marcello , ilquale  fra  i molti  che  erano  in  I\oma  in 
quella  prima  antichità , nè  tempi  nojìri  fi  ritroua 
piu  intero  ; non  farà  fuor  di  propofito , che  io , nel  mo 
do  che  hoggi  appari fee  lo  rapprefenti  in  difegno  ; ac- 
ciò che  hauendo  intefo  nè  di fc  or  fi  p affati  il  lettore 
qualche  particolarità  , che  dell' Anfiteatro  fi  ricerca 
nano , poffa  ancora  il  medefimo  intendere  de  T cafri; 
i quali  co'  Circi , con  gli  Anfiteatri , con  le  Ifiumac- 
chie  y & con  altri  cofi  fatti  edificio  furono  ordinati 
dal  popolo  [{ornano  per  cagione  della  loro  vana  Feti- 
gione;penfando  effi  col  rapprefentare  filmili  giuochi  in 
publico,  di  poter  mitigare  l'ira  de  gli  Dei , & di  ri - 
nouare  a'  po fieri  la  memoria  delle  fefte  Confinali  fatte 
in  honore  di  Nettuno  ; attefo  che  Famulo  col  fecreto 
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configli  di  quello  Dio , mi  fi  a effetto  nella  celebra- 
tione  di  queflefcfle  il  rapimento  delle  donne  Sabine , 
che  egli  haueua  deliberato  per  conferuationc  della  eh 
tà  , di  far  torre  alla  giouentù  Rimana;  & per  con - 
feruare  ancora  perpetua  la  memoria  della  celebrano 
ne  delle  fefle  della  DeaVales;che  per  cagione  del  nata 
le  della  patria  fi  rinouauano  ognanno,  eoe  habbiamo 
detto  in  principio, di  que fi  opera  axxi  jipr  ile, e jfen 
do  allora  flato  gettato  daflomulo  il  primo  fondamen 
to  della  città . In  oltre  fi  faceuano  in  diuerfi  tempi  le 
cerimonie  de  lettiflerni , & de  quinquennali  con  mol 
te  altre  con  grandi (lima  folennita  & fpefa  fecondo 
che  accadeuano  le  confacrationi  de ’ T empi , le  crea- 
zione degli  Edili , & i giorni  de  natali  degli  Impera 
tori , o dell  altre  perfine  di  qualche  f ipremo  grado , 
cltra  quelli  che  accadeuano  per  li  voti  fitti  per  la  fa 
iute  de  gli  efer  citi  ,&  per  le  vittorie  acquiflate  de 
nimici,  o per  la  liberatane  della  patria. molti  an- 
cora per  dare  jpajfo  al  popolo  fe  ne  faceuano  ne  mor- 
tori^ ,o  fecondo  il  voler  di  coloro,  che  nhaueuano  la 
cura . I nobili  che  veniuano  in  queflo  Teatro  per  ve- 
dere, fi  metteuano  fecondo  il  grado  loro  nell  orche- 
fra  fopragli  altri  gradi  ; & i Senatori  piu  appreffi 
a recitanti  fi  flauano  ad  afcoltare  in  fu  le  Sedie,  che 
da  i loro  feruitori  vi  faceuano  portare . Ma  quefta 
confuetudine  di  federe  in  difpartei  nobili  da  plebei  fi 
cominciò  a u far , come  effetto  di  buona  creanza,  gran 
de  {patio  di  tempo  poi  che  furono  ritrouati  quefli  giuo 
chieda  Scipione  africano;  perche  hauendo  ufato  il  Se 
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trìti  neifede  che  fojfe  fra  loro  ; par  uè  a quel  fauio  huomo  che  fi offe 
re  in  teatro»  mala  creanza  ; atte  fi  che  tra  tanta  moltitudine  i no- 
bili erano  opprefii  da  plebei;  & per  ciò  fece  sì  con  At- 
tilio S erano  & con  Lucio  Scribonio  Édili;hauendo  gli 
tirati  al  fuo  parere  ; eh* e fri fecero  un  editto,  per  il  qua 
le  vietavano  che  da  quel  tempo  innanzi  ninno  plebeo 
poteffe  porfr  nell' Or  chefir  a , ne  portar  fedie  per  ritro 
uarft  prefente  alla  celebratane  di  dette  fefle . Ter 
queflo  ordine  dunque  i nobili  & i Senatori  fece- 
ro per  tauuenire , che  la  plebe  flette  da  loro  dìui- 
fa:  &ejfendofi  faputo , che  Scipione  era  flato  quello. 


che  primo  hauea  propofto  quefla  legge  ; la  plebe  che  fi 


teneua  molto  granata , fi  rnoffe  a fdegno  contra  lui: 
& è opinione  y che  queflo  fojfe  poi  cagione  del  fuo  infe 
lice  efìlio . I n queflo  teatro  di  Marcello  potè - 
nano  commodamente  flarc  per  la  fua 
grandezza  LXXX . mila  per- 
fine a vedere  le  comedie , 
igiuochiy  & le  fefle 
che  vi  fi  fa- 
cenano  • 


Team 
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Quefto  fu  edificato  da  jluguflo  per  confermar  urna 
lamemoria  del  nome  di  Marcello  fuo  nipote  y figlio 
d Ottauia  fina  forella  ; alla  quale  per  [ affettion gran- 
difjìma  che  le  portaua , drizzò  anco  vn  portico  puf- 
fo al  detto  T eatro  y & voi  fe  che  dal  nome  di  lei  foffe 
chiamato  d Ottauia . Come  quefto  portico  fu  mina- 
to y per  cagiondeffofu  chiamata  la  Chiefa  di  Santa 
Maria  in  portico  quella  chora  quiui  fi  vede  y edifica- 
ta forfè  fopra  le  reliquie  di  quelle  mine . jlncor  che 
poi  fia  flato  disfatto  quefto  T eatro  dal  tempo  nimica 
di  tutte  le  cofe  create  fopra  la  terra  fin  quel  mede  fimo 
modo  y che  nel  difegno  s'e  dimoftro  ; fi  può  conoscere 
nondimeno  fàcilmente  quanta  fia  fiata  grande  l3  im- 
portanza di  quella  fàbrica  y effendoui  re  flato  vn  mori 
te  di  quelle  mine  ; fopra  lequali  è poi  flato  edificata 
il  bel  palazzo  de  Signori  Saltelli,  chiamato  da  i vul- 
gati per  tal  conto  il  monte  S anello;  il  quale  diflenden 
dofi  fino  a Sani  Jùigelo  in  pefcheriay  dimostra  il  prin 
apio  d un  portico  molto  grande . Era  il  detto  Teatro 
di  Marcello  fatto  di  due  ordini  d Jlchitettur a y cioè 
di  Dorico  y & di  Ionico  ; ma  bora  non  fe  ne  vede  altro 
che  il  Dorico  con  le  Jue  tiglijfe  & metope , con  le  fine 
colonne  fenza  alcuna  bafe  me  fife  in  quell' opera;  la 
dotte  è il  palazzo  del  teucre ndiffimo  Cardinal  S anel- 
lo y come  beniffimo fi  dimoflrano . jlncor  che  quefle 
fiano  fott errate  in  certe  cantine , & non  hauejfero  ba 
fe  * Vitruuio  nondimeno  ce  lo  deficriue  quando  ragio- 
na della  bellezza  dell3 ordine  del  detto  T eatro  fllqua- 
lc  dice  che  eradi  cèfi  bella  manier acquato  alcun  altro 
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che  mai  fia  flato  in  \pma.Ma  l'ordine  Ionico  per  ef- 
fere  flato  rimurato  , a fatica  fi  fcorge  in  qualche 
parte  intorno  alla  detta  opera  ; Or  la  fua  bellezza 
per  molti  3 che  hanno  giudicio  d'architettura  > è fiata 
imitata  in  molte  opere;  fra  iquali  imitatori  è flato 
Michelangelo  Buonarruoti  & „ Antonio  da  fan  Gal- 
lo , che  nelle  belliffìme  fiibriche  da  loro  condotte  a 
fine  con  molto  fapere  fi  fontrouati  fodisfutti  d'ha- 
uer  imitato  l'ordine  del  detto  Teatro ; fi  come  fi  può 
y edere  fra  gli  altri  edificij  di \omaynel  cortile  del  fup 
bot&belliffimo  palazzo  delli  Illuflr  iffimi;& genere . 

Farnefi  edificato  da  Taoló  m con  jpefa  veramen- 
te Fecale , appreffo  al  T eatro , chefkbricb  in  honor  del 
gran  Tompeo  quel  fuo  fcdeliffimo  libcrtto  in  quel 
luogo  doue  hoggifidice  Campo  di  Fiore . Di  quefli 
T eatri nel  tempo  che  l'i mperio  \omano fioriua  fe ne 
trouauano  fette  altri  non  molto  diffamili  dal  raccon- 
tato di  Mar  cello.  Appreffo  al  detto  pongono  gli  fcrit  7 -mpìMT 
tori  chefoffe  il  T empio  della  pietà } edificato  dal  To-  pet*. 
polo  Romano  nel  con  filato  di  Tito  Quintio  ^ & di 
Marco  .Attilio  per  cagione  di  quel  noteuole  Or  pie- 
tà fi  atto } che  vsò  verfo  il  fuo  padre  imprigionato  & 
condennato  a perpetuo  efilio  quella  giouene  Bimana 
con  hauerlo  per  fiatio  di  tanto  tempo  conferuato  viuo 
co  l proprio  latte . llqual  Tempio  effendodopo  molti 
anni  minato ; e opinione  che  la  materia  delle  fue  mi- 
ne in  pa  rte  feruiff  ? per  il  detto  Teatro . T{el  fìto  del 
portico  di  Ottauia y raccontato  di  fopra , edificato 
da  Muguflo , dicono  che  prima  era  flato  vn  Tempio 
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confecratoà  Giunone , ornato  di  pitture  molto  belle, 
& di  ftatue  di  diuerfi  Dei  fatte  dagli  [cultori  di  quei 
T empi  con  affai  bella  maniera  : nel  quale  hebbe  an- 
cora ^Apollo  vna  cappella  adorna  d'altre  rio  menbcl 
le fatue  che  pitture . Et  perche  mi  parrebbe  man  care 
al  debito  mìa,fe  io  non  raccontaffi  parte  di  quelle  cofe 
che  io  trono  pii  fcrittori  efferc fiate  poflc  nel  detto  por 
ticod  affando  ogni  altro  ragionamento, dirò  eoe  Tlinio 
ferine  3che  fr a molte  cofedegnedi  memoriali  era  la  fa 
tua  d'Her  colere  per  deificar  fi  dalla  } Òmìtà  del  mon 
tcOeta  faliua  al  Cielo; & fimilmentevi  fe  nevedeua 
vn  altra  marauigliofa  dì  Venere,  la  quale  dormendo 
in  compagnia  de  fuai  amori, che  lefhceuana  la  gmr- 
dia,dimofrana  d'effere  inaccortamente  fiat  forno  fa 
ta  trafitta  dallo  frale  amoro  fo  di  Cupido  figliuolo 
queHa  era  opera  del  fumo  fo  Fidia.  Vi  era  Diana  anco 
ra, laquale  fuccinta  con  calcari  alt  ufangaS  par  tana; 
hauendo  con  mae fremi  attitudine  raccolte  infieme  le 
trecce  intorno  al  capo  ; col  dardo  in  mano  faua 
in  atto  d'affrontar  vna  fiera  che  le  fuggiua  dinanzi  ► 
Di  non  inferior  bellezza  ancora  ,uifi  vedeuala  fa- 
tua d'uno  ^Apollo  nudo,  con  la  lira  in  mano  ch'era 
accompagnato  dalle  none  Mufe  ; & appreffove  rie- 
rano molte  altre , che  per  non  ejfer  tediofo  & lun- 
go lafcio  di  defcriuere.'blon  contentojlHgufo  d'haucr 
fatto  in  honor  d'Ottauia  tante  cofe  marauigliofe,fi  di 
ce  che  ui  edificò  vna  fcwla,che  dal  nome  fino  fu  chia 
mata  d'Ottauia, nella  qualeTlinio  ragionandodel  Cu- 
pido 3 che  fece  Trafitele:  dice  che  jlugufio  ue  lo  mife 
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fcr  ovnameto  in  quefto  edificio.  Difcorrcndo  tutti  i luo 
ghi  fin  fumo  fi  per  ritrouareg/i  edifici j fecondo  [or di 
ne  incominciato  di  quefta  noftra  hifloria , ritrouo  il 
Toro  pifcario , che  era  in  quella  prima  antichità  lun - ForaVtfca.rU 
go  il  T euere  , difendendoci  fin  doue  bora  è la  Chic  fa 
di  fanta  Maria  in  Vorticoso fanta  Maria  Egittiaca ; 

& qfta  era  la  pianga  doue  i peccatori  vedeuano  il  pe- 
fce.Ma  poi  che  noi  fiamo  entrati  a dire  di  fata  Maria 
Egittiaca , mi  pare  di  dire, eoe  io  ritrouo  fagli  fcritto 
ri  moderni  di  quefta  antichità  molte  cotroucrfieintor 
no  a qfta  Chiefa;pche  alcuni  di  loro  vogliono , che  qfta 
f offe  il  Tepio,che  Seruio  T ullio  edifico  allaFortuna  vi 
vile ; altri  credono  della  mifericordia , 0 dell' \Afi lo;  & 
molti  ancora  mettono  che  fojfe  ilTepio  della  pudicitia . 

I? opinioni  di  coftoro  fe  bene  hano  qualche  diuerfità  in 
loro,non  fi  difeoftano  però  tanto  dal  vero, che  con  qual 
che  colorita  ragione  non  fi  poffìno  faluare;  perche  tut 
ti  quefti  T empi  erano  iui  intorno.  Mi  par  ben  cofa  im 
poffibile  & da  non  effer  creduta  ( fe  bene  in  detta  Chic 
fafifofferoritrouate  infcrittioni)che  fecodo  [ opinioni 
d' alcuni  altri  antiquari  moderni  la  detta  Chiefa  Egit 
tiacafuffegià  la  Bafilica  di  Caio  & di  Lucio  ; che  noi 
dicemmo  effer  e nell' Efquilie  ; conciò  fi  a che  quella  & 
di  forma  & di  grandezza  è al  tutto  aliena  dalle  Bufi 
liche  antiche  ; perche  delle  minor  Chiefedi  quefta  fo- 
no pochifii  me  in  tutta  B^oma.Et  perche  meglio  il  let- 
tore poffa  giudicare  il  difcorfo,fe  èvero,ofiilfo(parlo 
di  qlli  che  in  ciò  fon  giudiciofi  mediante  lo  ftudio)fe  li 
mette  innanzi  il  difegno  della  detta  Chiefa  nell  ifte fio 
‘ modu,che  fi  ritroua  ne  tempi  noftri . Santa 
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Lafkbrica  Jua  è d'ordine  I onico  y&  nel  fuo  fregio 
affari  [cono  certe  tefte  di  bue  y accommodate  con  re- 
gola fra  certi feftoni  d intorno  y che  l'accomfagnano . 
Tutta  queft'ofcra  ejfendo  fatta  di ? fietra  [di  maniera 
ruftica  y è'  nondimeno  fiata  condotta  al  fuo  fine  con 
lauori  molto  belli , hauendo  & le  cornici  y & gli  ar- 
chitraui  maeftreuolmentc  & con  grande  arte  inta- 
gliati ; & il  fonico  di  quel  T emfio  dimofira  y che 
ejfendo  flato  dafoi  riuolto  alla  nofira  religio — 
ne  Chrifiiana  inhonor  della  detta  franta  Maria  £- 
gittiaca  da  gli  architettori  Chriftiani  è fiato  rin- 
chiufro  y & rimurato  Togri intorno  fecondo  l'ordi- 
ne.delle  Chiefre  moderne  . Quefio  è quanto  fi  ri - 
troua  del  raccontato  Foro  degno  d'ejfere  mandato 
in  luce.  Hora  freguitando  i l difrcorfro  de  gli  altri  edi - 
fiaj , che  erano  nella  detta  ualle  y ritronandoci  al  Ve- 
labro  farà  bene  che  qui  cifermiamo.il  Velabro  dun- 
que affreffroi  f rimi  antichi  non  era  altro , che  vna 
concauità  formata  a fomiglianga  d'vna  taTga  fer 
cagione  di  que  tre  monti , che  lo  circondauano ; intor- 
no i quali  fcaricandofi  in  queft avalle  delle  loro  acquey 
& ejfendo  ini  freffoilT  euereyfrima\che  foffeuolto  il 
fuo  corfo  y come  auuìene  ne'  luoghi  y che  non  hanno 
tìfcita , come  doueua  ejfer  quefio  y inondando  quefio 
come  è fuo  folito  qualche  uolt  a yfaceua  quiui  un  la- 
go^ lo  riemfieua  in  modo  d acqua  y che  era  diffi- 
di cofa  difoi  il  foterlo  f affare  in  altro  modo,  che 
con  certe  fic  cole  barchette ; & da  quefta  favola  Ve- 
here  , che  i latini  vfauano  y fu  dettto  Velabro , 


Vela  fa  che 
coja  fujje. 
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che  nella  lìngua  noftra  T o frana  non  vuoi  dir  altro 
che  pajfar  per  barca , non  potendo  le  genti , chevole ■* 
nano  dagli  altri  Colli  della  città  paffkre  alt  Jluenti^ 
no  , fé  non  v erano  portati  con  le  dette  barche , andare 
ui . Quefto  luogo  sha  ritenuto  t antico  nome  fino  a 
giorni  noftri  perche  vna  Chiefa  che  è in  quel  fito,fi  do 
manda  fan  Giorgio  in  Velabro  ; ancor  che  T arquino 
Tri fco  facendo  riuolgere  il  cor fo  del  fiume  Tènere ,ri 
frruajje  <jr  riempi  e fife  il  detto  lagoftlquale  non  potè-* 
ua  in  quei  luoghi  baffi  ,fe  non  produrre  cattiui  effett- 
ua gli  habitaton  ; ma  ejfendofi fatto  habit  abile 
rimojfe  le  cagioni  che  lo  rendeuano  inutile ; fi  dice  che 
dapoi  ni  furono  fatti  molti  edifici /,  non  meno  in  hono- 
re  della  religione , che  per  commodo  degli  h abitanti  ; 
fra  i quali  vogliono , che  habitajfe  quel  Tub.  Scipio-- 
ne  ; che  con  fina  gradifiima  gloria  trionfo  dell' Africa, , 
7<[el  Velabro  era  ancora  l'altare  di  Acca  Laurentia, 
la  fumo  fa  fepoltura  d'Antia  ; le  quali  fi  a gli  altri 
edificij  , che  erano  dignifiimi , furono  non  piccolo  or- 
namento delle  opere  antiche  del  V clabro , Et  perche 
la  grandezza  di  quefto  luogo  fi  diftendena  iti  affai  fra 
tìofa  pianura,pogonogli  fcrittori  antichi,  che  in  una 
Bmh,  parte  d'effofoffe  ancora  ilForoBoario,ovogliamadire 
la  piax^a,doue  quelli  antichi  faceuan  vendere  i buoi . 
Ma  Cornelio  Tacito , crede  eh' ella  f offe  chiamata  cofi 
dall'opera  d'un  bue  di  Bronco , che  fu  pofto  in  quel  luo 
go  ; hauendo  col  facro  folco  da  quella  parte  dato  prin 
àpio  Tumulo  alle  mura  della  fua  mona  città , Al- 
cuni altri  tengono  fra  le  diuerje  opinioni  da  noi  rac- 
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r tónte , che  fojfe  detto  piu  tofto  il  Foro  Boàrio  per 
cagione  di  quel  Bue  di  bronco , che  Hercole  confa - 
erba  Gioue,hauendo  ritrouatogli armenti , che  il 
fagacè  infidiator  Cacco gli  haueua  rubati.  Mahord 
in  quefto  Foro  non  fi  dimoflra  altra  cofa  piu  degnaci 
tante,  che  u erano  antichijjìme , che  vrt  arcò  quadrò 
prejfo  alla  Chiefa  di  fan  Giorgio  > ilquale  dicono ,chei 
mercanti  &gli  artigiani  durarono  in  honòrc  di  Set 
Ximio  Imperatore , & di  M.  Aurelio * perche  hàUéud 
no  ottenuto  e ffentioni,  & priuilegij  liberi  dalla  bori - 
tà  & grandezza  del  lorogenérofo  animo , non  puntò 
auaro  ma  liberale  uerfo  quelli  che  di  giouar  continua 
mente  proc urauano  ; il  che  da  tutti  i buoni  "Principi 
donerebbe effer  conceffo , acciochc  con  toccafionè  di 
quelle  immunità , i mercanti  defiderofi  del  guadagnò 
fojfero  piu  proti  a tener  copio  fe  & abondanti  le  città 
del lor fortunato  Imperio  « Quefio  arco  pèrla  detta 
cagione  ancora  hoggi  fi  domanda  degli  Orefici:  & ef- 
fendo  d’ordine  cómpofito , ha  dintorno  ornamenti  dì 
finlture  yebe  dimostrano  facrificij  di  buoi  fitti  congra 
dilfimo  artificio,  & infiemè  il  nero  ritratto  di  Lucio 
Settimio,  che  ha  indojfo  la  Toga  come  in  atto  dammi 
niflrar  public a giufiitia  al  popolo  ; & nifi  veggon  in- 
torno molte  altre  hifioriè,che  tutte  rappref H ano  fatti 
gloriofi  di  quelli  Imperatori ,i  quali  hauendo  in  parte 
raccontatine  gli  altri  archi  fiati  drizzati  in  premiò 
ielle  loro  opere  immortali,  non  m occorre  al  preferì^ 
te  replicare * 
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Qjiefto  arco , effendo  di  forma  quadrata  fa  bellijfi 
ma  moftra  d.' ognintorno  f il  ripieno  di  ! molti  belli t CT 
urtificiofi  fogliami  ; & nel  fregio  , che  fopra  de’  fuoi 
pilafiri  fi  vede , contrafegnato  con  la  lettera . Jl.  fi 
legge l’infiafcrittoT itolo  . 

IMF.  CAESAR.  L.  SEPTIMIO  SEVE- 
RO PIO  PERTINACI  AVO.  ARA- 
BICO. ADI  A BENI  ....  PARTH.  MAX* 
PORTI  SSIMO  FELICISSI  MO  P O N- 
TIF.  MAX.  TRIB.  POTEST.  XII.  IMP. 
XI.  COS,  III.  PATRI  P A T RI  A E ,Et 
IMP.  CAESAR.  M.  AVRELIO  ANTO- 
NINO PIO  FELICISSIMO  Q_V  E PRIN- 
CIPI; ET  IVLIAE  AV  G.  M ATRI  AVG* 
N.  ET  CASTRO  RVM  ET  SENATVS  Et 
RATRIAE  ET  IMP.  CAES.  M.  AVRELII 
ANTONINI  PII  FELICIS.  AVG.  PAR- 
THICI  MAXIMI  BRITANNICI  MAX. 
IMP.  A RG  E NT  A RII . ET  NEGO  T I AN- 
TES  BOA  RII  SVIS  LOCI  QVI  DEVOTI 
NEMINI  EORVM  INVEHENT; 

iqel  mcdefimo  foro  Boario  gli  antichi  poferó,  co - 
me  ancora  ne’  tempi  noflri  fi  vede  l’arco  di  Iano  qua 
drifonte , ilqual  effendo  in  gran  parte  minato  fi  dima 
flra  in'fbfeguenga /fogliato  di  molti  de’  fuoi  piu  belli, 
& piu  ucri  ornamenti , & quejlo  da  vulgati  è chia- 
mato communemente  la  loggia . Ma  per  effere  di  for- 
ma quadrata , è fiato  opinione  di  molti , che  egli  non 
foffc  arco,  mancando  delle  fue  proportioni  che  ne  gli 
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altri  archi  fi  fon  dimoflrate;  ma  piu  tofto  credono, che 
/ offe  vn  Tepio  antico  fitto  con  quattro  fhccie  agni  fa 
et  un  portico, vedendouifi  d' ognintorno  nicchie, lequalt 
doueuano  hauere  colonnette  tonde , come  fe  ne  può  da 
quello, che  ui  è reflato  faluojare  refoluto  giudicio,ef] e 
do  d'opera  Ionica.  Ma  conftderando  piu  adentro  le  ca- 
gioni di  quella  forma  & dì  quei  fuoi  ornamenti, mi  pa 
re  di  conofcere  che  gli  antichi  non  lo  faceffero  cofi  a ca 
fo,maper  rapprefentar  piu  toflo  qualche  cofa  mifle- 
riofa;  effondo  a Iano  attribuito  il  principio  dell' anno, 
& effondo  queflo  T empio  quadrifonie , credo,  che  con 
quello  volcffero  fignifi care  le  quattro  ftagioni  deltan 
no  con  la  fomiglian^a  delle  quattro  fucfac eie;  & fi- 
mi Imeni  e le  dodici  nicchie  che  ui  fi  veggono  et  intor- 
no ,fignific afferò  i dodici  mefi  ò i dodici  fegni  celcfli,  i 
quali  il  Sole  feorre  prima  che  finifea  il  fuo  naturai 
corfo  d'un  anno;&  perciò  non  è marauiglia ,che  tin- 
uentione  che  i cittadini  di  Falena  trouarono  di  far  a 
Jano  quattro  fronti , piaceffc  tanto  a Bimani,  iqua- 
lifino  à quel  tempo  v furono  di  tenere  nella  città  il  Si- 
mulacro del  medefimo  Dio  con  due  fronti  fole . Moffi 
dunque  da  quefla  cagione  credo  che  ritrouaffero  il  mo 
do  di  far  il  fuo  Tempio  diformafimiglianteal  dife- 
gno  che  appreffo  fi  vede:  ilquale  è appunto  nel  modo 
che  fi  ritroua  a'  giorni  notiti. 
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- Ver  la  lettera  JL  notata  in  quello  fi  può  còno  fiere 
. turco  de  gli  orefici  ; per  il  B la  chiefa  di  fan  Geòrgie, 
che  gli  è a canto;  & dall' altra  banda  doue  è il  cerchiò 
; maffimo  a piè  del  Valutino , fi  dimofira  per  la  lette - 
fra  C la  chiefa  di  fanta  V{afiafia , che  è oltre  al  fo- 
gradetto  Tempio  di  Iano . Ragionando  Solino  delle 
^ cefi  marauigliofe , de  ferine  effere  flato  ancora  nel  Fo- 

Iro  Boario  nò  molto  lontano  dalla  fiuola greca  il  Tent 
Tèpio  ctHe?  fi10  d'tìercole  vincitore  , nel  quale  dice  che  mai  non 
eole^ue^o^  cntranano  nè  mofche, nè  cani;&  quefto  dice  che  nafee 
emrau krio  uà  per  cagione  di  quel  facrificio , che  egli  fece  a Gioue 
mifcheye  ca  & # Miagro  Dio  delle  mofche , al  quale  maladiffe  la 
parte  della  vittima  a quello  confacrata;&  perciò  vo~ 
gliono  che  da  quel  tempo  in  qua  non  uentr afferò  mai 
Imo I che:  & che  p cagione  della  ciana,  che  egli  lafiò  ap 
piccata  nel  f entrata  del  dettoTepio, laquale  da  cani 
di  natura  p auro  fi  del  bafione  è hauuta  in  odio, fi  crede 
M *1  che  effendo  fiataveduta  da  loro  non  ardiffero  p foffet 
^ to  mai  piu  di  entrar  ni.  jllcuni  altri  diconoche  qlla  da 

ua  hàneua  in  fi  un  certo  fetore  molto  odio  fi , &che  i 
l canihauedolo fini  ito, mai  piu  non  cere  afferò  d'andar 

fi  in  qikl  Tempio . Quefte  marauiglie , ancor  che  fta- 
\ v no  fimo  lo  fe , non  ho  giudicato  io  di  lafiiare  in  dietro 
\ finga  raccontarle , poi  che  da  molti  altri  autori  fono 
ffiate  ferine  : ancor  che  io  créda  che  quefii  miracoli  de 
le  mofche  & de  cani  nafee ffero  da  qualche  proprie - 
ha  a noi  occulta  di  quel  luogo  come  auien  delle  co  fi 
ì della  natura,  c hanno  piu  priuilegio  in  vn  luogo, 
| che  in  un'altro  . Quefto  Tempio  fu  minato  affai - 


LIBRO  SECONDO  74 

to  attempo  di  Sifto  1 li  i >come  dicemmo  raggiorna- 
do  della  fina  (tatua  , che  è nel  Campidoglio , la  quale 
fi  ritrouòfoit  errata  nelle pie  mine  ; ancor  che  altri 
vogliono , che  piu  tallo  [offe  confier  nata  fatua  nette- 
rà maffima  fra  quella , che  Hercole  driggò  a fie  fieffio 
quaft  nella  prima  entrata  del  circo  ma(fìmo;ilqual  al 
tareeffendo  (iato  p lagrandegga  &nobiltà  della  fua 
fkbrica  chiamato  l'  jira  Maffima;  ferul  a confumare 
la  decima  parte  delle  bacche  ,< che  egli  porfe  in  fiacri 
fido  a Giouc  y battendole  ritmiate  per  il  voler  di  Dio 
piu  tofloyche  per  inuefligatione , 0 foli ecit udine  fama 
nay  in  potere  di  Cacco ; che  con  artificio fio.  inganno  glie 
thaueua  rubate . Si  crede , che  dopo  quel  fo  tenne  fia- 
cri fi  ciò  , i Romani  mofii  dalla  grandegga  delle  virtù 
d Hercole yche  haueua  dimoftrato  al  mondo  con  religio 
fio  affetto , quanto  conto  fi  deueua  tenere  delle  pronte  f 
fieche  fi  fanno  aDiOytene fiero  congrandifiima  reueren  * 

tia  quefto  altare , talmente  che  ninno  haurebbe  p.re* 
fio  giuramento  [opra  tjlra  mafiima  yfie  non  haueffe-  ^ 
fiaputo  di  certo  di  poter  ojjeruare  le  promeffe  inviola- 
bilmente & fìnga  falfìtà . Et  i fiacerdoiì  avari  di 
qucHa  religione  haueuanó  pòi  propria  vtilità  nelle 
menti  degli  huomini feminaio  vna  certa  loro  opimo h 
ne  y con  ia  quale  perfiuademno , che  coloro  uiuerebbe 
no  felici  iquali  haue (fiero  confacrato  la  decima  parte- 
delie  lor  nchegge  j opra  del  detto  altare  ; & non -mani 
cauano  dì  confortar  gli  huomini  troppo  creduli  a offe  * 
vie.  fopr  a quel  medefìmo  aitar  e ,a  [ornigli  unga  di  Her 
cole  qualche  ricco  dono . Era  di  tanto  credito  quefla. 
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lor  fimulata  religione , che  oggigiorno  erano  ingrana 
di  fiima  quantità  i prefentì  portati  a queH'jira  da 
quelli  che  per  femplicità  dauano  loro  fede  ; onde  è da 
credere , che  in  breue  tempo  qucfli  auari  & federa 
ti  miniftri  ne  diueniffero  ricchijjìmi  ; hauendoil  con - 
corfo  non  folamenie  de  plebei  & ignobili  della  città  ; 
ma  ancora  de  primi  nobilitimi  ; fra  i quali  fi  nomi - 
na  Siila , M.  Craffo , & Lucullo  ; che  per  diuenir  fe- 
lici a & non  difpreTgarc  quel  folenne  facrificio,  ojfcrf 
tono  la  decima  parte  di  tutto  quello  che  poffedeuano 
fopra  quello  altare . Ma  parendomi  hauer  detto  a ba 
Fianca  del  T empio  d'H  ercole  &del  fuo  altare  3per  na 
mi  difcoHar  troppo  dal  mio  primo  ragionametoffegui 
ierò  di  raccontare  gli  altri  edificij  & T empi,  che  era 
no  nel  Foro  Boario . tra  preffo  al  T empio  d’Herco - 
T empio  del - [e  * corne  dimojlra  Tito  Liuio,  quello  della  Tudicitia 

mi  Foro  Boa  fatr'ltm^lfcat0  Umilio  confole  accioche  le  donne 

°va  °a  nobili  per  loro  fteffe  haoe fiero  T empio  differente  dalle 
plebee  : & fimilmente  differenti  le  cerimonie  de  lor 
facrificij  : tanto  fizceuan  conto  d'ofieruar  i Bimani 
in  tutte  le  loro  attioni3vna  antica  incorrotta  nobil- 
tà . Ter  cagione  di  queffo  T empio  fi  crede , che  na- 
fte ffe  fra  le  donne  patntic  & le  plebee  nella  città  co 
fi  gran  controucrfia 3 che  era  per  arrecare  in  breuif- 
fimo  tempo  gr ani [fimo  danno  alla  lor  patria 3 per  le 
fhttioni  continue  de  nobili  & de  plebei , che  erano  in 
Ifoma  per  molte  cagioni  grandifiìme;  fe  Verginia 
figliuola  d\ Aulo  nobil  cittadino , & maritata  à Vo- 
lammo plebeo  ; ma  perògiouane  di  grandifiimo  credi 

to 
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to  per  le  fue  ricchezze , & per  li  magifirati , che  egli 
godeua  dalla  parte  del  popolo , non  hauefie  a tem- 
po proueduto  con  fihauer  edificato  vn  altro  T em- 
pio dalle  cafe  , doue  ella  habitaua  nel  Vico  lun- 
go alla  Tudicitia  plebea , effendole  fiato  vietato  il 
poter  piu  facrificare  alla  Tatritia , per  efierfi  ma- 
ritata a huomo  ignobile , per  cagion  del  quale  ve- 
niua  a eficre  fpogliata  della  nobiltà  paterna  . 

Et  perciò  hauendo  raunatogran  numero  di  donne  ple- 
bee ; & cfiendofi  con  quelle  pubicamente  dolta  dei- 
fi  oltraggio,  che  le  nobili  le  hauean fatto  ingiuri  amen- 
te y moflrò  loro  il  nuouo  T empio  che  per  la  detta  ca- 
gione haueua  edificato  ;&  non  meno  le  confortòda- 
poi  a volere  ardentemente  efier  con  cfio  lei  a porgere 
dopo  alla  folenne  confacratione  denoti  facrifictj  alla 
Tudicitia  plebea: perche  noumeno  farebbon  accetti 
alla  Dea  i lor  preghi , pur  che  cafiamente  fofiero  por- 
ti , che  fi  face  fiero  quelli  delle  donne  patritie:  Ter 
tal  cagione  adunque  hebbe  in  Bgma  il  T empio  la  pu- 
dicitiaplebea.Tfiella  medefima  piazza  Seruiof  ullio 
fabricò  nel  tempo  ,che  egli  tenne  il  regimento  della  cit 
tà  due  T empi , l'uno  alla  Dea  Matuta , & fi  altro  al  - 
la  Fortuna  profiera , per  cagione  del  felice  fuccej- 
fo  defiere  flato  afiunto  alla  corona  del  nome  Romano. 
In  queflifhceua  nel  mede  fimo  giorno  celebrare  la  fo- 
lennità  delle  lorfefie,  CV  porgere  denoti  facrifictj . Et 
Stertinio  dicono  che  innanzi  al  tempio  di  Matuta  fe- 
ce fare  un  arco  adorno  di  fatue  molto  belle , quando 
egli  torno  Tretore  di  Spagna  >&un  altro  arco  dima 
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firaT  ito  Liuto  che  da  cofiuifu  edificato  nel  circo  ma  fi- 
fimo  , co  denari  ycbe  egli  -catta  del  dettogouernoy  an- 
cor che  egli  hauejfe  meffo  nel  puhlico  Erario  piu  che 
L.  mila  hhre  d argento . Ft  perche  fiamo  refòlutì  di 
non  lajciar  indietro  cofa  alcuna  degna  d efier  confide - 
rata  in  quefla  noftra  hilioria  , prima  che  ci  partiamo 
del  Foro  Boario  diremo  della  fonte  y chiamata  da  mol 
Famedi  in-  ti  di  Iuturna;la  quale  per  la  bontà  delle  fue  acque 
t*rm.  né  tempi  noftri  ancor  a è / amo  fa  al  mondo  y ejfendofi 

conferuata  per  jpatio  già  di  tanti  anni  & fecoli  in  que 
fio  luogo  non  molto  lontana  dalla Ghie  fa  di fan  Gior- 
gio in  Velabro , della  quale  fi  uoleffi  fcriuere  le  falli 
bri  ejperienge  &fegnalate,fatte  appresogli  antichi > 
dubiterei  che  le  infinite  fue  virtù  & per  feniani  non 
mi  aliontanaffero  troppo  dal  mio  primo  ragionamen- 
to ; oltra  che acquifterei  poco  credito  appreffo  il  letto 
re  3 ilqu ale  giudicherebbe  il  parlar  mio  fauolofo  ; con 
ciò  fiacche  la  detta  fonte  no  ci  dia  hora  cfierienga  alca 
na  delle  fue  già  particulari  gratie;ilche;ècagiceyche  al 
cuni  antiquarij  neghino  che  quefta  fia  quella  medefi- 
ma  antica  di  I ut  urna  ; Gr  dicono che  [acque  fue.na- 
fcono  piu  tofto  dalla  Cloaca  mafiima  y che  pafia  ini  ap 
preffo  3 che  dalla  vena  del  fonte  fopradeito  :onde  per 
non  lodare  io  in  uanovna  cofa  che  fta  in  forfè  d efjerne 
indegna , me  ne  pajfirò  piu  oltre  à raccontare  le  cofe 
marauigliofe  del  Circo  ma  fiimo . Fu  di  fognato  que- 
Ctrco  truffi-  fi0  Tarquino  Tri  fio  di  tanta  grandegga 3 che  fi  db  • 

ftendeua  dal  lato  del  T alatino  fin  apprefio  al  monte 
jluentino } & fu  chiamato  Mafiimo , perche  in 
L-t  ; ma 
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jffM  non  fi  fece  mai  il  maggiore . In  e fio  vfauanoi  I\o 
mani  di  r appi' e fent  urei  giuochi  Ciré  enfi  folitia  ce- 
lebrar fi  come  vuole  Dionifio  ne  luoghi  piani  & ftra - 
tiofi  adombra  di  fonati  arbori , 0 f òpra  delle  vercfl 
, Imbette , 0 apprefio  al  lento  cor  fio  di  qualche  fiume  : 
fi  come  auuenne  allora , che  Famulo  rapì  nella  fqlen- 
nità  di  quei  giuochi  le  dome  Sabine . Qjtefto  Circo 
eficndo  come  ho  detto  fiato  di  fegnato  da  Tarquino  di 
molto  maggior  grandezza , che  non  haueua  fatto  I{o 
mulo , antiuedendo  forfè , che  hauea  da  efier  capace 
per  li  giuochi  del  grand1  Imperio  di  tutto  il  mondo ; fu 
ancora  da  lui  copartito  E ordine  in  e fio  de  luoghi  per 
li  Senatori,  canai  ieri , & altri  digrado  in  grado  di- 
nifi  dalla  plebe . Et  cofi  flètè  fin  che  T arquino  Super 
ho  accommodandofi  in  parte  della  detta  inuentione , 
lo  fece  di  piu  beila  fabric  a 3 fecondo  la  poca  fcien%a, 
delle  regole  di  architettura 3 che  erano  in  quei  tempi , 
M offendo  dopo  molte  età  venuto  E Imperio  di  Eoma 
nelle  mani  di  C.  Cefare , nclqual  tempo  fioriuano  le 
buone  arti  generalmente  ,&  in  particularc  Earchitet 
tura  & la  finltura 3 fi  dice  che  in  tal  modo  egli  yiuol 
tb  l’animo  a quella  fabric  a 3 & talmente  E accrebbe 
& orno , che  fi  poteua  ageuolmente  confefiare,  ctiel- 
la  f offe  fiata  al  tutto  rinouata  da  lui 3 non  ni  fi  cono- 
scendo quafi  cofa  alcuna  di  quella  prima  inuentione 
j Ts[e  per  altra  cagione  fi  mofie  Cefare  à far  quefE ope- 
ra fife  non  perche  quefto  Circo  gli  p arena  luogo  capa - 
\rp  An  celebrami  lefefle  & i giuochi 3 che  fi  deueuano 


el  tempo  delle  fue  acqnifiate  vittorie . Ver  la 
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medefma  cacone  volendo  „ Augufio  fcguitar  Cimare - 
fa  da  Cefare  lajfata  imperfetta , fi  dice  che  f arrichì 
di  molti  ornamenti  ; fra  iquali  fu  un  Obelifco  di  piedi 
CXXXII , che  egli  di  Hieropoli  città  d'Egitto  come 
vuol  Marcellino , fece  condurre  a 1\oma , & l'ordinò 
in  modo  che  ageuolmente  ui  fi  poterono  rapprefentarc 
i giuochi  di  cacce  d' animali,  di  caualli  con  carrette  & 
fen%a, fecondo  che  ricercauano  l'imprefe,  ofefle,  ch  ef 
fivifaceuanoifra  le  quali  fi  die  e, che  piu  d'ogn' altro, ni 
fece  rapprefentarc  co  vna grandezza  militare  ilgiuo 
co  T roiano  che  molto  piu  degli  altri  aggradiua  alpo 
poloI{omano;ilqual giuoco  uogliono  che  da  Mfianio  fi 
gliuolo  d' Eneahauejfe  origine  ; & do  era  huonifimo 
me%o  da  efercitare  lagiouentu  Promana  nelli  efercitij 
militari ; perche  coloro  che  rapprefentauano  quejio 
giuoco  effendo  partiti  in  due  fquadre  armate  f opra  de 
ftri  caualli  o s àffrontauanoinfieme  sfuggendo  (uno 
iano  del  qua  era  feguito  dall' altro , a fimiglìanya  di  battenti  nimi 
le  fi  legge  ci . Si  trouano  altre  opinioni  di  fcrittori  circa  l'or i- 

frejfo  v irgli,  gmc  di  quejto  giuoco  ; perche  alcuni  tengono  che  fojje 
nel.v  Mole  il  tromt0  da  quei  Lidi  popoli  ó!jlfia , che  vennero  in 

ihutiroto*'  Ita^a  > & occuParono  la  Tofcana  fiotto  la  condotta 
’JuLmo^co  di  Tirreno  lor  capitano; & che  dal  nome  loro  fojfero 
fi  detto  quafi  chiamati  Lidi  de  quali  fcriuendo  ancora  Tertullia- 
TroUmentù . no  antico,  & degno  d'indubitata  fede , & M.  "Piero 
Ligori  moderno  ne  fuoi  trattati  breui , che  egli  fa  de 
Circi,de'Teatri  & degli  anfiteatri,  no  piglierò  altra 
cura  di  raccotare  ì loro  apparecchi, ne  il  modo  che  ef 
fi  tenejfero  in  celebrar  li', promettendo  in  altro  piu  co 

modo 
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modo  tempo, quado  cono  fica  d'hauer  per gludicio  d’huo 
mini  intendenti  con  queflemie  fatiche  recato  qualche 
giouamento  al  mondo , d'hauer  ancora  a ragionar  di 
quefti.Ma  per  tornare  alCirco  mafiìmo  dico, che  fecon 
do  fcjpofitione  quefta  parola  latinaCircum, credo  che 
non  deriui  da  altro,  fe  non  dallo  ftare,chcfhccuano  in- 
torno circularmete  gli  huomini  avedere  lefefle  dedet 
ti  giuochi, per  che  ilfitofojfe  nello  (patio  di  un  femicircu 
loyvogliam  dire  me%o  cerchio;o  veramente  fi  può  inte 
dere  femplicemente  circum  dalle  fiere  attorniato  quel 
luogo  dalli  ajpcttatori,  fen%a  confiderarlo  figurato 
tondo  piu  che  quadro , 0 ouato . Iti  qual  fi  voglia 
modo  che  vi  jlefiero  , bafla , che  fecondo , Tfeuio  in 
qucflì  Circi  era  vn  luogo,  doue  flauanoi  cauallia- 
jpettandole  mofic , detto  Carcere,  & in  altro  mo- 
do Oppìda,  per  la  filmigli an%a  , che  i detti  haue- 
uano  con  le  terre , e fendo  di  ogn  intorno  ripieni  di 
merli  & di  torri . Quefto  Circo fu fabricato di  le 
gname  la  prima  volta , come  vuole  un  Antiquario 
de  noflri  tempi  nella  valle  Murcia , che  è in  me%o  tra 
l Auentìno,  & il  V alatino, nel  tempo  che  T arquino 
Trifco  riportò  la  vittoria  d'Appiole  terra  de  Latini : 
dalla  quale  hauendo  riportato  nella  città  molto  mag 
gior  te  foro  & jpoglie  che  egli  non  fperaua , per  le  rie - 
chegzc  che  ni  trono;  diceTitoUuio  ,che  uolfe  rap - 
prefentare  con  piu  nobile  & magnifico  apparec- 
chio la  grandezza  di  quefli  giuochi  che  alcun  al- 
tro , che  fofie  mai  flato  innanzi  a lui ; & ui 
rapprejento  con  nobile  apparecchio  cor  fi  di  ca  - 

udii 
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Malli  & giuochi  di  pugna  per  mezp  de  giouanì  Tofca- 
ni  , e per  citati  piudi  tutti  gli  altri  popoli  nell' impor- 
tanza di  quei  giuochi, & Tenuti  apofta  per  quello  ef- 
f etto  dalla  lor  regione . Et  perche  in  procefjodi  tem- 
po s andarono  variando,  furono  bar  chiamati  giuochi 
grandi , & hor  giuochi  Romani , fecondo  che  era  piu 
o meno  l'apparecchio  d'effi , Ma  non  e già  da  credere, 
che  T arquinofhhricaffe  il  cerchio  majjimo  di  quella 
grande1^, eh  e fi  ritrouaejfere flato,  ponendogli  an- 
tiquari moderni , che  quello  per  efjer  piu  lungo , che 
largo  ,fi  diftendejfe  in  lunghezza  pajji » CCCCL,  & 
in  larghezza  filamento  CXXV . Onde  veniua  fe- 
condo la  mijur  a de  tempi  noftri  a efifere  cinquanta 
pafìi  minore  dì  un  mezp  miglio  in  lunghezza , & per 
larghezza  occupaua  lo  (patio  dì  un  ottano  di  miglio; 
& perciò  fi  può  ageuolmente  prouare , intefe  tutte 
le  fuemifure,  quanto  popolo  vi  flefife  dentro  ; perche 
fecondo  gli  fcrìttori  moderni,  fi  crede  , che  ni  fteffero 
agiatamente  à federe  CCLX.  mila  huomini . Ma 
perche  queflafabricae(fcndopublica,fu  feguitatadi 
tempo  in  tempo  da  fucceffori  delì  Imperio;  fi  trotta 
che  ejfendo  minato  in  parte  il  detto  circulo , Traiano 
Imperatore  hauendolo  nftaurato , ancora  lì  accrebbe 
affai, & lì  adorno  di  molti  varif  &beUi  ornamenti. 'Et 
Claudio  Imperatore  paredoli,chc  i carceri  & le  mete 
che  da  prima  vi  furono  w effe  di  tufi  &di  legname  jo  f 
fero  indegni  ornamenti  di  quella  fabrica , laquale  da 
vn  debile  & ine ompo fio  principio  era  f alita  in  tal 
gì  a do  di  bellezza  ,*  le  fece  rifare  di  bianchifiimo  mar 
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uno , & indorare  le  mete , che  prima  vi  erano  fen%a 
artificio  alcuno . Heliogabalo  ancora  ( in  quefto  dif 
ferente  da  tutte  t altre  fue  biafmeuoli  opere  ) volfè 
€ircudare  il  circo  di  colonne  per  artificio  & materia 
preciofe , allequali  aggiunfe  altri  ornamenti  molto 
ricchi  d oro Jjauendoui  fatto  far  e il  panimento  di  gri 
fogolia , Cr  conduttolo  in  quella  perfettione  & bel - 
lc%ga , alla  quale  non  era  mai  arnuato  alcun  altro 
paffuto  edificio  Bimano  : onde  è da  credere  che  non 
fojfe  manco  piacere  de  gli  ajpettatori  il  riguardare  il 
luogo , che  rapprefentaua3che  la  co  fa  rapprefentata . 

Ma  fra  tutti  gli  altri  Ce  fare  fu  quello , che  hauendolo 
murato  d’ ognintorno  & fattoui  porre  mete , che  fi  po 
teuanorimouer  e fecondo  il  bi fogno  tirar  da  un 

luogo  a un  altro  & con  grandi  fiima  ffcfa , come  uuol 
Suetonio  sfatto  fare  un  canale, che  per  la  fua  grande ^ 

%a  da  Dionifìofu  chiamato  fragno  ; lo  refe  oltre  modo 
fuperbo  a riguardanti  ; perche  con  tre  ordini  di  porti- 
ci, che  circondauano  tutto  il  circo , del  patimento  de 
quali  era  rileuato  fi , come  è quello  de * T eatri  ; daua 
commodità  a tutti  gli  afrettatori  di  poter  vedere  la 
grandezza  de  giuochi  fen^a  impedir  la  vifra  C uno  al 

l altro.  In  quello  liazno  fi  face  ua  venir  kor  £ acqua  d 

„ . i7  i>  • V - /r  7 jicquaCra.- 

Crabra  & hor  l Mppia,  che  vi  erano  apprejjo  m tarr  yra^  ac_ 

taabondanxa , che  facilmente  per  maggior  diletto  de  qua  . 

gli  affettatoci , fi  rapprefentauano  i giuochi  uauali . 

Qjìc fi de  qua  raccogliendo fi  a piè  deìf  jluent  ino  ,fa- 

ceua  che  quel  luogo  fi  domandale  la  Tslaumachiadel 

circo  mafiimo , benché  non  hauefje  nè  màfia  a nè  gran 
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deyga  che  alle  naumachìe  foleuano  dargli  antichi. Et 
perche  nella  grandezza  di  quefto  circo  erano  T em- 
pi confacrati  a Dei;  fi  dice , che  Confo  Dio  del  confi- 
glio uhcbbe  vn  altare , ilquale  teneuano  fecreto,  per 
lignificare  che  il  configlio  deue  mcdefìmamente  effe- 
re  occulto  & ferbato  nel  petto  delfhuomo . Da  lui  di- 
cono che  deriuarono  lefcfte  confuali  ,che  Bjomulo  or- 
dino per  hauer  rapite  col  fuo  configlio  le  donne  sabi ** 
ne . Molti  fcrittori  anche  ci  fono  che  vogliono , che 
Jicttuno  hauejje  un  T empio  in  quefto  circo  : dr  altri 
opponendoli , dicono  che  a Nettuno  & a Confo  foffe 
vn  Tempio  folo  commuh  mente  confccrato  inficmc 
con  lefefte . I Ichc  io  per  non  effer  di  molta  import an 
%a  , non  affermerò  per  vero  ,ofalfo  ; bafta  che  di  un 
Tempio  che  "Nettuno  hebbe  quiui  edificato  dalli  Mr- 
cadi,  dicono  che  fu  trouata  quella  cappella , che  non 
è gran  tempo , che  fu  feoperta  a piè  del  T alatino  ap - 
preffoa  finta  Mnaftafia , laquale  offendo  adorna  di 
conchiglie  marine  & d'altri  ornamenti  ; s afferma 
per  certi  indici)  che  ella  foffe  di  quefto  Dio  del  mare* 
\Appreffo  al  detto  T empio  era  l'altare , & la  ftatua 
della  Dea  Murcia  ; laquale  è Venere  fteffa,  detta  cofi 
per  cagion  d'un  bofeo  di  mirti  che  nera  d'intorno . Qiie 
fio  circo  per  cagione  de'  giuochi , vogliono  che  non  fola - 
mente  aV[ettuno,ma  ancora  a Caftore  & Voline  e f off  e 
confacrato , hauendoli  poSlo  nome  d'Hippioy cioè  di  ca 
ualiero . per  cagione  della  deità  che  hanno  coftoro  fo - 
pra  i caualli.  Molti  alt riT empi  di  Dei  pongono  gli 
antiquari)  effere  flati  nel  circo  muffirne,  de  quali  non 
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fi  trouando  pur  le  reliquie , per  effere  flati  bor  dall'ira 
de  Barbari  , & bor  dalla  voracità  del  tempo  confu- 
mati ; non  mi  pare  di  douerfar  piu  lungo  ragionamen 
to.  In  quello  circo  mafiimo  erano(  come  vuole  Tub* 
Vittore  ) due  obelifchi  dedicati  al  Sole,  & alla  luna, 
daivulgari  chiamati  Mguglie*  L'uno  de  quali  effen *■ 
do  flato  condotto  d’ Egitto , era  alto  piedi  CXXXIÌ* 
& queftodopo  molte  fatiche  & flefe  fi  dice , che  nel 
volerlo  accommodare  nel  circo,  fi  ruppe  in  due  partì 
7iel  modo,  che  fi  vede  a tempi  noflri, ancor  che  fia  rico 
porto  dalle  mine  & dal  terreno  . il altro  ejjendó  affai 
minore  era  piedi.  LXXXVIII * & fi  conferuò  gran 
tempo . Era  d'animo  di  dare  ancora  in  difegno  il  tir* 
co  maffimo  & infieme le  fue mifure ,fi  comehabbta* 
mo  fatto  de  gli  altri  cdificij;ma  hauendolo  trouato 
tanto  confufo  per  cagione  delle  tante  mine  che  vi  fi 
veggono  appre]fo,non  ho  conofciuto  in  ejfo figura  de* 
gnad'effererapprefentata  . Ho  ben  trouato,  che  la 
fina  principale  entrata  era  apppreffo  agli  orti  della 
fcnola  Greca  : & che  la  fua  forma  fia  fiata  diuèrfa , 
qucflo  affermano  per  certiffimo  gli  [crittori  di  queftd 
antichità, che  fono  fra  loro  contrari^  Alche  è accaduto 
per  effere  flato  rifatto  & tal  volta  per  le  mine  rap* 
pelato  fin  modo  che  effcndovltimamente  per  gt in* 
cendtj  & guerre  minato  a fatto , è occorfo,  che  quelli 
fcYittori  non  ne  hanno  potuto  hauerc  Inferma  cèrtet^ 
%a  ; & però  vno  che  Iha  de  fritto  in  un  tempo , è di- 
scordante da  quell' altro  che  è flato  molt  anni  dapei  a 
fa  rne  nuoua  meni  ione  * Ma  la  maggior  relatione , 

che 
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cììè  noipofflamo  hauere  & piu  certa  del  modello  defa 
la  [mfabricayè  il  ritratto > che  apparifie  nelle  meda 
glie  di  Traiano  3 doue  fi  vede  [colpito  ,ef]endo  come 
vuole  Dione  biftorico  in  molte  parti  flato  rifatto,  da 
lui  & accref cinto . TX  perche  5 come  habbiamo  di  fa 
fra  raccontato  furori  molti  i T empi  edificati  da  gli 
antichi  Romani  dentro  al  detto  circo , parte  de  quali 
habbiamo  deferitto  con  breuità:  refla  per  non  lajciare 
indietro  de  gli  altri , che  quiuì  intorno  erano  y che  di 
quelli ragioniamo,  Gn,  LicinioT riumuiro  cittadine* 
digrandìfiimo  credito  nella  [uà  patria  ri edificò  vm 
alla  Giouentù:  & Fabio  Gurgite  neconfacròvn  al - 
tro  aV  onere  per  cagione  de*  denari ycheimperio[amen 
teMi  pareua  d'hauer  rifaoffi  da  donne , che  nel  Con 
falato  dì [uo  padre  erano  Hate  conuinte  dihaucr  com 
meffa  adulterio , & perche  nel [egreto  del  petto  lori - 
mordeua  T animo  d bauerufato  [or [e  qualche  ingiufli 
timpensò  con  fcdificarequeftoTepio  difigrauarfi  da  o~ 
gnkcòlpa  ,T}a  queflo  circo  mette  Timo  ancor  a qllodi 
,Cèrere,ilquaie  era  flato  ornato  con  vagherà  dr  arti 
fi  ciò  grandi  fi  i mo  da  Damofilo  & Gor gaffa  pittori 
ìnfluelf età  di grandi fimo  credito  y hauendoui  co  fioro 
dipin  ta  llnftoria  dfaérkdna  abbandonata  in  megp  al 
mare  dall  ingrato  & infadel  Te  fio;  &.  ritrouata  da 
Bacco ,che  affettmfamente  riguardandola  dimoflraua 
d'accenderfi  del  [uo  amore  ; fadono  quella  coronarie 
dalli  jlflrologi  èveduta  in  cielo  adorna  di  tante  flefa 
le  % Tranuene  appreffo  ancora  a medefimi  T empi , 
come  accenna  Cornelio  T acito,  molti  altri  confatati 

al 
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ài  Sole , a Vroferpìna , a.Libero , &'aFloYa,  bauen- 
doui  ciafcmodiquefli Dei  il  fuo  appartato. Intorno  al  Caj*a  jiVom 
detto  circo  ftaua  la  cafri  di Vompcio  magno , nella-  p9  Magno, 
quale  dicono  , che  egli  con  deuotione  con  feruaua  la  (la 
tua.  di  H ercole  fatta  da  Mirone  in  quei : tempi  fumo - 
ftfi  imo  [cultore . Et  I menale  Voeta  fatirico  dimofira 
l-importànzadi.  qucflo  circo  ne  [noi  elegantijfìmi  ver 
fi  ; & dice  come  intorno  à quello  babitauam  ,fi  coi- 
rne nel  ForoTofcano , perfine  infami  & uili  con  cor 
ligiane  affai  ; Si  troua  quafi  nelf  eflrema  parte  del 
Colle ‘Palatino , paffuto  il  detto  circo , quello- anti- 
co edificio  , che  molti  dicono  il  S ettàgoni  o di  Seuero 
lmperatore;che  non  era  altro  come  molti  vogliono,  * *tore.  *" 
che  vrta  fepoltura , che  egli  edificò  con  (fé  fa  ver  amen  r 
te  Ideale  fopra  alla  firada  Jlppia  per  fe  sleffo',  accio- 
che  quelli  che  venimmo  d’africa  potcffero  veder,  che 
iui  con  grandezza  fi  con  feruauano  etèrne  le  reliquie 
& ceneri  dì  un  lor  grandijfimo  cittadino , ancor  che 
grandi (fiuto  nimico  dalla  lor  natione,  & particolar- 
mente di  Lepte  futa  patria  natia,  hauendola  per  for* 
ga  dì  arme  doma  & di  lei  trionfato,  fi  come  nel  ragia 
namento  del  fuo  arco  dicemmo  ^pienó.  Et  per  eia 
vol  fe  che  le  fue  ceneri  foffero  pofle  in  quefto  edificio y\ 
acciocbe  venendo  nella  città  gfi  Jtfvicmi,  i quali  do* 
uèuanonecejf ariamente  paffar  da  quel  luogo  , dime-, 
ra  la  fepoltura  di  Seuero  nel  Settigonw;  bamffero 
potuto  vedere  f homre  che  i Bimani  haueuano  fattoi 
ancora  in  morte  dìvrìo  loro  cittadino . Ma  altri  fcrit 
tori  tengono  che  Seuero  non  voleffe  effere  fcpeiito  in 

quei 
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quel  luogo  per  altra  cagione  3 che  per  conjeruare  nel- 
la memoria  de  gli  ^Africani , che  veniuano  in  Eoma , 
perpetuo  quel  terrore , in  che  e fogli  haueua  pofti  vi 
vendo,  & ciò  col  rapprefentar  e dinanzi  a gli  occhi 
loro  la  fina  perpetua  fepoltura . Et  quefla  è la  pi» 
vniuerfale  opinione  de  gli Jcr  inori  di  quefla  antichi- 
tà intorno  al  dimoftrare  la  cagione  che  moueffe  seve- 
ro a fare  quefto  edificio , fe  bene  altri  pongono  che  Set 
' limonio  non  fi  a quel  di  Severo , ma  piu  toflo  il  luogo 
dove  nacque  T ito  Vefflafiano , da  loro  detto  il  Settizo 
riio  vecchio ; ponendo  coftoro , che  quello  di  Severo  fof 
fe  nella  pificina  pubica,  & che  per  efiere  flato  rifat- 
to da  C arac  alla,  o rinouato  da  Severo  3foffe  poi  chia- 
mato il  Settizpnio . Ma  quefto  fia  in  qual  fi  voglia 
modo  , non  deve  importare  al  lettore  ; bafta  che  dal - 
funiuerfitàde  piu  fi  crcde3che  fia  fiata  opera  di  Sene 
ro . Onde  poi  fia  nato  quefto  nome  di  Settizpnio , ha- 
rd ben  io  caro  che  [offe  flato  confi  derato  piu  minuta- 
mentey perche  non  mi  poffo  accommodare  all'opinio- 
ne di  quelli  , che  dicono  che  egli  fu  cofi  detto  da  fette 
ordini  di  colonne , chaueua , t uno  fopra  t altro;  per- 
che mi  pare  chenonpoffa  flave  che  quefla  fkbrica  in 
tal  modo  fleffe,  confiderai  molti  difordini  che  nel 
componimento  fuo  potevano  nafcereyfi  come  con  ogni 
agevolezza  fi  potrebbe  mofirare  a coloro  , che  d'archi 
tettura  hanno  qualche  intendimento  : & fra  le  molte 
confider  adoni , che  fi  debbono  in  ciò  bavere;  mi  pare 
che  quefla  fia  vna  y che  fei  detti  fette  ordini  di  colon- 
ne} cominciando  dalla  prima  grandezza  sbaueffero 

hanuto 
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baimto  a diminuire  fin  all'ultimo  con  quella  proporr 
tione , che  hanno  fatto  quelle  del  primo  grado  con  tal  5 
tre; farebbe  accaduto  che  T ultime  farebbono  fate  in  cf,e  Cofidct~ 
qlla  altera  tanto  piccole, che  da  terra  no  fi  farebbo  - 
no  potutevedere;chc  haurebbonoperduto  ogn  ordine  di 
colonna. Et  pero  f opra  quefoho  co  fiderato  fra  me  flef 
fo  che  eglifojfe  domandato  Settigonio  da  fette  legatu- 
re di  pietre, che  vi  fi  veggono  dalla  parte  di  dietro yche 
ftringeuano  infieme  il  detto  edificio:  la  quale  opinio- 
ne mi  par  piu  conforme  all' Etimologia  del  nome  fuq^ 
ejfendo  detto  Setti^onio  dalle  fette  ?one,cioe  dalle  fet 
te  legature , 0 cinte , che  noi  vogliam  dire , che  circon 
dano  il  detto  edificio  ,&  non  da  fette  colonnati , da 
fette  palchi  ,0  da  fette  firade  che  ui  fojfero  , come  vo- 
gliono alcuni . Quefta  dunque  circa  alla  caufa  del 
fuo  nome  è t opinion  mia, laquale  rimetto  a quelli, che 
faranno  piu  di  me  giudiciofi . Ma  per  effere  fiato  ri- 
fatto delle froglie  d'altri  diuerfi  edificij;  lo  veggiamo 
hoggidi  con  colonne  di  diuerfe  pietre,  di  granito, 
di  porfido , Zirlate , & fenga  firie  ; & ancor  che  fra 
loro  fieno  di  diuerfa  materia  tutte  ; non  per  queZìo 
fono  d'ordine  Corintbio  nel  modo  che  qui  apprefio  fi  di 
moftra . 


L Molti 
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* Molti  fono  che  que fio  edificio,  hanno  detto } come 

tffo  era  vn  portico  del  Talamo  o nero  altro  ornamcn 
to [migliarne  a quello.  Menni  altri  dicono , che 
era  la  fepoltura  di  Seucro  : fra  i quali  fono  il  Fauno 
tl  Mauro  fcrittori  moderni  5 ma  di  quefie  antichità, 
gmdiciofi  & dotti. Ft  perche  nelnofiro  difegnó  fi  dima 
lira  l'ordine  di  quella  finirle  a,  (però  ciò  ella  fra  p rima, 
ner  gran  tempo  in  piedi  piu  tofio  per  la  'memoria  de 
gli  fcrittori , iquali  lafiano  la  forma  delfino  rittattoy 
che  per  il  confieruamento  proprio  3 attefio  ch’ella  mi- 
neccia  mina  c fendo  da  gli  altri  fnóimembri  di  finita 
per  l’antichità . Tacile  reliquie  fue  fi  leggono  quefie 
lettere , lequali  dimofirano  chifiofife  il  fino  autor  e of- 
fendo che  fi  può  trarre  dal  fienfo  dell’  ultime 3che  vi  fon 
refiate yche  dicono.  C.  T RI  B,  V I,  C O S S. 
E Q RTVNATISSIMV  S NOBILI.SSI  - 
MVS  QJV  E.  Et  accioche  il  lettore  poffa  conosce- 
ndone fi  a fi  t nato  il  detto  Set  telonio , babbi  amo  nel 
fino  difegno  contrafegnatigli  edifictj  che  ni  fono  ap- 
preso; fra  iquali  è l’arco  di  Coft  untino  con  la  lettera 
Jly  & l’aquidotto  dell’acqua  Claudia  3 che  entrando 
per  la  porta  Capena  & pafifiando  per  il  Celio  fe  ne  ve 
niuaal  T alatino  fi  dimoftra  per  la  lettera. B. In  que 
fio  luogo  Tap a Gregorio  ix  perla  fina  felice  cr ca- 
tione , fu  ajfiunto  al  fanti (fimo grado  del  Tontificaio 
in  quella  Chiefia  di  fianta  Lucia } che  vera  già  detta 
Set  t inolia , laquale  poi  dal  tempo  3o  da  qual  fi  voglia 
altro  accidente  è fiata  minata . Dal  medefimo  Set- 
ÙTonìo  haucuano  principio  molte  firade  Jpatiofe  & 
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principali  della  città , delle  quali  fono  yeflate  firió 
a tempi  no  fri  grandi  & fuperbe  reliquie;  fralequati 
era  la  via  jlppìa , che  di  qui  cominciando  fi  difende • 
uà  fino  a Brundufio  hoggi  detto  Brindifì y laquale  fa- 
bricata  da  t Appio  Cicco  cittadino  Iliuflrey  per  la  prn 
denga  & integra  offeruanga , che  egli  vfaua  nel  go- 
uerno  della  Bjepublica y tenuto  in  grandifjìmo  preg* 
go  dalla  nobiltà  della  patria  .Co fui  dunque  uolfe  laf 
fare  a poderi  memoria  di  fe  in  quefla  firada  per  fag  - 
gio  del  fuo  grand'animo  ; & la  fece  pajfare  per  la  por 
fa  C apena y & distendere  fopra  le  ruine  di  jilba  cit- 
tà famo  fa  per  la  Jua  antica  origine  y & poi  condurre 
a jinfure , hoggi  detta  T erracina  y & lajfatofì  adie- 
tro quefla  y fender  e la  palude  Tontina  y come  né  tem 
pi  no  fri  fivede,  &di  qui  arriuare  a Fondi  già  nobilifft 
ma  terra  y & grata  a Romani , dopo  d Campi flel- 
lati  y tanto  ch'ella  trouaua  Brindifì  . Il  juolaflri- 
cato  non  paffaua  piu  oltre  y che  la  città  di  Capuayper 
donde  jlppio  oltre  a ifopr  adetti  luoghi  thauéua  tira 
ta . Ce  fare  poi  vedendo  y ch'ella  hauea  perduto  gran 
parte  della  fua  perfezione  yo  per  il  continuo  vfoyo 
per  l'inondationi  yo  per  altri  accidenti  y la  volfe  ri - 
nouarey  & fece  col  feccar  quella  palude  y con  lo  fpia 
nar  i Colli  y col  riempier  le  valli  y & col  rifar  i pon- 
ti y eh' eli apparijfe  piu  bella y che  mai  per  alcun  altro 
temp  ofoffe  apparfa . Fra  quefla  per  la  fua  larghe g* 
%a  tanto  capace  y che  facilemente  due  carri  accop- 
piati infìeme  y vi  potèuano  pajfare  : per  il  che  da  S ta- 
tto nelle  fue  opere  fu  chiamata  l\eina  delle  firade . 
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*Ty alano  poi,  confiider andò  che fìmil  opera  fenica  un 
continuo  proucdimento , non  fi  farebbe  potuta  confer 
uare  ,&  cono  fendo  di  quanta  importanza  fojfe  al 
popolo  Romano  per  il  commodo , &fucil  pajf aggio , 
ch'ella  daua  a viandanti , deliberò  di  r affettar  la  in 
tutte  quelle  parti  cbe  le  erano  bi fogno  fi . Ma  perche 
habbiamo  nominato  la  porta  C apena  ; far  a bene  che 
breuemente  & del  nome  fuo , & degli  edificij  che  ue 
rano  attorno  ragioniamo , fecondo  quella  cognizione , 
che  fi  puohauer  né  tempi  noftridagli  fcrittori  anti W 
chi  & moderni . Quefta  dunque  ha  laffato  Ì antico 
nome  ,fhcendofi  chiamare  bora  la  porta  di  fan  Seba 
ftiano  , rijpctto  a vna  Chiefa  due  miglia  a lei  vicina , 
dedicata  a queflo  fanto;&fu  dagli  antichi  domanda- 
ta C apena  per  vna  città  co  fi  nominata,  edificata  dal 
He  Italo  apprejfo  ad  Mlba . Mitri  credono , che  per 
cagione  dì  un  T empio  con facrato  da  Tulio  Isfobilìore 
alle  Camene  ; che  era  alla  detta  porta  vicino , fuffe 
detta  C amena  ;nel  qual  Tempio  fra  i molti  ornamen 
ti , che  v erano  di  pittura  & di  finltura, flaua  la  fa- 
tua d'Mccio  Toeta  dagli  antiquari]  notata  per  deri- 
fione ; perche  offendo  egli  fiato  piccolo,  & brutto,  voi 
fi  ricoprire  ì mancamenti  della  natura  col  fkrfi  al- 
loppofito  della  verità , ritrarre  grande , & bello.ln - 
torno  a quefio  T empio  fi  diftendeua  per  lungo  (patio  il 
vagobofehetto , con  facrato  a Egeria  da  Tfuma  Vom- 
pilio , & quello  dell' H onore , il  giardino  di  Teren - 
tio,  & il ftcrario  della  buona  Dea,  neiquale  fu  a - 
magato  C Iodio  ; & fopra  la  firada  Mppia  chiama - 
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no  ì vulgari  Catatomba  quella  grotta , èilfatfo 

fepolcro  di  Califto , accompagnata  da  molte  altre  fe- 
polturedi  fantiffimi  martiri;  nella  quale  foleuano 
già  i chriftiani 3 accefi  di  ardente  Telo  3fkr  deuote  ora 
tioni  al  vero  Dio  3 & falùator  noftro , rimoffi  dal  ni- 
mico confortio  de  Gentili  3 che  in  quel  tempo  infieme 
con  gli  Imperatori  erano  l'ór  per f editori  3 gr  capita- 
li nimici . Fuori  di  quejla  por  ta  fi  vede  un  Obelifco , 
& i ueBigij  delle  mete  3 che  vi  furono  già  mejfe  ( co- 
me dimostrano  quelle  antiche  reliquie  ) del  Circo 
A ^Intonino  Carne  alla;  nel  qual  luogo  molti  vogliono 
che  T iberìo  Ce  far  e 3 accioche  ifuoi  faldati  non  andaf- 
fero {par fi  per  là  città  di  Bgma  a prouederfi  A allog- 
giamenti 3 gr  fi  difumjfero  quelle  for%e  3 eh  ogni  fa - 
uio  Capitano  giudica  douerfi  tener  frette  in  cafi  di 
guerra , prima  del  circo  di  C arac  alla  edifica  (ft  gli  al 
loggiamenti  "Pretoriani  3 i quali  da  altri  feritori  va 
ghi  A op  por  fi  in  tutte  le  cofc  3 fono  flati  fituati  fra  la 
■via  Isftìmentana  gr  la  Tihurtma 3 da  quella  parte , 
che  guarda  il  Leuante3douc  fi  veggono  quelle  reliquie 
A antichi  edifici]  appiccate  alle  mura  della  città . 
A\on  piglierò  carico  di  rifoluerepcr  non  dijpiacere  ad 
alcuno  3 le  contrarietà , che  in  queBi  fcr ittori  fi  tre - 
nano;  ma  diro  come  fopra  la  medefima  firada  non  piu 
che  un  miglio  lontano  dalla  détta  porta  fi  vede  vna 
Domine  quo  cappella  di  grandiffirna  diuotione  3 la  quale  è danai 
yadis.  chiamata  DOMINE  Q_V  O VADI  S per  me 
moria  delle  medefime  parole , che  fan  "Piero  parten- 
dofi  di  Pgpma } dijfeal  noflro  Saluatore  3 che  in  quel 
\ u.  c _ luogo 
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fuogogli  eraapparfo  per  farlo  ritornare  indietro ,& 
douc  hauendo  lajfato  per  diuinuoler e torma  del  fuo 
piede  in  vna  pietra  ; vogliono  che  dapoi  fofie  edifica- 
ta quefia  cappelia;laquale  fe  bene  non  ha  ninno  orna - 
1 mento  ; tiene  nondimeno  in  fe  tanta  reuercntia  , che 
meritamete  è apprettata  piu  che  tutto  il  refi  ante  de 
gli  edificij  Gentili.  Fra  l altre  opere  antiche  fi  può 
confiderare  ancora  quello  edificio  rotondo , che  fi  ve- 
de appreffo  al  Circo  di  Caracalla , bora  chiamato  Ca 
podi  bue , ilqual  credo  , chcfoffegià  vna  fepoltura , 
leggendouifi  in  marmo  antico  quefie  lettere  C A E - 

cTliae.  cretici  f,  metel- 

LAE  CRASSI, 

Et  fopra  la  firada  .Appi  a Oratia  forella  di  quei 
tre  Orattj , che  per  cagion  della  patria  combatterono 
co  tre  Curiati]  albani;  vedendoli  fratello  tornar  vit 
toriofo  con  le  {foglie  nimiche,  prefaga  della  morte  del 
manto  fuo,  vno  de  tre  Curiati],  in  cambio  di  far  al- 
leggretta  con  dirotto  pianto  fi  mofiro  tanto  appajjìo 
nata , che  fu  dal  medefimo  fratello  di  grand?  ira  acce- 
fo , morta , e in  quel  luogo  come  racconta  T ito  Liuto, 
fu  fotterrata  in  vna  fepoltura  di  faffi  quadrati:& 
Cedilo  fece  vn  altra  non  men  bella  fepoltura  lontana 
cinque  miglia  da  l\oma  aTomponio  Attico  fuo  nipote. 
Oltra  le  dette  fepolture,ui  pongono  gli  fcrittori  un  Te 
pio  facrato  a Marie  da  Siila , nel  tempo  che  egli  era 
Edile , con  bella  maniera  d?  architettura  condotto  al 
fine , cr  fi  dice  che  fopra  vn  fuperbo  ordine  di  cento 
colone  fofieneua  tutta  la graue%ga  di  quella  fabric a. 
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Di  quetto  raccontano  lehijlorie  Fcclefiattiche  netta 
yitadìfanto  Stefano  Tapa , come  mir acolo famente 
quello  beato  Tontefice  per  diurno  volere , mediante 
le  fue  calde  orationi , lo  fece  minare y quando  il  cr  li- 
tici Galicno  con  ottinata  pacalo  voleua  forcar  a 
porgere  indegni  f aenfi cij  a Marte . Fuori  di  quefta, 
porta  veniuano  ancora  i Bimani  a far  facrificio  a. 
Mercurio;  & moffi  da  non  fo  che  offeruato  rito  y in 
certe  acque  a che  furgeuano  appreffo  al  fuo  T empio  , 
per  le  folemità  di  certi  giorni  confacrati  a luffoleux 
no  in  quellavenire  a bagnar  fi  &lauar fila  fronte ychia 
mado  fempre  il  nome  fuo;&  f acedo  cofi  pe franano  che 
fi  cancellaffero  tutti  i lor  peccati . Ujii  appreffo  pon 
gono  ancora  la  pietra  Manale  y con  laquale  foleuano 
mir  acolo  famente  y ogni  uolta  che  la  portauano  nella 
citta  yfar  cadere  la  pioggia  dal  cielo  ; cofa  in  vero 
marauigliofa  y fe  dalla  natura  y & non  da  forcati  in 
cantefimi  haueffe  hauuto  quefta  occulta  virtù . Ft 
T ito  Liuio  raccontando  nella  fua  infiori  a df \Annibale 
allora  y che  troppo  tardo  venne  per  pigliar  Forno, , 
dice  yin  quel  tempo  effere  ttato  edificato  3 non  per  co 
rico  di  religione  filT  empio  dello  Dio  l\idiculoyma  per 
fcherno  de  Inimico filquale  co  tutto  l'efercito  serapar 
tito  fenxa  hauer  fatto  cofa  alcuna  intorno  alle  mura 
diploma  degna  del  fuo  valore . Con  la  ftrada  Mppia, 
in  quel  luogo  doue  fi  faceuano  le  fefie  terminali  de- 
dicate allo  Dio  Termine  ,fi  congiugneua  la  via  Lau- 
rentina fi  aquale  haueua  l origine  dalle  felue  de * Lau - 
unti,  che  era  nel  monte  Mucntino  ,fi  come  al  luogo 
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fuo  piu  in  particolare  dichiareremo . Il  monte  Tc- 
flaccio  era  da  gli  antichi  chiamato  Doliolo . que- 
fto contiene  in  fe  tutto  quello  jpatio  che  è tra 
l faentino , il  Teucre  , & le  mura  della  città  , 
ftando a guifa  dTfola  da  tutti  gli  altri  colli  ] fic- 
catoy & haucndo  di  circonferenza  dal  fuo  piano 
D paffi , come  pongono  quelli  che  l'hanno  mifura - 
to  fi  troua  , che  nella  fiua  altezza  non  arriua  a 
piedi  C L X . Qjdefto  monte  è opinione  che  na  - 
fi  effe  per  accidente  y perche  in  quel'  luogo  ricet- 
to alla  commodità  dell' acque  del  T euere , flauano  ì 
Va  fari  y chiamati  dagli  antichi  y figlili  ; a quali  effen 
do  fiato  uietato  il  poter  nel  fiume  gettare  le  fuperfiui 
tà  & fragmenti  dell'arte  loro } fi  crede  che  in  quefto 
luogo  fol amente  foffelor  conceffo  il  mettere  i vafi  rot 
ti  : & ejfendo  il  numero  di  quelli  artefici  fienai  com- 
paratione  maggiore  in  quei  tempi y che  bora  non  fono r 
fi  perche  la  città  era  piu  habitat a}  come  ancor  ayper- 
chegli  antichi  Bimani  parcbiffimiy  difprcggando  i 
vafi  d'oro  & d'argento , che  bora  ogni  plebeo  con  am - 
bitiofo , & vano  defiderio  appetifcCy  fi  fer umano  fo- 
llmente di  quei  di  terra  yferbandogli  indorati  aìl'u - 
Jodefacrificijyoltragli  infiniti  vafi  che  fi  fine  e uano 
per  conferuare  le  ceneri  de  gli  abbruciati  corpi;  non 
è incredibile  che  in  proceffo  di  tanto  tempo  caufaffe- 
ro  quefto  monte . La  cagione , perche  era  per  legge 
lor  prohibito  con  grane  pena  di  non  potere  i detti  frag 
nienti  gettare  in  fiume  , era , perche  i Romani  dubi- 
tauano  > che  tanta  quantità  di  vafi  che  per  co  fioro  per 

accidenti 


TeftaccU 
monte . 


DEI  L*  A N TIC-HIT  A D t H O M A 

accidenti  fi  rompeuano,  no  haueffe  ripieno  il  letto  del 
Teucre  ,fi  come  facilmente  farebbe  accaduto.  Que - 
fio  monte  fu  r incìnti fo  nella  città  doppo  fMuentinoi 
& da  quella  banda  che  viene  inuerfo  il  T euere  era  la 
porta  T rigemina;  laquale  s'è  dapoi  nell' accrefcimen- 
to  della  città,  come  di  fopra  dicemmo,  trasferita,  fe- 
condo che  molti  fcrittorivogliono,doue  è né  tempi  no 
fin  la  porta  di  fanTaolo;&  quefla  era  prima  dall’ al 
tra  parte  delColle  appreJfoalT euere, doue gli  antichi 
tcneuanoi  magagni  del  fiale , dagli  antiquari ;j  detti 
le  faline  antiche , tjebbe  Tenere  mirtea  nel  me%o 
ìfw  bofchetto  di  mortelle , che  era  intorno  al  detto 
monte,  vna cappella ;laqualc  era  domandata  Mir- 
tea , per  effere  pofta  nel  me%o  di  quel  bofco . T>{cL 
portico  prejfo  a quefto  monte , detto  Emilio , ftauana 
nel  tempo  che  quefiagrandijfmafhbricafì  conferua - 
ua  falua,  molti  legnaiuoli  a efercitare  l'arte  loro,  dr 
lui  apprejfo  al  fiume  per  la  commodità  di  quei  popoli 
fhceuano  il  mercato  ; & perciò  fi  crede , che  quel  luo » 
go [offe copiofo di  molti  efercitpj  manuali ,trouando 
fi  negli  feriti  ori  antichi , che  dopo  le  botteghe  de  fi-, 
pili,  cioè  di  coloro , che  fhceuano  i vafi , erano  le  bo -, 
teghe  di  quelli , che  efercitauano  l'arte  de  vetri. 
Fra  certe  vigne  che  fono  in  meito  di  quel  piano , fi  fon 
trouati  fotterr  a gli  antichi  magagni,  che  feruiuano 
a grani,  biade , & altre  cofe  necejfarie  per  confcr- 
uar  le  mercantie , Ts{el  medefimo  luogo  dicono  chef 
tene  a public  a ragione , la  doue  era  la  bafilica  d'E-, 
mi  Ho , il  Circo  di  Intimo,  & il  bofchetto  di  Hilcx n 
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m ; & tutti  quefli  edificij  veniuano  dalla  parte  del 
l Teucre  ,fi  come  Ouidio  ragionando  di  loro  in  molti 
luoghi  delle  fue  opere  dmoftra . Fra  tutti  quefti  edi- 
ficij che  habhiamo  racconto  effer  nel  T cftaccioy  non  fi 
ritroua  altra  cofa  degna  ne  tempi  noflri  d' effer  rap- 
prefcntatain  difegno  che  la  ‘Piramide  di  CCefiìo,rno  -, 

di  fette  epuloni , nella  quale  volfe  effer  fepelito  ; la  „ . » ,, 

quale  p effer  cofa  rara  & interamente  conferuata  sè  cafocejlio . 
meffa  in  carta  ; attefo  che  quefla  non  sè  mutata  nè  di  t 
fito}nè  di  figura, fi  come  di  molti  altri  edificij  è accadu 
to , i quali  per  effer  e fiate  riuolte  le  ftrade  & riedi- 
ficati in  altra  parte , poffon  dire  (Thauer  da  diuerfi 
hauuto  origine . Quefla  dunque  nel  modo  che  dal 
fino  primo  autore  fu  fatta  fi  ritroua  dalla  porta  T rigo 
mina , che  noi  dicemmo  effer  di  fan  Paolo,  appiccata 
con  le  mura  della  città  con  le  infiafcritte  lettere . 

C.  CEsTIVs.  L.  F.EPVLO.  PR.  TR,  PL. 

VII.  VIR.  EPVLONVM, 


& appreffo  fi  legge  in  minori  lettere . 

OPVS  ABSOTVM  E&  TESTAMENTO 
DIEBVS  CCCXXX.  ARBITR  A T V PON  TI. 
P.  E.  CLAMBUE  HAEREDIS.  ET 
PONTHI,  I. 
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^ "Erano  qucfii  Epuloni  facerdoti  diGioue  in  quel  *ef- 
po  nella  religione  de  gentili  di  tanta  autorità , che  fi 
poteuano  agguagliare  per  dar  famigli anza  piamen- 
te della  prerogatiua,à  V èfcoui jntorno  alTefcquire  i 
legati  nelle  càule  pie  ; & quelli  ancora  non  cedeuano 
nè  f acri  fi  cij  a maggior  facerdoti  ; nè  a gli  auguri , 
nè  a decemuiri , i quali  tutti  teneuano  il  primo  gra- 
do. Erano  quelli  facerdoti  di  tanto  credito  apprejfo 
gli  antichi  che  le  ricchezze  loro  in  Eoma  erano  infi- 
nite,attefo  che  da  gli  animi  deuoti  & religioft  conti- 
nuamente erano  portate , oltragli  altri  infiniti  pre- 
fèntiyp  loro  fplendido  apparecchio  efquifiteviuande& 
vini  pretioft , & eccellenti:  delle  quali  quelli  ingordi 
miniftri  appareccchiauano  dinanzi  al  ftmu lucro  di 
Gioue,  che  era  nel  Campidoglio  , fuperbe  tauole  * 
mentre  che  i maggior  facerdoti  fkceuano  altre  lor  vfa 
te  cerimonie  fiequali.finit e & rimajlo  il  T empio  voto 
di  gente  con  grandi (fi ma  allegrezza  & ingordigia  fe 
legodeuano , pigliandofi  gran  contento  quefti  auari 
huomini  d'inganar  le  fempliei  metifiequali  penfaud- 
no^he  &da  Gioue, & daglialtriDeifofferó  mangia 
te  le  offerte  uiuande  fegret amente  ; & perciò  erano 
chiamati  epuloni  per  la  cura  che  effi  teneuano  di  que 
cibi . Hebbc  Lucio  Tubilo  Mancino  maeftro  della 
grafia , vna  colonna  drizzatali  in  queflo  luogo  dal 
popolo  Romano,  per  hauer  egli  con  grandi fjima  èqui U 
tà  offeruato  t ordine  del  fuo  vfficio.  Et  Minùtio  jtu- 
gurino  hebbe  vna  (latua  dalla  patria  dritta  fra  rac - 
tornati  magazfni,  come  mofir  ano  i Titoli , chef  fon 

vitrouati 
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rìtr ouati  nelle  vigne  degli  Illuftriffimi  Signori  Cla- 
rini & Capogit echi gentil'hmmini  Romani; per  ha 
uer  tenuto  fuor  del  v olir  delli  incettatori  femprem 
baffo  pregio  il  farro , & per  hauercol  fuo  animo  non 
punto  auar o,  dimoflrato  molte  opere  di  liberalità 
uerfo  la  patria  . Et  quelf Gratio  Cocles , che fole  con 
tra  tutta  T ofeana  dìfefe il  ponte  Snblicio , diconomol 
fiche  hebbe dalla  patria  jlrcbi, iquali douefferogran 
tempo  efftr  neri  teflimoni  del  fuo  valore  iquali  ilBion 
do  da  E urli  fcrittore  & antiquario  eccellente , affer- 
ma bauer  vifti gettare  a terra,  con  leinfcrhtiom  che 
diceuano  come  il  Senato  & popolo  Fumano  gli  haùe- 
ua  drizzati  a Gratio . (fuetto  è quanto  poffo  dire  del 
le  antichità  perdute  d Tempi  noflri . Trottando- 
mi bora  dalla  porta  Trigemina  , farà  bene  che  io 
breuemente  la  difeorra  . ^Alcuni  vogliono  cKel  - 
la  sacquiflaffe  quefto  nome , qmndo  i tre  fratel- 
li Oratìj  pajf andò  per  quella  , andarono  a combatte- 
re co  tre  jllbani  ; & fe  bene  quefia  non  è quella  me-- 
dejìma  che  era  in  quel  tempo , per  effere  fiata  dapoi 
trasferita , come  ho  raccontato  di  fopra  ; nondimeno 
fi  può  credere  che  mutando  fi  il fito,  non  fi  mutaffe  il  ■ 
nome  fecondo  che  lo  muto  poi  al  tempo  di  Coflanti- 
no  Imperatore, il  quale  da  quella  tirò  la  flradaOfìien 
fe,  detta  cofi  perche  arri  uà  fino  al  porto  d'Ofiia;  & 
mede fimament  e edificò  la  denota  Ghie  fa  di  fanTaolo y 
vna delle  fette  principali  di  I{oma , per  cagion  della 
quale  sacqniftò  la  fopr  adetta  porta  nome  di  fan  Tao 
lo . Sopra  la  medefima  ftrada  per  fpatio  firn  miglio  : 

lontano 
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'.lontano  dalla  detta  Chiefit  ,fi  troua  il\  Monafterio  di 
fan  Bernardo  bora  al  tutto  quafi  abbandonato , efifien 
do  flato  edificato  in  mal  fitto,  & jottopofio  alla  ma- 
- lignità  deltaria  per  cagione  de  paduli,  che  vi  fono  in 
torno  ; il  qual  luogo  domandano  le  tre  fontane , da 
quelle  che  vi  naquero  per  li  tre  fialti  * che  ni  fece  la  te 
fla  del  beato  Tdolo , quando  percagione  della  fan - 
ti  fama  fede  gli  fu  dal  crudel  LSferone  fatta  tronca- 
re* Qttefto  è quanto  ce  par fio  di  raccontare  delle  un - 
iichità  del  TeHaccio* 

t. 

DÉL  COLLE  jtVZ'HTl'lsfOj 
~ Molte  fono  t opinioni  intorno  al  nóme  del  mon  -* 
te  jluentino  ; perche  alcuni  ficrittori  vogliono  che 
■cefi  fio  fife  chiamato  3 perche  iti  fiojje  fiato  fiotterà 
reato  jluentino  I{e  de  gli  jllbani  : altri  tengono 
éhepiutofio  dal  figliaci  d’ Hercole  domandato  jl- 
uentino il  quale  l’babitò  gran  tempo  5 sacquifiafifiè 
il  nome  : & molti  affermano  che  per  cagione  della 
gran  quantità  de  gli  vccelli , che  per  la  commoditct 
dell  acque  del  T èuere  fi  fianano  in  queibòfichi  prefo 
il  vocabolo  latino  di  jlues  jfiofae  detto  jluentino.  HO 
radiquefle  opinioni  qual  fila  la  piu  vera  non  tocca 
arifioluere  a me:  perche  (intention  mia  è di  ragionar 
di  cofie  piu  alte  & di  maggiore  importati ga . Quefiò 
dunque  effendo  [epurato  da  gli  altri  della  città , Uicri 
I 4 efacr  in  piu  parti  colmeggiato  dal  Teucre , & né 
l tèmpi  antichi  mancando  fìogni  cultura  fi  v^deua  per 
Uff  è/si  arbori  in guifad’ una folta felua.  jlncoMar 
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tio  fu  il  primo , che  battendolo  {fogliato  di  ogni  faina 
ticbezga , lo  refe  hahitahile , & comincio  a circon- 
darlo dì  mura  y lequali  rimafero  imperfette  y firn  a 
che  Claudio  Imperatore  dopo  tanti  anni  fi  rifol  - 
uè  a dar  fine  a quell'opera . Era  diuifo  que fio  mon- 
te da  quella  Brada  , che  p affando  per  il  circo  ma  fi- 
mo y fe  n andana  diritta  alla  pGrta  di  fan  Taolo . Et 
quefla  diuifione  ne * tempi  nofiri  dimoftra  la  fomiglian 
di  due  monti  ancor  che  la  fua^grandezga  fi  a ap- 
punto di  duo  mila  puffi  di  circonferenza , fecondo  la. 
mi  fura  commune  delle  miglia  de  noftri  tempi . Heb 
he  ancor  quefio  colle  per  cagion  di  Eterno  y che  f au- 
gurò , il  nome  di  Fremono  ; o forfè  fu  detto  co- 
fi,  perche  uhaueffie  hauuto  poi  la  fina  perpetua  fe- 
poltura . Ter  il  Cliuo  publico , onero  ftrada  puhli- 
ca  fi  faliua  fopra  la  fua  fommità . Haueua  principio 
quefio  colle  dal  Foro  Boario  ; donde  partendofi  fi  di- 
ftendeua  fino  al  T empio  di  I unone  \eina,  che  era  in 
capo  del  Cliuo , & pr e jfo  alle  ficaie  Gemonic , per  le 
quali  fu  firafemato  Vitellio  Imperatore , perche  qui- 
ui  vfauano  i Bimani  di ftrafeinare  tutti  i malfatto- 
ri . Dall'altra  parte  terminaua  il  detto  colle  il  Fiu- 
me Teucre , clone  fi  reggono  hor  alle  mine  deli  antico 
ponte  fublicio  3 & in  quel  luogo , doue  i Bimani  & i 
Latini  miramente  mofìi  da  ma  mede  filma  religione , 
& dall* offieruanza  delle  medefime  cerimonie  hehbero 
comune  il  Tempio  di  Diana  edificato  da  SeruioT  ullio, 
ilquale  vogliono  alcuni  chehoggi  fiia  in  piedi , & fi  a 
il  mede  fimo  che  la  Cbiefa  intitolata  [anta  Sabina. 

La 
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la  (pelonca  di  Cucco  era  piuappreffo  alla  porta  T ri - 
gemina  , fra  il  Clitio  publico  el  fopr adetto  Tempio  ; 
doue  fi  dice  che  hauendo  Hercole  ritrouato  le  vacche 
driggo  quell'  jir a maffima  che  poco  auanti  r accon- 
tai. tra  il  Tempio  della  buona  Dea  in  quejlo  colle 
dalla  banda , che  guarda  il  T efiaccio , doue  è bora  la 
Chiefa  difanta  Maria  Muentinafilquale  fu  edificato 
da  Claudia  Vergine  V ejlale  in  honore  di  tatua  figli- 
noia  di  t auxio  giouane  d'approuata  honefia;a  facrifi- 
cij  della  quale  Dea  interueniuano  folamente  donne . 

JEt  difendendo  al  pianori  ritrouauano  le  antiche  fiali 
ne.  V armiluflro  era  pur  in  quefio  monte,  fie  bene  molti 
credono  chef  offe  nel  circo  maffimo , moffì  piu  tofio  da  °ue  '***' 
conietture  che  da  ragione  alcuna  che  buona  fi  a, per  che 
dicono , che  efercitandofi  tarmi  & altri  indumenti 
da  guerra  nell'uno  & nell'altro  de'  detti  luoghi , ne 
fiegue  che  t armiluflro  e l circo  foffero  vna  medefima 
co  fa.  il  che  io  non  affermo  per  vero , perche  i foma~ 
ni  ufauano  l' armiluflro  nel  tempo  di  pace , quando 
non  era  conceffo  loro  il  poter  portar  arme  per  la  città , 

&che  erano  dalle  leggi  aflretti  a confegnarle  in  que - 
fio  luogo, il  qual  da  noi  farebbe  chiamato  t armeria  pu 
blica.In  quefio  fi  dice, che  T ito  T atio  I{e  de'  Sabini  do 
po  morte  da  Bjomulofu  fepulto.tr  afra  il  Tempio  del 
la  buona  Dea  & quel  di  Diana , doue  è a tempi  noftri 
la  Chiefa  di  fanto  jlleffo , il  bel  T empio  d' Hercole , il 
quale  dagli  fcrittoridi  quefla  antichità  è pofio  ap - 
preffo  all' armiluflro  . tfelt  jLuentino  ftauano  le 
T erme  di  Dee  io  Imperatore, edificate  dal  popolo  me?  ^ 

M mano . 
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: mano  per  placare  con  quel  dono  la  crudel  natura  di 
quefto  Imperatore  ;lé quali  furono  nondimeno  di  po- 
co giouamento,  e /fendo flato  fempre  ver  fio  de  Roma- 
ni piu  crudele . I vcfiigii  di  quefle  fi  reggono  e erti  fi* 
fimi  appreffo  allaChiefa  di  fanta  Trifca  . Ma  tut ■-» 
to  quello  (patio  3 ctìerd  dalle  dette  al  Tempio  d'Herco 
le  yflaua  occupato  dalle  Terme  Trakne  g?  dal  fuo 
palagio  ; nelle  quali  battendo  T r alano  tirati gli  aqui 
dotti  dell' aqua  Claudia 3 o come  molti  credono  dell  ac 
qua  Mania , le  refe  d'ogni  commoditcL  abondanti . à 
tempi noftri  non  ue  ne  è rimafto  pur  un  minimo  ueftk 
gio  3 offendo fiate  dagli  auari  giorni  con  fumate  affata 
to . S cor  renano  ancora  da'  fonti  loro  alle  radici  del * 
t jLuentino  3 quell'  acque  3 che  gli  antichi  chiamaua- 
no  di  Fauno  & di  Vico  .tanto  che  fi  tuffauano  in  Te~ 
nere  ; lequali  hanno  dato  materia  a Toeti  di  fkuoleg 
giare 3 con  dire  che  ISluma  Tompilio  defiderofo  d'ha - 
uer  Fauno  & Vico  nelle  mani  3 riempie  di  vino  que- 
fle acque  3accioche  non  offendo  affuefdtti  a beuerne 
quefti  Dei  veni/fero  a imbriacarfì  ; & hauendoli  con 
qfla  aftutia  prefi  .dicono  che  imparò  da  loro  certi  fa- 
cri fieli,  per  virtù  de'  quali  faceua  cadere  le  faette  dal 
cielo;  volendo  forfè  inferire  che  l' e fccrationi  & gli  in 
cantcfiimì  infognati  da  quefli  maligni  (piriti  3 foffero 
allora  piu  che  in  altro  tempo  ufati3  & che  alla  cogni 
tionedi  TfumaveniJJcro  3 il  quale  fe  ne  feruiffe  fiotto 
ombra  di  religione . Fra  nell' Jiuentino  ancora  la  fel 
ua  de'  Laurenti  3 per  cagion  della  quale  fi  chiamaua 
aia  Laurentina  quella  firada , che  va  da  Hoftia  a Mr 
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dea , donc  fi  dice  che  fu  morto  Valentiano  figliuolo  di 
Cofiantìno . Le  Terme  d’Antonino  Caracalla , che  fi 
‘ vedeuano  dall’  altra  parte  dell ’ Attentino  appreffo 
alla  Chiefa  di  finta  Balbina * fi  dimojtra  che  fofje + 
yo  fra  quelle  antiche  mine  ; maffimamente  chiari * 
cor  ne  tempi  nojlri  in  quel  luogo  chiamano  i vul  - 
gari  Antignano  in  vece  d’ Antoniniano . Qguefte  rermtTAn 
fecondo  il  parere  de’  migliori  Architetti , per  t in - tonino, 
uentione  , & eccellenza  della  materia  fi  fiima,  che 
foffero  delle  maggiori , & delle  meglio  intefe , che  in 
quei  tempi  fi  ritrouaffero  in  B^ma  : & fe  bene  furo - 
no  da  Caracalla  incominciate , nondimeno  da  Alef- 
jfandro  Seuero  furono  ridotte  a perfettione  con  tutti 
gli  ornamenti  che  a quell’opera  fi  conueniuano . Ma, 
io  fon  di  parere  chepiutojio  quefte  fuffero  imprefa 
d Antonino  Tio , che  del  fopr adetto  per  due  cagioni  ; 
l una  per  effer  fiata  trouata  in  quel  luogo  a tempo  di 
Tdaolo  in  vna  tefta  molto  fimile  alle  fue  antiche 
medaglie  ; l’altra  perche  quelle  furcn fatte  con  un  ma 
rauigliofo  ordine  d'architettura  firmigli  ante  all’ altre 
opere , che  a tempo  di quefio Imperatore furonfat* 
te,  fi  comehoggidi  fi  vede  Incolonna  Antoniniana  & 

T r aiana  ; & è co  fa  certa  che  declinando  l’imperio , le 
buone  arti  ancora  con  quello  fi  perdeuano , & anda~ 
nano  in  mina  tutte  le  feientie  ; & quefio  fi  prona  per 
l’arco , che  fu  drizzato  al  padre  di  Lucio  Settimio  Se 
uerofilquale  fe  bene  ha  qualche  parte  bene  intefa  d’ar 
chitettura  e {fendo  d’ordine  compofto , nondimeno  i 
fuoi  ornamenti  non  hanno  in  loro  quella  perfezione, 

M i thè 
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che  gli  altri  raccotati  in  quefro  noftro  ragionamene 
Ter  il  che  io  credo  che  quefte  Terme  piu  tofto  d'Anto- 
nino  Tio  ,che  di  C arac  alla  fi  po  (frano  domandare ; nel 
le  quali  da  quello  Imperatore , che  £ edifico  fu  tirata 
quell'acqua  che  era  chiamata  Appio  dal  nome  di  Ap 
pio  Clodio  cieco , che  effrendo  Cenfore  la  conduffre  in 
Toma  dal  contado  Lucullano  , hoggi  detto  Frafcati  3 
per  la  via  Treneflina  : (acquidoso  deliaquale  offen- 
do fra  la  froda  Appio  & la  Latina  congiunto  con 
vn  altro , moflra  come  poi  diuìdendoft  da  quello , fe  ne 
andajfe  a trouare  ( antiche  faline  da  quella  parte , che 
guarda  il  T eflaccio , come  fra  le  fue  mine  fe  ne  veggo 
no  apparenti  fegni.  Era  neUAuentino  ancora  il  Tem 
pio , che  Camillo  confacrò  alla  Dea  Mat  ut  a della  pre 
da  de  V denti  ; & non  men  hello  vi  fi  vedèua  quello  , 
che  il  padre  di  T.  Gracco  driggò  alla  libertà  ; ilqua - 
le  era  con  colonne  di  metallo  , & haueua  vn  Atrio 
attorno  ripieno  di  belle  fatue,  edificato  daHelio  Ve- 
to & Cetego . Tv lei  medefimo  monte,  frana  un  T em- 
pio dagli  Arcadi  confacrato  alla  Vittoria . Miner - 
ua , la  Luna , c 'T  molti  altri  Dei  uhebbero  altri  Tent 
pij ; ma  perche  non  fi  fa , chi  di  quefrifojfero  autori , 
non  fu  dibi fogno  che  io  li  nomini  * Qjtel  Vitellio 
Imperatore , che  di  fopra  habbiamo  detto  come  fu 
per  le  frale  Gemonic  ftrafcinato , hebbc  in  quefro  col- 
le la  fua  habitationcfil  particolar  fito  della  quale  non 
poffo  dichiarare,  perche  frale  tante  ruine  che  ui  fi 
veggono , non  fi  può  dicernere  quefra  da  quella , tan- 
to fon  confumate  ; fi  che  io  non  ui  trono  cofa  da  po- 
ter 
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ter  moftrare  in  difegno:  però  ce  ne  pafferemo  al  mon- 
te Celio . 

DEL  M OT^TE  CELIO  ET  CELIOLO. 

il  colle  Celio  era  prima  da  gli  antichi  per  la  gran 
quantità  delle  querele  che  rierano  chiamato  Quer - 
quet ulano;  ma  per  efferui  dapoi  hahitato  Celio  Vi- 
benno  capitano  de ' T ofeani  al  tempo y che  egli  renne 
in  aiuto  con  le  fue genti  della  città , chiamato  da  Fa- 
mulo , doue  egli  ancora  dopo  morte  hebbe  honorata 
fepoltura  ;fu  domandato  Celio  dal  fuo  nome . Que- 
llo Colle  effendo  flato  circondato  di  mura  per  opera 
di  T ullo  Hoftilio  & aggiunto  con  gli  altri  della  cit- 
ta yfu  dagli  v Albani  & dallo  fteffo  T ullo  dopo  la  rui 
-na  d'^Alba  h abitato  ; & per  moflrarfi  quel  fauio  Fe 
affezionato  a quei  popoli , i quali  erano  flati  in  pace 
& in  guerra  nimici  & traditori  al  popolo  \oma 
no  yfì  dice  che  in  queflo  monte  dalla  parte  che  rifguar 
da  il  circo  maffimo , edifico  la  curia , che  dal  fuo  no- 
me fu  chiamata  Hoftilia , laquale  era  molto  diuerfa 
da  quella  del  Foro  Romano;  & apprejfoa  quefla  fe- 
ce quel  palalo,  doue  è hoggi  la  Chiefa  di  fan  Giouan 
ni  & Taolo . In  queflo  luogo  fi  reggono  molte  mine 
di  edifici]  antichi yde  Ile  quali  fifa  coniettur  a y che  f o fi- 
fero  dunCaftello  deli  ac  quaClaudia , fecondo  che  fi 
può  comprendere  per  certe  lettere , che  al  prefente  ui 
apparifeonoy  lequali  dicono,  P.  COR.  P.  F. 
DOLABELLA  CCS.  C,  IVNIVS.  C.  P. 
SILANVS.  FLAMEN.  MAR  TI  AL.  EX  $.  C. 
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EACIVND  V M CVRAVERVNT,  IDE M- 
QVE  PROBAVERVNT. 
ìf  altre  mine , che  fono  appreffo  a qucfte  erano  della 
pedale  dì  fan  Tomafo  , neiquale  fi  tr  at  tene  nano  ipn 
fiorii  rifinitati  dalle  mani  delli  infedeli,  fino  a tan- 
to, che  da  per  loro  poteffero  à propij  hi  fogni  proueder- 
fi . Leone  x ri  nono  la  Ghie  fa  di  j anta  M aria  in  do- 
menica, laquale  era  fiata  fondata  fopra  quefieruine 
degli  antichi  allogamenti  de  gli  jllbanì . In  quefb 
monte  drizzarono  i gentili  a Vanno  e ‘Tipico  quel  Tem 
pio , che  Simplicio  primo  conuerti  in  honore  di  fanta 
Steph  ano, il  quale  minacciando  mina  fu  dapoi  daJgi- 
cola  v.  riparato  & ridotto  in  quella  grandezzate 
hoggi  fi  vede , offendo  fiata  t opera  fua  per  architet- 
tura molto  bene  iute  fa  in  quei  tempi  ; & bora  dimo- 
fira , che  con  jpe  fa  veramente  reale  fu  fabricata,effen. 
do  d'ordine  Corintio,  & di  forma  sferica, adorna  di 
lauoridi  mufaico  molto  uaghi,  & foftcnuta  da  co- 
lonne di  finiffimi  & pregiati  marmi ; perche  non  me- 
no , che  a noi , par eua  a Gentili  che  le  cofi  di  gran 
prezza  & rare  degnamente  shauejfero  a offerire  a 
gli  Dei.Haueua  Ottauiano  jlugufio  appreffo  a quefio 
Tempio  per  ricetto  de  faldati  che  ftauano  a guardia 
dell' Imperio  a I{auenna , fatto  fiibricar  gli  alloggia 
menti  pellegrini  ; & a quelli  dell'armata  di  Mi  fino 
naffegnò  certi  che  egli  nel  monte  I ani  culo  haueua  fiat 
ti . I quali  allogiamenti  effendofì  come  gli  altri  edi- 
ficij  di  I\oma confumati , & da'  Barbari  fiati  arfi  y 
non  hanno  laffatodi  loro  altro  fegnale , che  i fonda - 

menti ; 
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menti  fopra  i quali  Tapa  Honorio  primo  edificò  la 
Cbiefa  di  Santi  quattro  Incoronati  : la  quale  efi - 
fendo  minata  dapoi  per  opera  di  irrigo  1 1 fu  da 
Tapa  Tafcale  medefimamente  1 1 rinouata , & dal 
mede  fimo  qu  ui  edificato  quel  palazzo,  nel  quale  bo- 
ra babitano  per  ordine  del  Senato  Bimano  le  mifere 
erfhnelle  della  Città ; & appreffo  a quello  uè  la  Cbie 
fa  di  fan  Clemente  edificata  da  lui  medefimo . Dal- 
l'altra parte  della  fi  rada  fi  troua  fan  Giouanni  La-  SanGtonan» 
ter  ano , ilquale  (a  prieghi  di  fan  Siluefiro  )fu  edifi-  Laterano 
tato  da  Cofiantino  Imperatore;  & fu  domandata  cfjtefadacbi 
quefta  Cbiefa  co  fi , per  ejfere  fiata  fondata  fopra  le  edificatam 
mine  di  quel  bel  palalo  della  nobil  famiglia  de  La- 
ter  ani  , I n quella  fi  trouano  molte  reliquie  di  gran- 
diffìma  deuotione^fira  le  quali  è la  tefta  di  fan  Dietro 
apofiolo  & Vicario  di  Cbrifto  ; & di  fan  Taolo  vero 
difenfore  della  fantijjìma  fede  noftr astenute  in  quel - 
la  deuotionc  meriteuole  della  lor  fantità . In  ejfa  fi 
conferua  ancora  l’arca  Federis  3 la  verga  d’Aron , 

C2 r quella  tauola,  alla  quale  cenò  in  compagnia  de \ 
difcepoli  il  faluator  noftro  allora , che  doueua  ricom- 
perare la generationebumana  col  fuo  preciofiffimo 
fangue . Vi  è il  fanfta  fanttorum , & fiale  cofe  bel- 
le vi  fono  quattro  coione  di  metallo  fatte  degli  (pero- 
ni delle  nani  nimiche,che  Mugufto  acquilo  nella  vit 
toria,  cantra  Marco  jtntonio  & Cleopatra  Bucina 
dell  Egitto.  Il  Battefimodi  Cofiantino  Imperatore 
è non  troppo  da  quefta  Cbiefa  lontano , fatto  da  lui 
per  configlio  di  certi  medici  iquali  per  guarirlo  d’una 
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grane  lebra , uoleuano  che  in  effi  fi  lauajfe  col  pura 
f angue  d'innocenti  fanciulli  ; al  che  egli  vltimamente 
non  volfe  acconfentire , parendoli  inhumana  crudel- 
tà , che  per  campar  la  Vita  a vn  filo , tanti  doueffero 
ingiuflamente  morire . Onde  e fendo  poi  per  gli  fanti 
preghi  di  fanto  Silueflro guarito,  volfe  che  quel  luo- 
go che  prima  era  flato  disegnato  per  un  ricetto  di  fan 
gue  innocente,  [offe  ripieno  dell" acque,  con  lequali  do - 
uea  riceuere  il  fanto  batte  fino . Queflo  fi  vede  d’o- 
gn  intorno  circondato  di  colonne  di  porfido  molto  bel- 
le : ma  per  effere  differenti  ordini  di  architettura  an- 
cor che  egli  habbia  del  uago , non  per  queflo  l’ho  vo- 
luto mettere  indifegno  -,  perche  dimofir a m fi  imper- 
fettione,  offendo  fatto  di  foglie  d’altri  edifici j antichi . 
Sono  ancoratone  è queflo  battefmo,  tre  belle  cappel- 
le di  gran  deuotione,  l’entrata  delle  quali  è alle  don 
ne  prohibita . Da  Signori  Colonnefi  non  molto  lon- 
tano dal  detto  battefmo , è flato  edificato  io  fiedale 
di  fan  Saluatore , doue(  merce  di  quella  llluflriffi  - 
ma  cafa , laquale  è non  meno  caritatiua , che  valoro 
fa  & nobile ) hanno  ricetto  quelli  che  poco  obligo  han 
no  alla  fortuna . I n quel  medefmo  luogo  dicono , che 
nacque  il  fauio  M.  Jiureho  Imperatore , le  cui  ope- 
re in  parte  racconteremo  nel  fucceffo  dell’hiftoria . 
%ra  nel  monte  Celio  ancora  il  Tempio  della  Quiete  fi 
pra  la  flradaLabicana,  & queflo  fi  crede  che  fojfe  ap 
punto  doue  bora  fi  vede  la  Chiefa  di  fan  Tietro  Ó* 
Marcellino . Seguitando  piu  oltre  appreffo  alle  mu- 
ra della  città  ,fi  veggono  i veftigij  del  Tempio  di  V e- 
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nere  &di  Cupido,  & infieme  dell' Anfiteatro  Caflrert 
fe  ; laqual  opera  ejjendo  lateritia,  non  fi  deue  aggua- 
gliare in  bellezza  alt altre  che  fono  in  Bpma,  atte fio 
che  egli  & nell'ordine,  & nell altre  parti  manca  del- 
la fua  perfettione  ; & queflo  ejfendo  piu  tempo  fa  me 
%o minato , fuvltimamente da Taolo  in  a giorni 
mflri  per  fortificatione  della  città  al  tutto  atterato 
fino  al  primo  ordine  nell ’ iftejfo  modo  , che  bora  fi 
vede . Tra  il  Tempio  di  Venere  & il  fopr adetto  Jn  Santa  Croce 
fiteatrofivede  la  denota  Chiefadi  fanta  Croce  in  tìie  in  Gierufa - 
rufalem , edificata  da  Coflantino  Imperatore  [oprale lem* 
mine  dell’atrio  Seforiano , & perciò  ne  acquiflò  il  no 
me  di  Bafilica  Seforiana  ; nella  qual  Chiefa  fi  confer- 
uano  molte  r el  iquie , fialequali  è il  fantiffimo  legno 
della  Croce  del  Creator  noflro , & Saluatore  col  tito 
lo  che  f opra  gli  fu  poflo,  & infieme  l’uno  di  quei  chio 
di , che  lo  tennero  foffiefo , & l’uno  de  trenta  denari 
d’argento , co’  quali  egli  fu  venduto  : & quella  Cap- 
pella edificata  da  fanta  Helena  figliuola  del  gran  c 0- 
jìantino , neUaquale  non  è lecito  alle  donne  di  poter 
mtrare  fe  non  vna  volta  tanno , con  molte  altre  cofe 
degne  che  fono  in  quefla  chiefa , lequali  io  per  breui- 
tà  lafcio  di  fcriuere . La  Dea  Carna , era  da  gli  an- 
tichi tenuta  ingradiffima  veneratione,  per  efferle  Jia 
to  attribuito  la  cura  del  conferuare  alla  generatione 
humana  gli  (piriti  vitali  ; onde  Bruto  hauendo  libe- 
rato la  patria  dalla  feruitu  & tirannide  de’  T arqui- 
ni  : le  edificò  in  queflo  luogo  del  monte  Celio  un  T em 
fio  ; ilquale  bora  difficilmente  fi  potrebbe  dimo- 
iare. 
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firare,  mancando  a quelle  mine  i fegnì  doue  già ■ 
fojjero  ì primi  fondamenti . Et  cofi  farebbe  co-, 
fa  fatico  fa  ancora  il  dimagrare  doue  Feffiafiano  edi-^ 
ficaffe il  Tempio  a Claudio  Imperatore doue  foflb 
la  cafa  de  T ritici,  & quel  campo  Martiale  , nel  qua 
le  fi  celebr  auano  i giuochi  a cauallo  ,foliti  a celebrai 
fi  nel  Campo  Martio-;  & fi  farebbe  col  proprio  fito 
perduto  il  nome  ancora  di  quefli  edifici!  fife  gli  fcritto 
ri  non  haueffero.  conferuato  viue  t opere  &i  fatti glo 
riofi  de  Romani  nelle  loro  carte . 1 1 medefimo fi  po- 
trebbe dire  del  macello  grande , che  era  in  quello  luo- 
go , ancor  che  foffe  ma  piagna , doue  fi  vendeuano 
tutte  le  cofe  neceffarie  alia  vita  humana;  non  effendo 
rimafto  fegno  alcuno  5 che  appari  fi  a fimigliante  alla- 
fua  prima  forma . rNgn  erano  in  quei  tempi  tanto 
fumo fe  come  fono  hoggi  per  tufo,  tacque  del  Tener  e » 
ancorché  per  la  lor  bontà  con  ragione  poffono  ante- 
porti a tutte  £ altre  che  fi  ritrouino  di  quali  fi  voglia? 
primlegiato  fonte  ; & che  fiail  vero,  Claudio  Isocro- 
ne vedendo  quanto  il  monte  Celio  patiffe  ìnfieme  con 
gli  altri  della  città  per  contadi  quelle ,volfe  condurre 
XL  mi  li  a per  aquidottì  lontano  da  l^oma  ( i quali 
paffauano  per  la  ftrada  di  Subiaco  ) quel! acqua  , che 
dal  nome  fuo fu  detta  di  Claudio.  Quefli  aquidottì 
jcqm  clan  entr auano  nella  città  per  la  porta  ls[euia , bora  det 
dia  * ta  maggiore  ; & ancor  che  in  molte  parti  fien  mina- 
ti 3 fi  vede  nondimeno  ne  tempi  noflri , effere  flati  de 
maggiori  & per  artificio  & per  grandezza  d’opera, 
gir  de  piu  belli , che  mai  f off  ero  nella  città,  tanto  fu 
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defiderofo  queflo  Imperatore  dell' util  publico , che  ue 
deado  che  a tanto  popolo  no  era  baflante  quell'acqua , 
che  dal  monte  Ceruleo  haueua  condotta;  allontandofi 
per  la  medefima  flradayuolfc  tirare  in \oma  l'acqua 
dell  jinitnenuouo  ancora , laquale  congiugnendo  co  l 
mede  fimo  aquidotto , accrebbe  talmente  la  Claudia , 
che  la  città  ne  venne  feconda , & abondante , mediani 
te  il  compartimento y che  egli  di  quella  hauea  fatto 
in  XCI1 . camelli y i quali  fer uiuano  a tredici  regio- 
nidi  Bgma , difendendo  fi  al  T alatino , al  Campido- 
glio y & all'  jiuentino  con  altri  luoghi . Vfauanoi 
Romani  di  r adoppiare  gli  aquidotti  per  meglio  con - 
feruar  nella  propria  bontà  ì acque  ; & perche  effe 
non  riceuejjero  dall' altre  non  buone  qualche  imper  - 
fettione  yattendeuano  con  gran  riguardo  & jpefa  a 
conferuarli  ; & perciò  fi  veggono  nel  monte  Celio  & 
in  altri  luoghi  gli  ordini  di  quefli  aquidotti  raddop- 
piati. Ut  perche  molti  che  leggono  le  co fe  di  quefta 
antichità , e (fendo  bora  poco  inconfuctudine  l'ufo  di 
ejfi , potrebbono  hauer  defiderio  di  faper  l'ordine y 
& gli  effetti  che  nafceuano  dalla  fhbrica  di  quefli 
caflelli  ; mi  fon  refoluto  quando  faremo  nell'Ufquil  - 
He  y & che  ragioneremo  de'  Trofei  di  Mario , che 
era  uno  de  detti  Caflelli  y di  darlo  in  difegno  con 
le  fue  mifure , accioche  poffa  fati  sfare  al  defide  - 
rio  del  diligente  lettore  . Dirò  bene  bora  fuccmta- 
mente  y come  quefli  non  fer  uiuano  a altro  che  a com- 
partir l acque , che  veniuano  in  diuerfe  parti  da  gli 
aquidotti  y per  vfodegli  efercitq  & dell' artiche  era 
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no  nella  città  ; & per  confortiamone  di  quelle  ha* 
tieuailpopolo  Bimano  officiali  3 che  nhaueuaoo  la  cu 
ra } iquali  erano  da  loro  chiamati  Cajiellari  : di  che 
rende  buona  teffimonianxa  un  antico  marmo  intaglia 
io  nell  infra  ferino  modo . D.  M. 

ELEMENTI  CAESARVM  N,  SERVO 
CASTELLARIO  AQJAE  CLAVDIAE 
FECIT.  CLAVDIA  SABBATIRIS, 
SIBI  ET  SVIS, 

Ma  effondo  minato  in  certe  parti  il  detto  aquìdot- 
to  3 M.  intonino  5 L.  Settimio , & M-  Mure  Ho  mojffr 
dall  importane  di  quella fabnc  a rifecero  tutti  quel 
U , che  fi  difendono  per  il  monte  Celio  ; delle  quali 
opere  ancor  ne  tempi  noffri  fiueggono  apparenti  fi - 
gni  appreffo  a [anta  Maria  in  Domenica , Entraua 
come  ho  detto  di  fopra , laquidotto  dell  acqua  Clau - 
dia  per  la  porta  maggiore  già  detta  Tfeuia , per  la 
vicinità  di  quella  piccola  felua , che  Tsfeuio  uhaueua 
appreffo  ; & quefla  fu  fatta  nell  acquedotto , accio- 
che  feruiffe  piu  toSìo  per  ornamento  3 che  per  por- 
taneceffana  y effóndo  di  marmo  3 & d'ordine  com- 
pofito  conjegament  ir  uffici  al  modo  T 0 frano  ; ilqual 
ordine  è Stato  imitato  dal  non  meno  eccellente  fruì  - 
torc  3 che  Mrchitettore  M.  Bartolomeo  Mmmannati 
nella  bellafhbrica  che  il  gran  Co  fino  di  Medici  fa  fa- 
re d Titti  nella  città  di  Firenze  ; nellaqualepcr  giu 
dicio  yniuerfale  ha  dimostrato  queSto  raro  & inten- 
dente architetto 3 quanto  papere  bifognaffe  fendere 
m un  edificio  principale  duna  città . il  ornamento  di 
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fjuefta  porta  per  lafua  bellezza  è Rato  da  lui  imi- 
tato; ne  gli  archi  della  quale  fi  veggono  con  lettere 
molto  antiche  questi  uerfi , cioè  nc  fuoi  fregi  doue  fo- 
no le  lettere  fegnate  jtBC 
TI.  CLAVDIVS.  DRVSI.  F.  CAESAR 
AVGVStVS  GERMANICVS,  PONTIF. 
MAX'  TRIBVNI  CIA  POTESTATE  XII. 
COS.  V.  IMPERATOR  XVII.  PATER 
P A T R I A E. 

AQJTAS  CLAVDIAM.  EX  FONT  I- 
B V S QV  I VOCABANTVR  CERVLE- 
VS,  ET  CVRTIVS  A MILLI. A RIO 
X X X(  X V . 

1TEM  ANIENEM  NOVAM  A MILLIA- 
RIO  LXII  SVA  IMPENSA  IN  VRBEM 
PERDVCENDAS  CVRAvIT. 

IMP.  CAESAR  VESPASIANVS 
AVGVST.  PONTIF.  MAX.  TRIB. 
POT.  Il  IMP.  VL  COS.  I ìli  DESIO. 
IIII.  P.  P. 

AQVAS  CVRTIAM  ET  CAERVLEAM 
PERDVCTAS  A DIVO  CLAVDIO 
ET  POSTEA  INTÉRM  ISSAS 
DILAPSAS  Q_V  E PER  ANNOS 
NOVEM  SVA  IMPENSA  VRBI 
RESTITVIT. 

IMP.  T.  CAESAR  DI  VI  F. 
VESPASIANVS  AVGVSTVS 
P ONTIFEX.  MAXIMVS  TRIBVNIC. 

PO- 
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POTESTATE.  X.  IMP.  XVII. 
PATER  PATRIAE  CENSOR. 

COS.  Vili. 

AQVAS  CVRTIAM  ET  CERVLEÀM 
PERDVCTAS  A DIVO  CLAVDIO* 
FT  POSTEA  A DIVO  VESPASIANO 
PATRE  SVO  VRBI  RESTITVTAS 
C V M A CAPI  TE  A Q^V  A R V M A 
SOLO  VETVSTATE  DILA  P SAE 
ESSE  NT  NOVA  FORMA  RED  V- 
CENDAS  SVA  IMPÉNSA  CV- 
R A V XX* 
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Ho  voluto  metter  quesla  porta  in  difegno,per~ 
che  mi  è par  fa  per  la  bellezza  fua  veramente  de  - 
gna  d effere  riguardata , & confiderata  ; & fi  bene 
se  fatta  in  fi  piccola  forma , noni  è mancato  per  que 
fio  di  dare  alle  colonne , a gli  archi, & alle  fineflre 
quella  debita  proportione  che  fi  ricercana;&infieme 
mente  fi  farebhonodimofiratelefuc  mifure,fi  foffe 
flato  pojjìbile  ihauer  appunto  la  fua  attenga;  la?* 
quale  non  s è potuto  trarre,  per  effere  la  quarta  par 
te  fiotto  terra , fi  come  dal  proprio  difegno  fi  può  cono 
fiere . Ver  quefta  cagione  non  potendo  firiuere,  quan 
to  io  vorrei  fopr a la  detta  opera , circa  il  dar  le  mi  - 
furedé  fuoi  membri , laffando  queflo  ragionamento 
piglieremo  a dire  dell' altre  cofe  degne  di  memoria, 
che  erano  nel  Celiolo . Ho  detto  come  queflo  monte 
prefeilnome  da  quel  Celio  Capitano  d alcuni  Tofia - 
ni , che  erano  venuti  in  foccorfo  di  fiomulo  : bora 
queflo  viene  a effere  dalla  finiftra  parte  della  via 
^ippia , prima  che  sefia  fuori  della  città  per  la 
porta  C apena,  hoggi  detta  di  San  Sebafìiano; & 
credono  molti  che  la  Chiefa  di  fan  Giouanni  ante 
portam  latinam  , che  è nel  Celiolo  foffe  prima  il 
Tempio  di  Diana  , effendoui  flati  ritrouati  vafi 
molto  antichi  fiolpiti  con  timagine  di  quella  Dea. 
Et  la  porta  che  ned  efiremita  del  detto  Colle  per 
cagione  della  firada  Latina  che  ui  paffa  andandefi 
per  quella  nel  Latio , è detta  Latina  ; la  qual  via  in 
cominciando  dentro  alla  città , s accompagna  con 
fjlppia . La  porta  ancora  Gabiufa  detta  cofi  dal 
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mme  della  città  de  Gabtj  > cìie  è hoggi  chiamata  di 
Caligano  ,fi  vede  nel  Celio  dalla  parte  dì  leuante,  & 
per  quefta  entrauail  rio  jLppio >&  l'acqua  Cr  abra;il 
qual  rio  entrando  nellavaUe,che  è fra  queflo  Colle 
il  Celiolo  dopo  che  con  brene  corfo  cir  condanni'  xAuen 
tinOyVeniua  a vnirfico'lT  cuere,doue  giàera  la  pifcina 
publicaynella  quale  se fere  itauano  a nuotare  i ì\oma 
my&  è da  moderni  chiamata  l' de  qua  Mariana  ; nèfo 
certo  feqfla  fojje  quell' antica  ac  qualche  .Appio  cicca 
da  Tufculano  hoggi  detto  Frafcati,conduJJe  incorna. 
La  jlrada  G abina  chepaffa  per  la  porta  Gabiufay$ac 
compagna  con  la  via  die  va  a Vreneftey  & pe- 
rò è detta  Treneflina  > ancor  che  la  me - 
defima  andando  a T inoli  fi  a detta 
Tiburtma  . & di  queflo 
Colle  fia  detto  a 


IL  TEB^ZO  lÌB^Ó 
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della  citta  di  ro  ma 

£>J  M.  BERNARDO  GAM- 

iiiuci  da  San  Gimignano . 

Del  Colle  dell'Efquilie . 

L Colle  dell' Efquilié  erd 
vno  de  fette  dell'antica  cit- 
tà in  quei  tempi  primi  mol- 
to famofo  per  l'ordine  delle 
guardie  che  Famulo  vi  tene- 
va continuamente  > non  fi 
fidando  troppo  dell  animo  di 
Tito  Tatio  fuo  compagno  ; 
tequali  militari  guardie  erano  chiamate  in  voce  La- 
tina excubia.  Quefto  Colle  fe  bene  ne  tempi  noflri 
non  appare  di  quella  grandezza,  che  egli  doueua  e fi- 
fere  allora  3 atte  fio  che  gli  edificij , che  prima  erano 
nella  fiommita  fifon  ridotti  al  piano  ; nondimeno  tan- 
to maggiormente  debbiamo  credere  j che  f offe  piu  ri- 
leuató  ancor  di  fiìto , quanto  che  T\omòlo  cono  fonda- 
lo per  il  piu  eminente  luogo  della  città  , fie  ne  ficruiuà 
per  vedetta . Il  mede  fimo  è opinione  d' alcuni  ficrit- 
tori , che  per  efifiere  fiato  habitato  per  opera  del  Pve 
Tulio  dalle  geliti  jllbane , sacquifla/Je  nome  di  Efcul 
to  3 cioè  dà  Habitato  ; onero  fi  crede  che  egli  fojfe  det- 
toli 


LIBRÒ  TERZO  pg 

to  il  Colle  delle  Quifquilie  per  cagion  degli  ve  cella* 
tori,  che  uiffiargeuanovnà  certa  forte d’efea  con  là 
quale  allettauano  gli  vcccìli,  detta  quifquilié . & 
quefi  fonoi  nomi  piu  vniuerfali , che  gli  fcrittori  at- 
tribuiscono a quello  Colle . Tafanano  per  queflo  la 
aia  Labicana , che  veniva  dal  monte  Celio , & il  Vi- 
co patrìtio  dal  Viminale:  ma  era  partito  quafi  in  due 
tgn al  partì  dalla  via  T iburtina  la  quale  incomin- 
ciando dal  Clivo  fuburb  ano  paffaua  per  la  porta  Tdf- 
uiaraccóntatadifopra  ; ma  prima  che  arrìuaffe  a 
Trofei  di  Mario,  fi  diuidea  in  due  rami  ; il  deflro  de 
quali  fi  congiugneva  co  la  ftrada  Labicana, che  è quel 
lacheguidaua  alla  Chicfa  di  fanGiouanni  Luterano; 
& il  finiftro  detto  Trenefiin  a difendendo  fi  fe  rìufci- 
iia  fuori  della  porta  di  fan  Lorengo  ; & questa  è 
la  piu  vera  efpofitione , che  dar  fi  poffa  del  detto  Col- 
le ; col  qual  ordine  non  farà  difficile  il  compartire 
gli  edificij,&  infieme  deferiuere  i luoghi  piu  fitmofi , 
che  anticamente  vi  fi  ucdeuano , & bora  vi  fi  ritrova 
no.  Ma  mi  conu'en  prima , che  io  entri  piu  innanzi 
deferiuere  dove  fojfero  le  antique  Carine  ; delle  quali 
gli  fcrittori  moderni  hanno  qualche  controuerfia  fra 
di  loro  poi  che  ci  fono  di  quelli , che  le  pongono  nel  pre 
fi ente  Colle,  & altri  vogliono , che  fojfero  nella  re- 
gione fub urbana . Allegano  quelli  f autorità  di  Var 
rone  ,&  di  T ito  Limo , i quali  dicono , che  il  Confile 
Fiacco  p affando  le  Carine  andò  nell’ Ffquilie;  donde 
fi  viene  a conictturare , eh’ elle  non  fojfero  nelfEfqui- 
lie , ma  fi  bene  nella  regione  fuburbana . Gli  altri  > 
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che  contrari)  a quefti  fono  di  parere , ch'elle  ftcffbw 
nel  fopr adetto  Colle,  fi  muouono  con  l'autorità  di  Sue 
ionio , ilquale  dice , che  le  T erme  di  T ito  erano  nelle 
Carine  da  quella  parte  che  rifguarda  la  Suburra , él 
Valutino , ejfendo  fiate  edificate  / 'opra  le  mine  della 
cafajiurea  di  Isocrone  , fi  come  ancorane  tempi  no - 
ftri  fi  veggono  vefiigij  manifefti  apprejjo  alla  Chiefit 
di  fan  Tietro  in  vincola . Lequali  Carine  per  l'ecceU 
lenza  & grandezza  de  gli  edifici) , che  u erano  fiati 
fabricati , ejfendo  fcmpr  e habitat  dalla  maggior  no- 
biltà di  [{orna,  s de  quiftarono  nome  nell' opere  di  Ver 
gilio  di  Ideali  & fplendide , ejfendo  da  lui  fiate  chia- 
mate nella  Latina  lingua  Laute.  Furono  dette  Ca- 
rine , per  la  fimiglianza,  che  haueuano  con  le  Carene 
delle  TJaui . Ma  per  tornare  alle  Terme  di  Tito  ; 
non  fon  mancati  fcrittori , chehabbiano  negato,  che 
quefle  fojfero  di  Tito,  & affermato  che  piu  toflo  di 
T raiano  fi  doueffero  domandare  ; fe  bene  conce  - 
dono, che  quel  palaggio  , che  era  appreffo  al-- 
le  fette  fiale  fojfe  di  Tito . Ma  per  non  lajfar  indie- 
tro le  cofe  moderne , prima  che  io  dichiari  quel  che 
fojfero  le  fette  fiale  ; voglio  dimofirar  la  Chiefia  di 
fan  Tietro  in  Vincola ; laquale  nominammo  di  fopr  a 
e/fere  fiata  per  opera  di  Tulio  1 1 arrecata  in  quella 
perfezione , che  al  prefente  fi  vede , hauendola  quel- 
l'ottimo , & fiantoTontefice  eletta  per  luogo  conue- 
niente  per  la  fua  perpetua  fepoltnra  ; la  quale  è di 
tanto  ornamento , che  per  cagion  di  quella  ( quando 
in  ejfa  non  fojfe  altra  cofa  degna  di  con/ideratio - 
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tif  ) meriterebbe  per  bellezza  quefta  Chiefa  d'effer 
celebrata  da  piu  dotta  penna  , che  la  mia  non  è; 
perche  in  ejja  fi  vede  quella  marauigliofa  fatua  di  statua  di  • 
Moife  , fatta  dal  diuino  Michelangelo  Buonarruo-  MoìfediMi 
to  , che  per  bellezza  d'artificio  merita  d'effere  fe  Mangelo 
non  prepofta  al  meno  agguagliata  alle  piu  eccellen - BuonArrH^ 
ti  de  gli  antichi  fcultori . Quefta  Chiefa  fi  diceche 
fu  edificata  da  Eudoffa  Imperatrice , moglie  d'ar- 
cadia , per  hauer  in  quel  luogo  ritrouato  le  catene, 
con  lequalifu  legato  fan  Tietro;  laonde  per  intcr- 
cc  filone  ottenne  dal  Tapa  di  trasferir  quiui  la  fefta , 
che  prima  fi  foleua  fare  il  prime  giorno  di  Mgofto 
a fan  "Fiero  in  Carcere . Hora  ritornando  alle  fet- 
te fale , dico , quantunque  fi  ano  none , io  mi  confor - Sette  fide, 
tno  col  parere  di  Vittruuio , cioè , che  non  furono 
come  molti  vogliono  Caftelli  d'jtquidotti , ma  piu 
iofto  pifeìne  ,o  limpee , perche  in  effe  fi  raccoglie - 
nano  { acque  per  purgamele  dentro  ; & quefto  non 
folamente  fi  prona  da  gli  effetti , che  ne  nafceuano , 
ma  ancora  dall'autorità  di  Frontino , & dalle  frit- 
ture de  gli  Epitaffi  molto  antichi , che  dimoftrano 
il  mede  fimo  ; olirà  che  l'ordine,  & la  forma  loro  be 
niffimo  dimoftrano  a quelli  che  di  filmili  opere  hanno 
intendimento , ciò  effer  vero  ; perche  i Caftelli  delli 
Aquidotti , come  s intenderà , quando  ragionerò  de 
Trofei  di  Mario,  non  eran  fatti  in  quefta  manie- 
ra , come  in  difegno  fi  moftrerà  ; & potraffi  cono- 
fiere  quanta  di  uerfità  fi  fi  a da  quelli  a queìle  fette 
fiale;  non  effendo  nella  lor  maggior  larghezza  piu 
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che  dicia fette  piedi  & mc%o , & alte  dodici , & nell# 
Ioy  lunghezza  non  pajfano  piedi  trenta  fette  : da  che 
fi  può  giudicare  che  fojfer  Tifine 3 £r  non  caftel- 
li . In  quefte  adunque  dicono  7 che  fi  trono  non  è trop- 
po tempo  la  fatua  di  Laocoonte  ; laquale  Timo  nel- 
la fua  Ustoria  dimofira  effere  Hata  fatta  & poHa 
per  raro  ornamento  nel  palagio  di  T ito  I mperatore  ; 
&fi  tiene  che  fojfe  opera  & difegno  dlEgifandro  , 
diVolidorOy  & dfltenodorol^odiotti  fcultori  in  quei 
tempi  di  grandijfima  autorità 3 CT  forfè  i primi  3 che; 
in  quel t arte  fojfer o al  mondo  . Tcrcioche  per  com- 
mune  opinione  di  tutti  i dotti  di  queW arte  f tenu- 
to che  quefta  Hatna  fila  delle  piu  belle  3 che  mai  da 
gli  antichi  fi  ano  fiate fatte,  fi  come  dalla  medefima 
fi  può  ritrarre  il  vero3ritrouandofi  ella  tutta  intera 
nel  giardino  di  Bel  V edere  nel  V aticano . Mppreffo 
alle  Terme  raccontate  difopraTub,  Vittore  pone 
che  fojfer o altre  di  Traiano  3 & di  Eilippo  Impe  - 
ratore  3 lequali  erano  poco  difianti  tuna  dalf  altra  ; 
fi  come  di  quelle  di  Filippo  fi  veggono  i fegnali  di  fo- 
prua  fan  Matteo  in  Merulana  ; ma  non  uè  già  refia- 
to cofa  alcuna  degna  d’ effere  fritta . La  parte  del- 
tEfquilie  che  riguarda  uer fi  il  Coli  fio  .dagli  anti- 
chi domandata  la  T aberncola  3 è della  regione  di  fan 
Giouanm  Luterano  ; & dal  moderni  effendo  corrotta 
la  fua  propria  voce  è detta  Merulana  3 douendofi  piu 
toHo  chiamare  Mariana  per  cagione  de  T rofei  di 
Mario  raccontati  di  [opra y i quali  fino  appreffoalla 
Chiefa  di  fan  Giuliano  3 ladouc  hoggii  uulgari  chia- 
mano 


LIBRO  TERZO  joo 

I nano  a Cimbri . Effondo  questi  T rofei  flati  minati 
da  Siila  captai  nimico  di  Mario  3 Ce  far  e poi  mojfo 
dalla  memoria  del  granualor  di  lui;  prefe  cura  di 
rinouarli } parendoli  che  le  vittorie,  che  egli  ha- 
ueua  per  il  popolo  Bimano  acquisiate , foffero  de- 
gne di  maggiori  honori  ; hauendo  Mario  fupera- 
to  & vinto  la  fiera  nationede  Cimbri  popoli  bar- 
bari & feroci  : per  la  cui  vittoria  y già  preffo  alla 
cafa  degli  Ehjnobil  famigli  a Bimana  gli  fu  con  fa- 
tato vna  Cappella; nella  quale  il  Senato  delibera 
di  richiamare  dallefilio  M.  T ullio  Cicerone , 
che  per  cagion  di  C Iodio  fuo  capit  al  nimico 
era  fiato  bandito . Etquiui  erano 
le  fepulture  Mariane  de- 
fcritte  da  Valerio 
MaJJimo . 
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r 11  difegno  di  quefti  Trofei  dimoftra  b'enìfjìmo  da 
vn  de  lati  fenica  ricercare  altre  autorità  quali  fojfe - 
ro  ; perche  in  vn  troncone  di  marmo  fi  vide  la  cor  a^ 
%a  & vn  giouane  che  ha  legate  le  mani  di  dietro , & 
dall'altro  lato  apparifcono  gli  feudi,  gli  jlocchi,&cd 
altri  inanimenti  da  guerra , indie tj  veri , che  quefti 
fieno  i Trofei;  ma  non  affermo  già  indubitatamente, 
che  fiano  di  Mario , perche  Tlutarco  gli  pone  nel 
Campidoglio;  altra  che  fi  conofce  benijjimo,  che  que- 
fio  edificio  non  era  altro , che  vn  C afelio  dello  aqui- 
dotto  dell'acqua  Martia , per  caggione  delle  tre  apri - 
ture,  che  vi  fi  veggono  nel  rilieuo  ,cofì  come  nella 
pianta  difiegnata  fi  dimoftrano  gli  effetti , che  face- 
vano i detti  C alleili  nel  compartire  l acque  per  tuffo 
della  città, come  di  (òpra  s è difeorfio  . Ma  per  non  fe 
neritrouare  bora  in  Scorna  alcuno , che  fila  piu  intero 
di  quello , mi  fono  ingegnato  di  dimoftrarnon  fola- 
cmente  in  difegno  il  fio  rilieuo 9 ma  la  pianta  an- 
cora . Tv Ipn  prenda  marauiglia  il  lettore , fe  io  non 
lo  dimostro  intero  , perche  il  mio  intendimento  è 
di  rapprefentare  folamentele  coffe  che  hqra  appari 
fieno , & non  come  anticamente  donano  e fiere. 
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Dalla  parte  doue  è fegnata  la  lettera  per  effer 

rumato  manca  della  fua  perfezione,  & dall'altra 
parte  doue  è la  lettera  B era  l'aquidotto  dell'acqua 
Mania  ; la  facciata  dinanzi  del  detto  c afelio  doue  fo 
no  le  felle, era  di  palmi  cento  domani:  l'altxe  effondo 
fate  fatte  con  debita  propor  tione  dalla  mi  fura  nota 
della  detta  parte  fi  può  fapere  quanto  elle  fi  ano  ; ef- 
fendo  fàcile  a chi  fa  l'ordine  di  proportionare  qual  fi 
voglia  edificio  regolato  .Impero  Inficiando  di  ragionar  ^ equa  Mar 
di  queflo  ; diremo  dell'acqua  Martin,  chemetteua 
nel  detto  Caflello , & fi  compartiua  feorrendo  cin- 
quanta yno  de  detti  Caflellia  fette  regioni  della  cit- 
tà . Qucfla  hebbe  il  nome  da  Q.Martio  offendo  con  or 
din  fino  fata  condotta  nella  città  per  melodi  quelli 
aquidotti  che  paffano  vicino  alla  porta  Efquilina , 
boy  a detta  di  fan  Lorenzo;  il  fonte  della  quale  offen- 
do molto  abondante , era  chiamato  Ticonia  ; & effa 
da  piu  antichi  Jtufeia  ; & effondo  perfettiffima  que- 
fia  in  tutte  le  Jue  parti,M.  Mgrippa  con  ogni  fidleci - 
indine  s'ingegno  di  ricondurla  in  fijoma . Ma  effen- 
dofi  quafi  per  frac  urate^a  perduta  ,fi  vieto  al  po- 
polo Romano , che  non  fe  ne  poteffe  feruire  fe  non  per 
vfo  del  bere.  Haueua  l'acqua  Martia  il  fuo  Verona 
f cimento  ne'  monti  Teligm  ,CV  p affando  per  l'affre 
montagne  di  T agline oigo,  fe  ne  veniua  lontana  da 
ì\oma  XXXV . miglia  andando  per  linea  retta,  ma 
girando  fecondo  il  viaggio  , che  faceua  l'aquidot- 
to per  diuerfe  parti , & riflringendofi  bora  nel  fuo 
corfo , cr  bora  ah^andofi  3 & jfcjfe  volte  pajfando 

per 
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per  le  coricanti  à della  terra  ; fi  crede , che  t importali 
%a  dì  quella  fhbrìca  circondale  piu  di  fiejfianta  mU 
glia  prima  che  ella  entrafifie  in  froma y doue  pafiaua 
per  il  campo  Efquilìno,  & andana  alle  Terme  di 
Dìoclitiano  ; & poi  che  quiui  con  le  fue  acque  haueua 
recato  ogni  commodità  a coloro  che  dentro  ne  balle- 
ttano dìbi fogno, p art endofi  andana  alla  uolta  del  colle 
Viminale  & Quirinale . La  porta  di  fan  Lorenzo 
non  era  altro  che  vn  ornanpento  di  quefto  aquidotto  y 
ancor  chea  tempi  noftri  fierua  per  ordinaria  porta 
della  città , Mie  uni  hanno  voluto  che  per  cagione  ài 
quella  tejia  di  T oro  y che  è nel  mego  delfino  arco  ficoU 
pita , fo(fe  detta  Taurina  : il  che  io  non  affermo  y per- 
che quell' opera  y come  ho  detto  di  fiopra , non  era  al- 
tro che  vn  arco  dell' aquidotto  dell'acqua  Marti a 
fatto  da  Mugujlo  y & poi  rinouato  da  Vefpafiano  y fi 
come  dimostrano  le  lettere  ficritte  nè ' tre  fregi  l'uno 
fiopra  [altroché  fono  fiopra  i dettiTilaftri,  come  nel- 
la porta  di  fiant a Maria  maggiore  il  dimoftrato  nel 
fino  di  fogno  y quando  ragionammo  del  monte  Celio . Tt 
nel  primo  è ficritto . 

IMP,  CAEsAR  DIVI.  IVL.  AVGV- 
STVS  PONTIFEX  MAXIMVSCOs, 
XII.  TRIBVNIC.  POTEST.  IX.  IMP. 
XIIII.  RIVOS  AQJARV  M OMNIVM 
REFECIT. 

Tficl  fecondo  fono  quefli  ver  fi. 

IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS  ANTO- 
NINVS  PIVS  FELIX  A V G.  PARTH. 

MA- 
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MAXIMVS.  BR  IT.  MAXIMVS  P O NT- 
TIFEX  MAXIMVS  AQVAM  MARCI  A M 
VARlIS  CASIBVS  IM  PEDITÀM 
PVRGATO  fonte  excisis  et  PER- 
FORATA MONTIBVS  REST1TVTA 
FORMA  ACQUISITO  ETIAM  FONTE 
NOVO  ANTONIAM  IN  SACRAM 
VRBEM  SV  AM  PERDVCENDAM 
C V R A V I T. 

tergo  fi  leggono  quefli, 

IM  P.  T I T.  CAES.  DIVI*  È.  VESPA- 
SIANVS  A V G.  PO  N TIFEX  MAX. 
TRIBVNICIA  POTESTÀ.  IX.  IMPè 
XV,  CENS.  COS.  VII.  DESI G.  II. 

RIVVM  AQ^VAE  M ARCI  AE  VETV- 
STATE  DILAPSVM  REFEC  I T.  ET 
AQJVAM  QJVAE  IN  VSV  ESSE  DE- 
SI ERAT  REDVXIT. 

Laqual  porta  per  non  ejfere  (falerno  ornamen  to , e/» 
fendo  di  tr menino  & d'opera  ruflica,  non  ho  yolfuto 
rapprefentare  in  difegno . Et  quella  al  tempo  d'^lt 
cadio,  & di  H onorio  Imperatori  fornendo  a yfo  di 
porta  per  andare  a T inoli  fu  chiamata  T iburti  - 
na . Ter  la  medefima  dall'altra  banda  entra  - jc^ua 
ua  l'acqua  Tepula  , & la  dulia  , fi  come  dimo*  pHU&i# 
ftrano  le  reliquie  del  loro  antico  Uquìdotto  ; la  - lUr 
quale  e [fendo  Cenfori  ( come  dimofira  Fronti  -- 
no  ) Semi  Ho  Cepione  & Caffo  Longino  fn  condotta 
nella  città  dal  contado  di  Erafcati  &per  ordine  di  M. 

Jgrippa 
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^/grippa  f mefcoio  infieme  l'acqua  f epula  con  la  Ijt 
Ha  ; onde  quella  nc  perde  al  tutto  il  proprio  nome  , 
Entraua  ancora  fjlniene  vecchio,  fi  come  vuol  Fron 
tino , appreffo  alla  porta  di  fan  Lorenzo,  & il  fuóa U 
quidotto , e (fendo  Cenfori  Curio  Dentato  & Lucio 
Tapirio  fufhhricato  del  ritratto  del  danaio , che  fi 
cauò  della  preda  dell' effercito  di  Tino  vinto  da  Ri- 
mani , ifuefla  acqua  non  effondo  troppo  buona , non 
feruiua  fe  non  per  vfo  di  efercitij  manuali , & re- 
niua  non  molto  lontana  da  T inoli;  & fe  bene  il  fuo 
aquidotto  andaua  ferpendo  piu  di  quaranta  miglia 
intorno,  fi  dice  nondimeno , che  appena  vn  miglio  fi 
vedeua  c aminar c fopra  terra  per  li  fuoi  aquilotti  , 
perche  tirandola  da  piu  alto  fito  affai  che  non  era  la 
città,  la  conduceuano  fitto  terra . Erano  nell’ Efqui- 
- He  ancora  le  Terme  d’jLdriano  Imperatore  in  quel 
luogo  doue  fu  da  Simaco,  & da  Sergio  primo  edifica- 
ta la  Ghie  fa  di  finto  Martino  in  monti , & quiui  Ho- 
norio  primo  edificò  la  Chiejadi  finta  Lucia.  Et  Tapa 
Tafcale  mcdefimamentc  primo  appreffo  aUaChiefi,o 
ycro  arco  di  fin  fito  dallafiniftra  parte  del  detto  Col 
le,edificò  laChièfi  di  sataTr  afide, in  vnaCappella  del 
la  quale  fi  dice  effer  quella  colma , allaquale  fu  legato 
il  noHroSaluatore  quadofuflagellato.il  Vico  Ciprio, 
fi  come  de  ferine  T ito  Ludo, ragionando  delT empio  di 
Diana,cra  nel  piano  appunto  in  quel  luogo , donde  ho 
ra  fi  comincia  a filireverfo  la  Ghie  fa  di  fan  Tietro  in 
Vincola , la  qual  cofta  da  gli  antichi  era  detta  Vir - 
bio;  &fìdiflendeua  appreffo  a bufi  Gallici  fi  qual  Vico 

per 
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per  t impietà  che  vjò  T ullìa  uerfo  il  f{e  Seruio  fuo  pa 
drc  s acquiftò  il  nome  di  federato;  battendo  ella  con 
ma  ttrafordinaria  crudeltà  & fcelerategga  lacera- 
to , & infrantoli  morto  corpo  con  le  ruote  & caualli 
del  fuo  carro, facendo  contra  il  padre  quello  che  le  piu 
tabiofe  fiere  non  baurcohon  fatto  contra  altro  ànima 
le  loro  nimico . Ma  per  ripigliare  il  ragionamen- 
to de  basii  Gallici , dico  che  fono  diuerfe  opinio- 
ni doue  quefli  foffero  perche  certi  gli  pongo- 
no dalla  Chieja  di  fanto  f/Lndrea  detto  à butti  Gal- 
lici , & altri  poco  lontani  dal  Foro  Etmano  dà 
quella  parte , che  guarda  il  Boario  ; & di  queflè  con- 
trarietà s’allegano  le  ragioni , che  per  la  baffegja  de * 
bufi  Gallici  non  fi  poteua  rodere  il  Ianiculo  . Ma  io 
che  per  natura  m àc commodo  femprc  alla  piu  com- 
mune  opinione  ; tengo  & non  fenga  qualche  cagione 
che  per  tanto  (patio  di  tempo  non  fi  bar  ebbe  queflono 
me  mantenuto  la  Chiefà  di  fanto  , Andrea  ,fe  non  foffè 
flato  il  vero  che  quiui  fujfero  fiate  abbruciate  l’of- 
fa di  quei  Galli  Scnoni , che  Camillo  nel  liberar  la 
patria  ammaggfo  : nè  crederei  che  fenga  cagione  al- 
cuna quell’arco  che  fi  troua  in  queflo  luogo,  fi  chid- 
rnaffe  bora  di  Tortogallofe  non  foffe  fiato  il  vero,  che 
quiui  foffero  flati  tagliati  a peggi  i detti  Gal  li, per  cd 
gione  de  quali  tengo  che  fia  deriuató  dapoi  queflo  no- 
me . Fra  la  cafa  di  Caffo  a capo  del  Vico  federato 
& gli  fu  minata  perpublico  decreto,  effendofi  egli  in 
compagnia  d’ altri  uolutoimpadronire  fotto  nomedi 
Cercar  la  libertà  delta  patria.Sopraquel  fito  edificar 0 

rio 


Pico  fceUrà 
to. 


Bufttèdllici 


DELL’ANTICHITÀ  DI  ROMA 
no  vn  T empio  alla  Dea  T cllurejl quale  uoglion  ditti 
che  fojje  douchora  è la  Chiefa  di  fan  Tantaleone ; ma 
io  non  fo  come  queflo  poffa  ejfere  quel  Tempio,  il - 
quale  Tub.  Vettore  & ^ufo  pongono  nella  regioni 
del  tempio  della  pace , & altri  done  è la  Chiefa  do- 
raceli ;]c  già  non uolejfmo  credere, che  nella  città 
di  froma foffero flati  piu  tempi) conf aerati  a quefta 
Dea  ; o vero  che  queflo fa  il  mede  fimo , che  Suetoniù 
pone  nell  opera  de  Grammatici  illufln , che  era  nel - 
leC  arine, nel  quale  vogliono  che  Leneo  liberto  di  Tom 
peio  magno  in  fogna ffe  la  grammatica  a giouani  J\ct- 
mani . Era  la  cafa  ancora  di  Marco  jlrttonio , che  fa 
da  Mugnfto  vinto  appreffoal  promontorio  jtttiovfa 
Tlgilio  foro  cino  a queflo  T empio . Frale  carine , &1  il uico  fre- 
no. lerato  era  il  T igillo  fororio , il  quale  da  Tito  Linfa 

è chiamato , il  trame  elio  della  fare  Ha  ; & queflo  non 
era  altro  che  un  altare  confacrato  a Iunone  con  un 
trauicelloycheattrauerfaua  fa  dirada,  flotto  ilquàleil 
giouanc  Oratiofu  da  Tub.  fuo  padre  purgato  del  pcc 
cato  delihuomicidioda  lui  commeffo  quando  ama 
la  foreìla  ; ilquale  per  la  memoria  di  quel  fatto  fi 
conferuò  gran  tempo  a fpefle  publiche ; & per  cofi  fit- 
to accidente  rimafe  dapoi  nella  cafa  degli  Orati)  tu- 
fo delle  cerimonie  de  facrifici)  purgatori) . La  Curia 
vecchia  e fedone  fiate  piu  in  altri  diuerfi  luoghi  della 
città , ha  dato  che  penfare  alìi  frrittori  : fapcndofi 
homai , che  quella  citerà  tra  le  carine,  & che  fi  voL 
gena  ver  fo  t Anfiteatro  di  T ito  bora  detto  il  edifico 
fra  finta  Maria  mona,  & fan  Dietro  in  Vincola , 
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firn  era  quella  curia  , che  edificò  fornaio  nel  Forò 
Bimano , che  per  effer  la  piu  antica  doueua  effer  chi a 
mata  la  Curia  vecchia  ; & fìmilmente  quella,  che 
era  nel  Valutino  ;fuor  dì  ogni  duhio  fi  troua  che  in  que 
jla  fi  raunauano  ogni  mefegli  „ Auguratori , iquali  par 
tendofì  dal  Campidoglio  & paffando  per  la  via  facray 
fe  ne  veniuano  a pigliar  gli  augurìj  nella  detta  Curia y 
Lacafa  di  Vompeio  Magno  non  era  troppo  lontana 
dal  cliuofuburranofia  done  ha  principio  la  viaTibur 
Una . Et  quella  di  M.  Tullio  Cicerone  era  nelle  ca- 
rine 3 parlo  di  quella  ch’egli  her editò  da  fuoi  antecef- 
fori , laquale  non  ejfendo  conucnicnte  habitatione  al 
nome  & credito  acquiflato  da  lui  mediante  la  facon- 
dia 3 & eloquenza  fua>  volfe  habitarenel  monte  Va- 
lutino , & donò  quefla  a Quinto  fuo  fratello . Qui 
àppreffoihabitò  Balbino , & Lampridio  infi eme  con 
altri  nobili  cittadini  Romani . Dal  Cliuo  urbico  era 
quella  parte  dellEjquilie , che  riguarda  il  Colle  Vimi 
fiale;  & dalla  finiftra  mano  della  firada  Tiburtina 
tra  la  cafd  di  SeruioT uUio,&apr e ffò  a quella  iltem 
pio  dì  Giunone  Lucina  con  quel  bofehetto  ,che  fi  ac- 
compagnò co'l  Querquetulano  , & col  Fagutale ; 
fopra  il  qual  colle  delÌE  fquilic  da  quefla  medefima 
banda  Gioitami  patritio  huomo  con  fulare  edificò  ap-  chiefa  di 
preffo alla  Bafilica di Settbnio antico  cittadino  I{o-  fanta  M* - 
mano , la  bella  Chiefa  di  fanta  Maria  maggiore , la-  774  m*Zi*** 
quale  fu  poi  daTs^icola  mi  rinouata  effondo  per  il rtm 
tempo  venuta  in  declinatione . & da  Mei] andrò  vt 
fu  arrichita  di  piu  bell’ opera , & di  molti  ornamenti 

0 abbel- 


©ÈLL’ÀNTICHiTA  DI  ROMA 
Mellita . In  quefta  fono  molte  fante  reliquie  ,fraìè 
quali  [Òtto  £ aitar  maggiore  è il  corpo  di  fan  Matbìd 
Mpoflólo , & nella  cappella  del  Trefepio  è il  corpo  di 
fan  Qierolamo  ,&  vi  fi  vede  ili  pittura  £ effigie  della 
Madonna  fatta  da  fanLuc  adopera  veramente  diurna^ 
drinfieme  quell'ultra  figura  della  vergine , che  mira 
colofamenie  fimo  la  mano  dritta  a Vàpà  Leone . Se- 
guitando l'ordine  della  fìradaT iburtina  fi  ritroual’ar 
co  dell' Imperatore  Gallieno  detto  di  fan  V ito  per  ca- 
gione della  Ghie  fa,  che  uè  apre  fio  dedicata  al  dettò 
finto . il  quale  mancando  delle  fue  debite  proportió 
ni.  & mi  Cure,  moflrad'effere  d'una  goffa  manierai 
àncora  che  egli  fi  a doperà  Dorica  ;&  per  queffo  fi 
può  credere  che  egli  non  fia  antico , ejfendó  flato  fat- 
to in  quel  tempo , che  la  nera  architettura  haucua  al 
tutto  perduto  il  fio  antico  Splendore . Ma  io  fono  an 
cor  d'animo , che  egli  nonfoffe  arcò  Trionfale;  per* 
che  non  ho  mai  trouato  hiftoriógrafo  alcuno  che  pon- 
ga , che  Gallieno  hauejfe  mai  là  dignità  del  T rionfo  ; 
olirà  che  il  fenfo  delle  parole  fleffe i che  fono  fritte 
fopra  il  detto  arco , dimoflra  come  quel  M . jturelioy 
che  lo  fece  fare  * fi  moffe  dalla  cagione  forfè  di  qual- 
che fegnalato  beneficio  , che  egli  da  Gallieno  ha * 
ueua  riceuuto,  & da  Salonind , dicendo  il  fuo  titolo é 
GALI  e n o clementissimo  pri  n- 
cipi CVIVS  IN  VICTA  ViRTVS 
SOLA  PIETATE  SVPÈRÀTÀ  EST, 
S A LO  N I N AE  S A N C T I S S I M AÉ  A V G* 
AVRELIVS  VICTOR  DEDICA- 
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La  Chiefa  di  fan  Vito  rinouata  da  Siflo  liti  fi 
domanda  àncora  fan  V ito  in  Macello  per  cagio -, 
ne  deli  antico  Macello  Liuiano  , che  era  in  quefla 
parte  deli  Efquilie  * nel  quale  fi  vende  nano  tutte 
le  cofe  bifogneuoli  alla  vita  humana  * non  Offendo  al- 
tro Macello  fé  non  vna  pianga  commoda, per  cofi  fat- 
ti efercittj  ;&  cofi  chiamnuano  i Lacedemoni j Ma- 
cello quel  luogo , che  è abondante  d’herbé  ; & ne  forti 
un  tal  nome(come  vuolT lutar co)per  Cagione  d' un  cer 
to  huómo  domandato  Macello , che  ini  habitaua  ; il  Macellò  chi 
quale  e (fendo  federato  & ladro , fu  perle  fue  trifie  f0jjet 
opere  conuinto  ingiudicio  & da  Cenfori  condensato  t 
onde  pertónferuareil  terrore  appreffogli  altri  di  mà 
la  vita  gli  fu  j franata  la  cafa  fino  a fondamènti , 
il  fitto  di  offa , che  èra  grandifjìmo  5 rim  afe  per  vfo 
di  piagna,  & dal  nome  fuo  fu  detto  Macello  * E an- 
cora opinióne  di  molti,  che  fi  muouono  dalla  coniettu 
ra  delle  cofe, che  giornalmente  fi  ritroìtano  in  B^oma , 
che  quél  luogo  acquiflaffe  quél  nome,  per  che  già  ni  do 
uefjino  è/fere  iMacelli  antichi, e ffendouì fi  tròuato  ap- 
prcffo  alla  Chiefa  di  fato  Jlntonio  vafi, ne quali  fi  rac 
coglièuà  il  fanguè  de  gli  animali , che  fi  amaggaua- 
rio;&  infieme  vi  fi  ritrouano  offa,  & altre  reliquie  di 
quelli  in  grandiffima  copia  fotterrate.Laqual  Chiefa 
fu  dal  Cardinal  de  Capo^ji  infieme  con  vno  fpedale 
edificata  appreffo  a quella , che  Simplicio  primo  edi- 
ficò in  honore  di fanto  jLndrea . Di  dietro  a Trofei 
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Al  Mario  raccontati' di  fopra  flmperadore  Gordiana 
con  bel  difegno  & ordine  d'architettura , perfe fteffo 
fkbrkò  un  palazzo , ilqual  dicono , che  per  ogni  bari 
dahaueua  dugento  colonne , appreffo  ai  detto  anco - 
Gor  fa  edificò  le  fue  T erme; le  quali  hebbero grido  d'effere 
le  piu  belle , & delle  meglio  iute  fé,  che  fino  a quei  tem 
pifoffero  fiate  fatte  in  \pma, vedendocene  anche  ne9 
fepi  nofirì  veftigij,  che  in  parte  danno  faggio  della  bel 
legga  & ricchezza  loro . Sopragli  argini  di  Tarqui 
no  molti  vogliono , che  il  medefimo  Imperatore  hauef 
fe  un  arco  adorno  di  flatue , cornici , & colonne , fe- 
condo che  quell' opera  ri  chiedem.  Sotto  i mede fimi 
àrgini  nel  piu  rileuatoColle  dell' Efquilie  appreffo  alle 
T erme  di  Dioclitano , era  quella  torre  di  Mecenate, 
fopra  la  quale  dicono , che  l'empio  perone  flette  tut 
to  lieto  fra  il  publico  pianto  de  cittadini  Romani , a 
riguardare  quel  pietofo  incendio  che  per  fua  cagione 
bruciò  quafi  tutta  la  città.Vercioche  quefi'huomo  con 
oftinata  pagaia  haucua  fatto  appiccare  il  fuoco  da 
quella  parte  del  circo , che  era  dal  T alatino  & Col- 
le Celio;  per  cagione  del  quale , come  vuol  Cornelio 
Tacito , ejfendoui  fiato  il  fuoco  fette  continui  giorni  co 
dltr  et  ante  notti  ,fu  Rjoma  j fogliata  di  tutti  i fuoi  piu 
belli  & antichi  edifici j : attefo  che  di  quattordici  re- 
gioni, che  fon  nella  città  ; quattro  a pena  reHaron  fai 
ue  da  quelle  uoraciffime  fiamme . figliarono  per  que 
fio  incendio  confumati  &guafii  non  pur  gli  edifici  pu 
Mìci, ma  ancor  quelli  che  co  gradi ffima  fpefa  erano  fla 
ti  cofacrati  alla  religion  loroifi aiquali  fu  il  T eptodi 
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SeruioTullio  confacrato  all  a Luna  quello  d'Euandro 
che  egli  infime  con  quel  tanto  celebrato  altare gonfia 
ero  a Hercóle  ; quello  di  Clone  flatore  raccontato  di 
fopr a edificato  da  Famulo:  il  Tempio  di  Fefta, & 
molti  altri  tempij&palaggi  ancora  che  erano  in  quei 
colli  • Dopo  quefle  fi  trouaua  il  campo  Tf quiiino , 
che  conteneuain  fe  tutto  quello  jpatio , che  era  diuifo 
dalla  dirada , che  dal  Fico  patritio  fi,dri‘%gaappref- 
fo  alle  terme  di  Dioclitiano ,paffando  per  la  porta 
Sluerquetnlana,chc  bora  non  è piu  in  vfo  della  città > 

C ir  in  queflo  campo  fi  foleuano  per  gli  antichi  fepeli- 
re  i corpi  de ’ loro  morti  : onde  nafceua , che  dalla  cor  <■ 

r uttione  di  quelli , fe  ne  caufaua  qualche  cattino  odo 
re  ,fi  come  in  jìmil  luoghi  ordinariamente  accade  : 
perciò  uogliono , che  fi  domandacele  puticole ; il  che 
20  in  parte  non  confcffo,  tenendo, che  dalle  fcpolture9 
che  u erano  fatte  a fi  migliaia  di  po'^gi  ,foffe  piu  tofto 
chiamato  puticole  ; il  che  fi  prona  perche  ne  fono  fia- 
te ritrouate  affai  fotto  terra  adorne  fecondo  tufo  di 
quelli  : ma  di  ciò  efjendo  flato  da  M.  Bartolomeo  Mar  Bart°low 
Unni  fcritt ore  approuatiffimo , & dotto  di  queftaan  ^arlian* 
tichità  copiof  irniente  fcritto,  non  m occorre  replicar  tiehira. 
altro  ; perche  a mebafia  dimofirare , come  Ce  far  jlu 
gufto  fece  poi  libero  dono  a Mecenate  fuo  genero  di 
quel  luogo  delle  fepolture  dette:  accio, per  che  la  città 
per  quel  cattiuiffimo  odore  , non  haueffe  a riceuer 
qualche  danno , in  quel  luogo  non  fi  fotterr affino  piu 
i corpi  morti  : onde  Mecenate  baiandolo  accetta  - 
to, piacendoli  per  altro  quel  fito,&  conofeendob 
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^er  lutile  y & commodo  molto  a propofito  ; ui  fece  dì 
poi  fare  conffiefa  veramente  Ideale  quel  tanto  cele- 
brato GiardinOyChefu  come  raccontanodi  f opra  i Tot 
tiydal fuo fteffo  nome  domandatogli  orti  di  Mecenate <, 
Quiuì  effondo  egli  fato  fempre  amatore  de  yirtuofi  y 
con  la  fua  liberalità  conce (fé  a Vergilio  ( come  Ser- 
vio Grammatico  dimofira  ) il  poter  fare  commoda  , 
&bella  habitat  ione , effondo  egli  tanto  dì  quel  poe- 
ta & amico  y & benefattore . Ma  perche  habbiamo 
ragionato  delle  fepolture  antiche , m decorre  a queflo 
propofito  dimofirar  che  cofafoffe  il  vafo  Vflrino.pèr 
che  è opinione  di  molli  che  in  effe  s' abbrucia jf ero  i 
corpi  morti  3&  che  dal  detto  effetto  egli  fi  domanda f 
fe  Vico  V ffrino  ; & foffe  in  tal  modo  fabricato , che 
hautndoin  fe  un  altro  piccolo  v a fetto  di  vetro  pieno 
di  fuauiffmi  odori y vogliono , che  da  quello  ne  filila  fi- 
fe un  liquore  y ilquale  cadendo  fopre  le  già  arfe  cene± 
ri  y lebagnaffe  tutte  ; ma  perche  in  fimil  cofe  incerte 
mi  giova  di  intender  e £ opinioni  degli  altri  ; ho  trouato 
che  intorno  a ciò  non  fono  mancati  fcritt  ori  moderni , 
che  habbiano  altramentevolfuto  intendere  quellOyche 
foffe  quefto  vafo . Ter  che  tengono  che  V fìrino  non  un 
vafo , ma  foffe  un  luogo  tutto  circondato  di  mura  , 
Cr  di  forma  quadrato , che  ancora  ne  tempi  noftri  fi 
vede  nella  vìa  M-ppia , nel  quale  credono  che  gli  anti- 
chi abbruciaffero  il  corpo  di  Ce  far  e Mugufio.  lo  taf 
ferodi  rifoluere  qual  di  quefte  due  opinioni  fi  a la  piu 
nera , & racconterò f come  parmi  a pr opofito) qual- 
che cofa  intorno  alle  diuerfità  delle  cerimonie, che  gli 
* - * - antichi 
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(tntlchl  facevano  nelle  loro  effequie  . In  due  modi 
dunque  , fi  come  due  erano  i modi  del  fepclire  i 
fnorti , yfauano i riti; [uno  de  quali  era  conforme 
pii’ ufo  de  nofiri  tempi  cioè  di  fotterrarli  fenya  altri- 
menti abbruciarli  ; il  che  fu  gran  tempo  offeruato 
comunemente , Ma  Siila  poi  che  era  fiato  il  primo 
av far  gran  crudeltà  contra  le  morte  reliquie , perché  modo'fi  fé 
moffo]  da  rabbiofo  odio  fece  di fott  errare  & ffiarger  e felLaL'" 
[ offa  di  Mario,  & gettare  a terra  la  fua  fepoltura , freJJògU  a» 
temendo  che  dopo  la  morte  fua  non  f offe  il  medcfimo  fichi, 
per  vendetta  fatto  a lui  ; volfe  anche  effere  il  primo  a 
metter  [ufanxa  d'abbruciare  i corpi  , cominciando 
da  fefieffo  : il  qual  modo  s'andò  poi  ofjeruando  fin  che 
la  religion  Chnfiiana  cominciò  a vfare  & prima  ordì 
vare  le  fue  fantiffime  cerimonie,  & reuocato  [ufo 
d'abbruciare  i corpi  morti , in  fegno  di  mag  - 
gior  pietà,  tornò  à fotterarli  nelle  Chiefe . Ma  t or à 
dine  dell'efcquie  effedo  piu  antico, vogliono  che  da1\u 
ma  Vompilio  grandijjìmo  offeryator e della  religione 
foffe  ritrovato , effendo  egli  ancora  quello  che  ordinò 
[officio  & il  grado  ponti ficaie.  Il  modo  cChonorarnel 
le  eficquie  difiintamente  fecondo  i meriti  gli  huomini 
illuftri  da  i plebei , era  allora , come  è hora  diuer- 
fo . Terche  haueuano  in  confuet udine  i cittadini  fio-  Ejfe^uk  * 
mani  di  far  recitare  l'orationi  da  piu  propinqui  & moni  come 
fretti  del  morto , raccontando  in  quelle  la  bontà  del  fifaùàM? 
Invita  & ordinatamente  t attioni  & i fatti  gloriofi 
& i benemeriti  della  \epublica  ; fi  come  fece  Ce  fare; 
ilquale  effedo  giovanetto  recitò  ncllepubliche  cjjèquie 
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forai  ione  funebre  del  fuo  jtuo  ; T iberio , quella  del- 
le lodi  del  padre  ;&  altri  infiniti  notati  per  gli  ferii - 
tovi  y i quali  non  ni  accade  raccontar  e.  Vfauano  anche 
poi  4}  celebrare  in  quefie  cjfequiegli  Jpettacoli  de* già 
diatori  in  memoria  del  morto  ; come  fecero  Marco  & 
Decio  figliuoli  di  Iunio  Bruto , iquali  furono  i primi * 
che  in  honordel  padre  fecero  i giuochi. Oltra  di  ciò  fole 
uanoycoe  fi  vede  in  molte  città  d'Italia  &in  altre, par 
ti  del  mondo  ne  tempi  noftri3fhrc  un  fontuofijfimo  con 
aito  & in  quello  ragionare  con  confenfo  vniuerfale 
di  tutti  quelli , che  ui  fi  trouauano  prefenti  di  tutte 
l' opere , & fatti  memorabili , che  hauea  fatto  in  vita 
il  defunto  ; & poi  foleuano  difi enfiar e la  carne  a po- 
veri moffi  da  un  vero  atto  religiofo . V farono  di  fare 
queflo  la  prima  volta  quei  di fienfatori  3 che  hebbero 
la  cura  di  celebrare  teffequie  di  V . Licinio  nobile 3 & 
ricco  citadin  Romano . Vn  altra  forte  dhonore  fi  ri- 
trovo oltra  le  fopr  adette 3 & non  piu  v fiat  a da'  Ro- 
mani , nell' effequìe  di  Scipione  ; percioche  fecero  fiar 
ger  fopr  a lafuajepoltura  uartj  fiori 3 & fuauifjìmì 
odori , per  dimofirarey  che  anche  in  morte  fi  dette  vfa 
re  qualche  gratitudine  uerjo  i bene  meriti  della  pa- 
tria y de  parenti 3 & de  gli  amici  ; fi  come  egli  era 
fiato . Magli  altri  y che  erano  di  minor  grado 3 & 
pefpelBoni  non  potevano  fopportar  la  fife  fa  delle  pompe  funerali, 
beccamorti . eran0  da  Ve  fidiioni  huominì  destinati  a quello  uffi- 
cio con  un  uefiito  bianco , & fenica  cerimonia  alcu- 
na portati  allafepolturay  quafi  nell' iflejfo  modo >che 
fi  vede  ne  tempi  noHri  accadere  delle  perfine  difimil 
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grado  . Ma  nclfiefequie  de  cittadini  di  minor  credi- 
to facendoli  alquanto  differenti  dagli  altri , fe  erano 
di  qualche  autorità  nella  rcpublica , ancor  che  pone - 
ri  [afferò , vfauano  di  imitar  altri  cittadini  chefiac- 
compagnaffero  alla  fcpoltura , & haucndo  vcftite 
le  donne  di  panni  bianchi  (fi  come  noi  bora  gli  vfia - 
mo  neri  ) per  fegno  di  cordoglio  fai  ritrouauano  pre  - 
fi enti  al  mortorio,  Et  perche  a tutti  i gradi  & fiati 
degli  huomini  haueuano  riguardo  con  fin  far  e diffe- 
renti cerimonie  ; fi  dice  che  quando  moriua  una  don- 
na vedoua  laquale  haueffe  hauuto  un  fol  marito , ufa 
nano  di  porle  in  fegno  della  confcruata  pudicitia 
ma  corona  in  capo  ; fi  come  ancora  né  tempi  nofiri 
s ufa  d incoronare  di  fiorile  morte  vergini  ;&  per- 
che a tutti [offe  noto  quello  fpauentofo  accidente  del 
la  morte  3 haueuano  in  confuetudine  gli  antichi  di 
porre  [opra  la  porta  della  cafaJ  doue  era  il  defunto , 
un  ramo  di  cipreffo , ilqualcera  propriamente  attri 
buito , come  vuole  Ouidio , alle  cerimonie  funebri , 
quando  nel  fuo  metamorfofeo  elegantemente  parlan- 
do di  Cipariffo  dice . 

E farà  fempredi  mefiitia  fegno 

Fin  che  del  mondo  barn  a trionfo  morte . 

Quefie&  molte  altre  cerimonie  vfauano  né  mor- 
tori gli  antichi , lequali  per  breuità  laffero  intera- 
mente di  raccontare . T^el  monte  dell’ E fquilie  era 
la  bafilica  ancora  diCaio& Lucio  nipoti  del  fortunato 
jluguFlo  ; laquale  era  da  quella  parte  , che  è tra  la 
porta  di / anta  Croce ^ & fialtra  di  fan  Lorenzo  doue. 


Bafilica  di 
Caio  &di 
Luci 9, 
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})ora  i valgavi  con  corrotto,  vocabolo  chiamano  ì( 
luccio.&fe  noi  vogliamo  interpretate  il  firn  nome, nq 
vuol  dir  altro , che  cafa  reale ; ne  fu  edificata  da\Au± 
guflo  per  altro,  fe  non  perche  quiui  fi  tene  fife  pkblicà 
ragione  per  memoria  & honore  di  quefti  fuoi  nipoti. 
Sfuefta  era  d’una  bella  maniera  ,&  opera ver àmeti± 
te  degnai  un  tatuo  1 mperat  or  eccome  dìmo frano  eni 
denti , & chiari Jegni  le  fue  Stupende  filine , lequaii 
hanno  dato  che  conietturare  a molti  architettori, iqua 
li  non  rima  ngono  capaci  della  figura  di  quefità  b afilli - 
ca , che  per  e fiere  informa  decagona  hanno  creduto, 
piu  tofio  che  fila  il  T empio  dì  H ercole,  e di  Fauno , di- 
moftrando  coloro  che  la  Bafilica  defcritta  da  Vittru 
uio , non  era  di  cofi fatta forma,  ma  fi  bene  quadrata 
di  proportion  dupla , o fcfquilatera  col  fuo peripte- 
ros  intorno , cioè  col  fino  colonnato  che  lo  circondaua  : 

perciò  negano,  alcuni , che  quefta  fojje  la  Bafiiicà 
defcritta  da  Suetonio  , ma  piu  tofto  credono  la  chiefa 
di [anta  Maria  Egitti  ac  a, che  è apprejfio  al  ponte  Se- 
natorio i ejjere filatala  detta  Bafilica  ; nel  qual  Ino-: 
go  dicono  hauer  alcuni  trouate  inficrittioni , che  afferà 
mano  quefito  per  vero  : il  che  io  non  fio  come  poffare  fi- 
fere  , fapendq  che  quefla  chiefa  non  ha  lordine , che  fi 
ricerca , nè  è di  quella  grandezza , che  alle  dette  Ba- 
filichejì  conuienc;  talché  no  mi' piace  quefta  opinione. 
Ma  ripigliando  il  dire  al  mede  fimo  propofìto  della  Ba 
filicache  noi  diciamo  e fifere  nell'Efquilie , dico,  che  di 
quella  ancora  ne  tepi  noftrifivede  vna  volta  bellifiji 
ma  cóferuàtafì  quafi  tutta  inter a;laquale  è di  tantdì 

gran- 
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gYandc%ga , che  dalla  ritonda  in  poi  non  credo,  che 
in  \oma  fia  la  maggiore  ; ejfendo , come  di  f opra  ho 
detto , in  figura  Decagona , cioè  di  dieci  lati , & ha  di 
larghe'Zga  piedi  fettantacinque , & è tutta  circonda 
ta  ài  nicchi  molto  belli  & bene  ornati . Quefla  effen 
do  fiata  fotta  d'opera  ìomca,dimoftra  ancora  in  qual 
che  parte  le  reliquie  di  quel  belli  forno  portico , che  ha 
urna  intorno  ; tal  che  da  queflo  fi  puo  fore  indubitato 
giudi  ciò, che  lafobrica  fofoe  veramente  edificio  Ideale. 
Et  perche  ne  erano  dodici  in  I{oma  nel  tempo , etici- 
tà era  piu  fiorita  d'imperio,  & in  maggior grande^ 
%a , quando  di f correremo  dell' altre,  diremo  piu  a pie 
no  degli  ornamenti  delle  fiatut , che  gli  antichi  Ro- 
mani ui  mettevano , per.  renderle  nobili , & riguar - 
deuoli , & il  medefimo  delle  colonne , & degli  ordini 
de'  lor  portici, & qual  parte  della  città  le  ricerchi  per 
comodità  de'  popoli , douendouifi  tenere  publica  ragia 
ne,&a  qual  regiondel  cielo  debbano  efoer  volte, accio 
che  nonjìeno  offefe  nell'eftate  dalla  calde7ga,&  da  va 
porinociui,& neU'inuerno  dalle  tepefle  de  veti  & dal 
noiofo  & graue  freddo . Lequali  cofe  tutte  da  vn  buo 
no  architetto  con  dottrina  piu  che  con  pratica  fono  be 
nifomo  prouedute,ma  non  già  da  quelli,  che  ignoran- 
temente hauendo  dell' architettura  il  difegno  fo lo,  vo- 
gliono architettori  de  noflri  tempi  effer  chiamati  ; il 
che  nafee  perche  da  pochi  fono  ricono fciuti  i virtuofi 
dagli  ignoranti;  & perciò  non  è gran  fritto  fe  pochi 
fon  quelli  che  sajfaticano  avoler  acquiftar  la  cer- 
teTga  di  queftafcienga  dt architettura  y effondo  ficn- 
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%a  (pendere  tanto  il  tempo  intorno  a quella  pre*> 
miatì  , come  fe  fiapefifiero  . per  il  che  non  è ma- 
rauiglia  fe  i Principi  de  tempi  nofitri  confieguì [co- 
no fi  puoco  la  perfezione  nelle  lorfitbriche  del  com- 
modo , debutile  , & del  diletto  come  delfope  - * 
re  antiche  fi  vede  fatte  da  dottiffi  mi  & prudenti  ar- 
chitettori; # quejìo  dico  perche  né  tempi  nojìn  è di 
non  piccol  danno  alt  uniuer fiale  il  fopportare,  che  ogni 
plebeo  & ignorante  muratore  sattribuifea  fenica  ha 
uer  cognitione  alcuna  delle  fidente,  che  nelf  architet- 
tura fi  ricercano > il  nome  d'approuato  architetto. Ma 
per  tornar  d'onde  ci  partimmo 3apprej[o  alla  Bafili - 
ca , douegli  antichi  chiamauanoalforfo  pilcato  y era 
il  palalo  di  Liciano  3 # era  detto  cofi  per  cagione 
di  vno  or  fio,  che  vera  dinanzi  alla  porta  con  vn  cap- 
pello in  capo . Qucfto palazzo  veniua  a effere  dotte 
bora  fi  vede  la  deuota  chiefa  di  f anta  Bibiana , edi- 
ficata da  Simplicio  primo , nella  quale  dicono  che  fo- 
no reliquie  di  tre  mila  martiri , luogo  perciò  di  gran - 
diffima  deuotione . T{el  Foro  Efquilino  3 che  era  fio- 
prail  Colle fiebbe  in  quella  antica  età  il  Tempio  la 
mala  Fortuna  nelìifieffo  modo  3 che  di  già  fi  dice  ha- 
uer  lo  hauuto  nel  Campidoglio;#"  in  quello  era  nondi- 
meno la  fatua  della  buona  Fortuna  confinerai  adorne 
fe  [attimi  loro  non  d'altronde , che  dalla  buona ,o  tri 
Ha  Fortuna  hauejfiero  il  determinato  fine;,  opinione  in 
nero  hoggideteft abile  & federata . Jtppreffio  a que- 
fto  raccontato  Tempio  dicono  efifierne  da  gli  antichi!^ 
?nani  fiato  confina  ato  uri  altro  alla  fieli  citai  ilquale 

j u 
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fu  infieme  con  gli  altri  in  quel  mirabile  incendio  di 
ÌSferone  abbruciato  affatto  infieme  con  gli  ornamenti 
Or  rìchezge , che  già  per  {patio  di  tanti  fecoli  s erano 
perii  valore  de  Romani  in  tante  f augnino  fe  batta- 
glie acquiflati . Il  palazzo  di  perone  fu  fopra  le  rac 
contate  mine  fabricato,  & di  tanta  grandezza  quan 
to  contiene  tutto  quello  (patio , che  è tra  il  Valutino 
él  monte  Celio  ^andando  per  linea  retta  al  Colifeo  dal 
la  chiefa  di  fan  Giouanni  or  Vaolo , & infieme  quan 
to  fi  contiene  dalle  carine  a gli  argini  di  T arquino , 
a gli  orti  di  Mecenate . Quefia  habitatione  e [fen- 
do fiata  edificata  fopra  quella  rumata  cafa , che  egli 
prima  chiamò  tranfitoria,fu  poi  domandata  Murea , 
non  perche  haueffegli  ornamenti  di  oro  & ingemma- 
ti folamente,  effendo  quefli  rifpetto  al  pregio  de  gli 
altri , che  u erano  preciofiffìmi , reputati  vili;  ma 
per  cagione  de  giardini  belliflìmi , delle  ville  (patio fe 
& degli  alti  metti  che  u erano  cògli  ombrofi  bofehi  ri 
pieni  di  ogni  forte  di animali  domeflichi  & faluatichi, 
era  chiamata  jlureaioltra  che  era  fregiata  di  oro , eoe 
dimofira  Suctonio , & Cornelio  T acito  > iquali  difeor 
rendo  dell att ioni  3 & vita  fua , dicono  quali  fo/fero 
gli  ornamenti  & compartimenti  delle  gemme  &del 
le  perle  che  u erano } co  palchi  delle  camere  tutti  in « 
tar fiati  y & ivarij  intagli  di  diuerfi  colori  dipinti  s 
con  t arnie  di duorio  in  tal  modo  contefle,  che  con  un 
mommentodiogni  intorno  volgedofi  fpargeuano  dalla 
lor  fommità  fopra  coloro , che  vi  fi  trouauano  prefen 
ti,  varij  & diuerfi  fiori  & profumi  di olij , & acque 

molto 
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molto  odorifere  : & kauendo  molte  file  in  diuerfefot 
me  accommodate  dicono , che  la  principale , dotte 'la 
•maggior  parte  del  tempo  fi  raunauano  a cenare  i ba- 
roni , & cortigiani  piu  nobili  , & grati  al  principe  , 
era  di  forma  rotonda  a fimiglianga  del  cielo , ilqual 
volgendofi  continuamente  rapprefentaua  fhore  del 
giorno  & della  notte , offeruando  un  regolato  ordine 
nel  moto  fuo . Quiui  fivedeuanoi  fiumi , i laghi , & 
tacque  de  bagni 3le  marine,  & infieme  tacque  dolci 
ondeggiando jper  li  luoghi  aperti,  & (patiofi , il  che 
fen'ga  altro  ornamento  thaurebbe  fatta  apparire  ma 

Ure7Jbrica  Yau*&wfa  • 0n(^e  vmt0  Wfrone dalla  bel  legga 
rlm  & queff  opera , che  da  S cuero  & Celere 

Jìupeldaca-  eccellenti  architettori  fu  fabricata,  i quali  hebbero 
ja.  Aurea,  di  ardire  di  far  quello  con  t ingegno  & con  l'arte  loro , 
lierom»  chela  natura  per  fc  ftej] a no  hauea  fatto; fi  dice  che  ar 

dì  di  dire , che  allora  pareua  a lui  <£  habitat  e \oma 
come  huomo,per  cagione  di  quella  jìupenda  fabrica  , 
quando  che  a gli  altri  non  era  conceffo  d'habiiare  co- 
meanimali: & per  quefto  f crede  ( non  mancando  in 
y que  te  pi  la  vivacità  degli  ingegni  co  fi  come  né * noflri 
« accade  ) che  allora  f uffero fatti  quefti  due  ver  fi  latini 
in  difpregìo  di  e/fa  ; accioche  il  mondo  haueffe  potuto 
-conoscere  di  che  da  nno  foffe  fiata  quell' opera  a tutta 
^quella  città,  dicendo. 

Bj>ma domus fiet,Veios  migrate  Quirite $, 

Si  non  & Veios  occupat  ifia  domus  t 
Tlìnio  ragionando  delle  marauiglìofe  opere  di  cjuefìd 
e afa , dice  come.  folamente  per  quefto  effetto,  perone 
'•  ' fece 
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fece  venire  di  Frància  Zenodoro  artefice  eccellente 
àccioche  egli  f ac  effe  quel  colojjb  che  egli  collocò  nella 
prima  entrata  della  cafa;  ilquale  fi  dice , che  era  dal 
texga  piedi . CXX.  Ma  per  e/fere fiato  il  Tempio 
della  Fortuna  Seia  già  confacrato  da  Seruio  Tullio  f 
doperà  marauiglìofz  per  artificio  & eccellenza  ; & 
ritrouandofi  nello  fi)  al  io  che  voieua  occupar  T^erone 
fit  quefia  fua  motta  & non  piu  veduta  opera  ; non 
voi  fi  in  fi  eme  con  gli  altri  mandarlo  in  mina;  pareti 
doli  purè  che  la  fua  tanta  bellezza  douèfie  trouar  per 
dono  apprefib  la  fua  crudeltà,  tra  quefio  Tepio  come 
dicono  fatto  duna  pietra  tr  anfpar  ènte , detta  Fengi - ...  ^ ; 

. te;& però  lo  rinchiufe  dentro  alla  cafa  Murea, accio-  [emPt0  d'T 
che  all  altre  opere  , che  u erano * & areccauanogrdn  pe-a 
tnarauiglia  a gli  occhi  de  riguardanti  i quefia  del  di  pietre  tré 
tèmpio  t arrèc affi  maggiore  ornamento  offendo  de±  [parenti  ; 
gna  di  non  manco  flupore  * chefofiero  t altre  ; concio- 
fi  a che  quella  pietra  haueua  quefia  proprietà  j che 
ftandoui  uno  dentro  d porte  ferrate , vedeua  per  la 
trafiarenza  di  quella  piètra  lè  .per fine,  che  erano  di 
fuori  , come  fi  per  vn  chiaro  vetro  hauèffe  rifguardd 
to;  cof % in  nero  di  gran  maranglia  ; Ma  mòrto  pe- 
rone fi  dice  che  non  [apportandogli  altri  che  rimaferó 
fucceffori  dell' Imperiò  , che  còfi  grande  (patio  della 
citta  fleffi  ingombrato  per  commodità  d‘ un  filo,  ruir  v 

narono  tutti  i [uperflui  edificij  per  riempierli  di  piU 
Commodi  & utili  agli  h abitanti  ; & còfi  di  quefia  fi 
hrica  anuenne  quello , che  delle  firmili  fuole  accade- 
te. Vefpafiàno  dunque  b unendo ficcato  lo  (lagno  & 
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tolto  via  i laghi  & le  felue,che  u erano  d intorno, 
fece  in  quel  fitto  il  fuo  marauigiliofo  „ Anfiteatro  sac- 
coni ato  nel  primo  libro  : dr  co  fi  gli  altri  moffì  da  fo- 
rnici ian  ti  c agoni , riem  pi  crono  dapoidinuoui  edifici] 
tutte  t altre  partii  che  erano  fiate  dalla  detta  .Aurea 
taf  a occupate.  Hauedofino  a bora  di fcor fa  le [ab  ri 

che  piu  nobili ,&  degne  di  quefia  hi  fioria  ; refia  chela 
bora  ragioni  dell  altre  che  erano  f opra  il  medefimo 
Colle  , ac  cioche  non  lajfi  adietro  co  fa  alcuna  degna 
di  memoria.  'Et  cofi  dico  y che  appurandomi  alla 
fuaefirema  parte, trono  fuori  dell’antica  porta  Efqui 
th  r d sa  beHiJTma  chìe fa  di  fan  Lorenzo  edificata  da 

loren^o  \dt  ^Gfiantino  Imperatore,  ilquale  moffo  da  religiofo  af- 
ficaia  da  Co  fett0  fece  tante  buone  opere  in  accrefìmento  della 
fi  amino.  * fede  chriftiana , che  ancora  né  tempi  no  fri  dimo- 
strano molte  opere , quanto  fofie  grande  m lui  il  de- 
fi derio  di  accrefcerla . In  quefia  chieja  fono  affai 
facro fante  reliquie  ,fra  lequali  fi  nominano  i corpi  di 
fan  Lorenzo  & di  fanto  Stefano  conferitati  inficine 
fiotto  il  maggior  altare . E uovi  d’effa  non  è reftato  al 
tra  co  fa  degna  d’effer  da  me  notata,  che  le  reliquie 
d’uno  Obelifco,  che  fi  veggono  fepolte  in  certe  vigne 
che  ui  fono  appreffo  : Etfopra  il  fiume  jfriiene  l’anti- 
co ponte  Marameo , bora  chiamato  Mammolo , per- 
che fu  edificato  la  prima  uolta  da  Mamme  a madre 
dMeff andrò  Seuero,  donna  veramente  in  quella  età 
degna  d’effer  e fiata  madre  d’imperatori , & da  effe- 
re  per  efempio  dell’ altre  donne  confcruata  immorta- 
le-, fi  per  la  grandezza  delfino  animo ,come  per  la  ra 
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far  a bontà  della  honeftafua . Ma  per  tornare  al!  art 
tic  a porta  Efquìlina , bora  detta  di  fan  Lorenzo  ,per 
ragione  della  chie fa  , che  folamente  un  miglio  le  è lon 
tana  :qfta  fu  dagli  antichi  prima  domandata  Efquili 
na  per  la  vicinità  che  haueua  col  Colle  & col  campo 
E f quiiino.  Ter  quefla dunque  vfciua  la ftrada  Tre - 
neftina, laquale  ua  a Trenefle  città  de  Latini  laquale 
non  offendo  piu,  che  tre  miglia  lontana  dal! antica  cit 
tà  de  Gabij  bora  chiamata  Gallicano,dimofira  come 
da  lei  ancora  ha  principiala  ftrada  Labicana,fe  lene 
ancora  dalla  portaKleuia, come  da  queftaf  può  anda  ’ * — 

re,u fcendo  di  pomata  ritrouargli  antichi  popoli  Labi 
cani , bora  chiamati  di  Val  montone.  Quefto  è quanto  iay;cani  j* 
habbiamo  potuto  rapprefentare  delle  antichità  di  que  poli  fax*** 
fio  colle  dell’ Efquilie;& però  effendobomai  tempo  di  montone* 
laffare  il  ragionarne  ci  ripoferemo  alquanto , & poi 
cominceremoa  dir  del!  altre, che  fi  ritrouanonel  Col - 
le  Viminale;  accioche  poffa  il  lettore  per  fe  fleffo 
conofccre  quanto  foffero grandi  le  for ^ de  Promani  , 

& ilgenerofo  animo, ilquale  & in  guerra  & in  pace 
fempre  applicauano  a cofe  degne  di  immortai  fama  i 
ilcheècaufa  che  efjì  ancor  chemortivìuono,CyvÌuera 
no  me  tre  che  il  fole  allumerà  qfta  machina  del  modo • 
v DEL  COLLE  V iMlVfMLE* 

Il  Colle  Viminale  fu  chiamato  co  fi, eoe  afferma  Vat 
rime, per  cagione  di  certi  Vimini, o vogliam  dir  Vinchi 
che  nacquero  intorno  all’altare  delTepio  diGioue,che  'fi 
era  fópra  quelColle,attefo  che  fu  edificato  come  è fla- 
to detto  di  fopra  aperto  di  tetto, &fcn%a  alcuno  copri 

T mento ; . * 
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mento;onde  p cagione  delle  piogge  & dell'  antichità  p& 
teron  generar  fi  i detti  vinchi  ,ch  e i latini  chìa  mano  vi 
mini;&  per  quefio  accidente  tengono  ancoragli  anti* 
quarti  , che  egli  ftefio  foffe  chiamato  Gioue  vimineo * 
Quefto  Colle  ha  per  fuo  circumfcritto  termine  davna 
banda  qllo  delfEfquilie,diftendendofi  in  affai  grande 
jpatio  per  lunghezza;  & per  larghezza  fimilmetè  ha 
il  Colle  Quirinale. T{el  fuo  umhilico  fra  tutti  gli  al- 
tri edifici^, che  ui  fono  reftatijfoflicne  là  douc  è ladeuó 
ta  chiefa  di  fanta  Sufanna,legradiffime  Terme  diDio 
Terme  dì  clìtiano  I mperatorejequali  per  la  loro  marauiglio  fa 

BiocittUm  . gYàde%xa  arrecano  ne  tepi  noflri  ancora  a quelli, che 
i‘  lo  riguardano  (pauento  non  piccolo , nel  confiderai 

folamente  l' importanza  di  quella  fàbrica, laquale  no 
dimoflra  però  i fuoi  antichìornamentuma  la  grande ^ 
%a  di  quelle  poche  coiòne, chcvi  fono  reflate, l'artificio 
delle  volte, la  maeflria  de  gli  archi  fomentiti  da  qlle  fo 
tilmente  lauoratifi  paumentì,&le  parieti,  che  uera 
no  molto  ornate , come  da  qlle  poche  reliqe  fi  può  trar 
re, che  fra  tate  mine  vi  fono  retiate  fai  ue,  fono  cagione 
di  moftr  are  la  gr  adegua  di  quell'  opera:  & fi  come  dal 
ditoritrouatod  Orefte  fi  poter on  fapere  f altre  parti 
del  fuo  corpo, quanto  foffero  granduca f quelli  che  giu 
diciofamente  riguardano  le  parti  di  queff  òpera, poffo 
no  fàcilmente  coprendere  il  tutto.  Quefie  terme  non  p 
altro  da3  Greci  &da  Latini  furono  r ouate, che  per  mi 
tenere  per  mego  di  effe  la  fanita;no  volendo  ftgnificar 
altro  il  fuo  nome  nella  greca  lingua, che  caldo  nella  no 
ftra;&  qfìe  non  erano  altro  che  flufe,o  bagni  da  eccita 
re  ilfiidQYCila  magni  fi  cega,&gr  adegua  delle  quali  co 
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yne  difopra  ho  detto  ,fi  può  conofccrc  dalle  fue  mine, 
che  delle  dette  fi  reggono  p tutta  la  città  dì  Eoma  eoe 
reto  tejìimonìo  della  già  rìua  felìcìtal{omana, media 
te  le  richegge  & la  generofità  dell animo  inuincibile 
da  non  efferc  agguagliato  a quella  dì  qual  fi  fia  altra 
nat ione . Er  in  vero  alle  fuperbefnbriche,clf  effi face- 
nano  ,non farebbe  flato  baflante  l'Imperio  di  tuttalta 
\lia,fe  non  hauc  (fiero  potuto  comandare  al  reflate  della 
terra;  perche  in  effe  no  tato  fi  redeuano  i marmi  biart 
chiffìmì , prodotti  da  quefle  noflre  regioni  , quanto 
ingrandiffima  copia  i ferpentinij por fidi ,& gli  ala - 
haìlri  condotti  co  grandiffima  ffefa  dall' ultime  parti 
della  terra;fi  come  per  le  colonne, piramidi , & archi 
che  fono  jftarfe  in  ruina  beni  (fimo  fi  vede:  onde  fi  pote- 
uano  t opere  delleTerme  agguagliare  a quelle  dellEgit 
tOyche  ne  tempi  noflri  fi  raccontano  per  li  fette  mira- 
coli del  mondo . Era  quelle  che  h abbiamo  de fcritte , o 
che  fiamo  per  notare  in  quefla  noflra  hifloria  di  Jfiero 
ne,& d' Me Jf andrò, quelle  àìDioclitìano  erano  le  piu 
belle  ylequalì  fono  nelColleViminale  &in  ql  luogo, che 
hoggi  i uulgarì  chiamano  a T ermìne  in  cambio  di  Ter 
me.]Quefle eff Uo fiate  da M affimi anol mpatore in  co 
minciate  & no  finite, dopo  la  fiua  morte  da  Dioclitiano 
furono  ridotte  alla  lor  pfettione,&Coflatino  & Muffi 
tniano  firn  figliuoli  le  voi  fero  poi  ornare  di  belliffime 
Hatue,&di  piture,che  tutte  rappfentauano  lefamofe 
impfe  de  paffatiImpatori,&in  particolare  lavera  ef 
figie  del  padre  loro  Dioclitiano.  jll  copimetodi  qfla  o 
fa,prta  il  padre,  &poi[i  figliuoli, eoe p fcher no  tenero 
piu  di  quarata  mila  chriflianìcotinuamete  a lauorare. 
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! f In  quelle  Terme  tra  fitto  terra  canato  un  luogo  che  ' 
hoggi  fi  chiama  la  botte  del  T ormine , làquale  come 
! vuolV  ittruuio,da  gliantichi  era  detta  fi  fiina  o lima 
yria  oSimpea,&  firuiua  per  confiruamento  deli! ac- 
que,che  doueano  ejfere  avfo  delle  flufe.Klpn  era  come 
molti  antiquari]  tengono  quella  fkbrica  un  caftello  da 
acqua, perche  l'ordine  di  quefti  caflelli  erano  formati 
nel  modo,  che  di  [opra  dimoftrai  i T rofei  di  Mario;\  fe 
già  nonvoleffimo  dir  e, che  gli  or  dini, che  dagli  antichi 
eran  tenuti  nelfàbricargli,foJJcro  diuerfi  ; il  che  facef 
fero  per  cagione  della  diuerfità  del  feto  & dell'opera 
\yariandoli  di  forma.  Ma  non  ritrouando  io  in  Vittru- 
uio  fcrittorc  di  quefti  edifici]  aprouato,chei  caflelli  fi f 
I fero  in  altro  modo,  che  nel  raccontato  di  fopra  crede- 
vo che  fol amente  il  fopr  adetto,  che  fi  ritruoua  delta- 
qui  dotto  dell'acqua  Mania, fi  fife  caftello  da  compar 
tir  t acque, grnò  quefte  che  noi  diciamo  effer  nelleT et 
me  di  Dioc litiano.H abbiamo  dunque  moftratogià  nel 
primo  difegno  la  prima  fua  parte, che  viene  di  dentro 
con  un  poco  d'ordine  della  fua  pianta,ombrato,&con 
trafegnato  con  la  ftella;  & bora  per  non  lajfare  alcun 
fegno  di  veftigio  di  quel  che  fi  vede  di  fuori , che  non  fi 
rappre finti,. s ha  queft' altro  difegno , che  moflra  quel 
tanto  che  ne  tempi  noftri fi  ritroua  faluo  dalle  mine ; 
& per  effer  fi  piccolo, non  sè  potuto  eff  rimere  l'intero 
delle  fue  appartenente, come  fi  ricercherebbe  per  far 

2 ace  il  lettore  di  tutta  t importanza  di  quefta 
ma  . 
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* * jn  queJio  prefente  difegno  fi  moflra  vna  parte  di - 
v narici  ,&  dentro  fi  comprendono  gli  orti  Be  llai  ani, 
che  fono  nel  lo {patio  delleTcrme  ,&  con  quelmeya 
cerchio  fi  rapprefentano  le  fue  tribune , che  erano  dal 
, le  bande ydcllequali  fe  ne  vede  vna  da!  vulgari  detta 
, la  botte  ; & perche  mi  pare  in  altro  luogo  hauer  det- 
to da  chi  haue fiero  origine  quejle  Terme  a quel 

che  feruifi'ero , non  midiftenderò  troppo  al  prefente  a 
raccontare  le  fefle  Cr  i giuochi, che  vi  fùceuanogli  art 
etichi, come  haue  fiero  i luoghi  da  bagnarfi  caldi  & 
freddi, & come  fi  moftrano  in  effe  i veftigu  : bafla  che 
, fcr  e fi  ere  delle  piu  intere , che  fi  ano  reflate  in  ì{oma; 

41? abbiamo  poftein  duedifegni  ,come  fono  Cr  dalla 
-parte  di  dentro  & da  quella  di  fuori  reflate  quelle  p$ 

.che  reliquie , che  vi  fi  veggono  a tempi  noflri.  Et  per 
: che  tutte  andauano  con  un  mede  fimo  ordine , non  ho 
voluto  ufar  diligentia  di  rapprefentar  quelle  £j.n* 
■toninobora  dette  Jtetonianc , ancora  che  fofiero  fkt- 
te  con  grand! arte,  & afidi  maggiori  di  quefte  di  D io- 
flit  iano:ma  perche  fono  bora  tanto  con  fumate, mi  fa 
rebbe  parfo  opera  vana  il  darle  in  difegno , non  fi  po + 
tendo  far  altro  che  cauarne  la  pianta  • Quefte  T erme 
di  Dioclitiano  per  opera  di  Tio  1 1 1 1 , ilquale  mol- 
>to  caldo  fi  moflra  particolarmente  in  quefla  città, nel  ridot{J  -n 
l aiutarci  luoghi  fiacri , & i publici  edificu  per  deuo - yna  chiefa 
tione , fortezza  , commodi tà , & diletto  di  tutta  I{o  detta  fama 
ma , dal  profano  vfo  fi  riducono  al  religiofo  &facro,  Maria  de 
■in  honore  di  fanta  Maria  degli  angeli, continuamene  & 
tefabricandofi  yna  chiefa,  laquale  fi  fiera,  che  bah  ? " 

tfò  P 4 bia 
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bla  da  da  effcre  ma  delle  fin  belle  di  I\oma;&  quefia 
è slata  raccomandata  alla  religione  de  CertofmiTtgo 
ejfendo fiate  fabricate  quefie  Terme  per  altro , clx 
per  lauarfi , erano  da  principio  in  quella  maniera , 
che  compor  tana  la  neceffità:  ma  e fendo  poi  venuto 
Sergio  Orata ; come  uuole  Valerio  Maffimo , ilquct - 
le  cercaua  col  mexo  di  co  fi  fatte  opere , d' acqui - 
flarfì  credito  fra  i fuoi  cittadini  , non  contento  di 
quello  , che  sera  fitto  fin  a tempi  fuoi  ; accre- 
fcendole  d’opera  uaggiunfc  per  maggior  grandezza 
i bagni  folleuatìda  terra  con  grandiffìma  ffiefa  fa- 
bricati,&  adorni  molto  vagamente  , fopraiquar 
li  con  ogni  facilità  fi  poteua  caminare  : onde  in - 
aitati,  anzi  jpintigli  altri , che  erano  di  maggior  au- 
torità , & ricchezza  da  quefia  licentia , & non  vo- 
lendo meofì  fatte  fife fe  ejjer  Juperatida  lui,  che  era 
priuato  cittadino  incominciarono  a fare  le  T erme  in 
Tfoma  di  quella  grandezza , thè  h abbiamo  dimoftra 
iodi  fopra  ; tanto  che  quefie  opere  effondo  con  gran- 
dezza d’animo  fiate  abbracciate  da  gli  ì mperatori , 
tanto  furono  accrefciuteche  poi  ui  s edificarono  fuper 
. hi  edifici  con  logge  foslenutc  da  diuerfi  ordini  di  ricche 
V?  belle  colonne  : & per  maggior  diletto  ui  furono  ag 
giunti  bofehi  ombrofi , & pratarie , & laghi  con- 
tanta grandezza  ordinati , che  s agguagliano  all’ al- 
tre opere  marauigliofefatt  e da  loro . Oltra  le  dette 
cofeè  opinione  de  gli  fcritton  moderni , che  in  quefie 
Lìhrm*  Termedi  Dioclitìano fofife  la  libreria  Vlpia,  laquale 
rl$L  4 in  quel  tempi  era  tenuta  rara  per  la  copia  de  librf  > 
i-  •.  v-  . che 
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cbeu  erano  ferini  da  diuer fi  fenttori y iquali  conte - 
nettano  diuer  fe  fcienxe , & erano  fati  condoti  da  tut 
te  le  farti  del  mondo  con  ffefa  grandi  filma  per  orna- 
mento & ricchezza  di  auefla  libreria  ; laquale  era 
accommodata  in  quelle  T erme  per  commodo  di  tutti 
quelli  ingegni , che  come  haueuano  affaticato  il  corpo 
per  conferu amento  della  fanità  ,fehauefiero  voluto 
recrear  (animo  col  diletto  del  leggere;  non  voleua 
che  ne  mane  affé  loro  [ occafione  ; opera  inuero  degna 
d' ogni  grandi]] imo  Trincipe . Tra  quei  libri,  dico- 
no che  erano  flati  trafportati  quelli  elefantini , che  di- 
cemmo ejfere  flati  conferitati  nel  Foro  Romano  ap - 
prejfo  all  erario  che  era  nel  T empio  di  Saturno . Et 
molti  tengono  ancor  a,  che  da  quella  banda,  che  ri- 
guarda il  Uuirinale,fopra  il  dettoColle,  Dioclitianoha 
uejfe già  un  belli ff imo  pala.7^0  fra  quelle  vigne , che 
ne  tempi  noftri  fono  appreffo  alle  Terme  : di  che  fe 
riha  confettura  , effendomfi  trouato  ne  luoghi  loro  fe 
condo  il  compartimento  del  fuo  vero fito , bafe  intere 
di grandiffime  colonne , & infieme  vna  cappella,  or- 
nata  di  conchiglie,  & di  nicchie  marine;  per  il  che  fi 
coniettura,chefoffe  confacrata  a qualche  Dio  &lS[in 
fa  marina , vedendouifi  ancora  in  una  d’effe  cappelle 
con  maeftreuol  opera  la  nicchia  di  marmo , che  la  ri - 
cuopre  dì ognintorno , E ) fendo  tutte  quefle  cofe  fiate 
dalli  fcrittori  pofte  nelle  Terme , per  render  maggio- 
re la  mar  artiglia  dell' opere  che  per  conto  di  quelle  fi 
faceuano\neUa  citta ; far  abene  che  dimoslriamo  gli 
altri  edìfictj , che  r diano  degni  di  confideratione  ,ac- 
v-  cioche 
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fioche  non  fi  la  fei  in  dietro  co  fa  alcuna , che  fi  trc£ 
uauiin  quei  tepi  degna  di  memoria  fopra  quefio  Col 
le  V minale . Era  in  quello  jp.atio  , che  tiraua  da  gli. 
argini  di  Tarquino  fino  alle  mura  della  città , il  Cam- 
po  Viminale , luogo  veramente , & per  il  fitto  & per 
(a  bontà  del  terreno  atto  a produrre  tutte  le  piante  # 
che  dall' indù firiofia  mano  dell  h uomo,  fono  ricercate  , 
per  vtile , & per  diletto , ilquale  ce  riha  dato  d tem i 
pi  nofiri  manifiefiijjimi  fogni,  effondo  fiato  tutto  col  , 
tiuato  & ripieno  di  Vigne  & d' arbori  domeflichi.  , 
Quefio  medefmo  campo  offendo  fiato  fin  a quei  tempi, 
per  cagion  di  certe  acque , che  ui  fiirgeuano  chiamato, 
il  Vinario , shaconferuato  fempre  il  mede  fimo  nome: 
ma.  alcuni  altri  tengono  piu  tofto,  che  foffe  chiamato, 
il  Vinario , perche  in  quefio  luogo  gli  antichi  per  loro 
maggior  diletto  haueffero  varie  forti  di  animali  rin- 
chiufi , come  fe  ne  può  calcare  qualche  certezza , ye- 
dendouifi  ne  tempi  nofiri  molte  caverne  fatte  dall'ar, 
tf  * appreffo  alle  mura  della  città,  lequali  danno  ccr-, 
tìffimo  indicio, , che  in  quel  luogofojjera già  i detti 
rimali . Ma  l afe i andò  bora  da  parte  T altre  circo- ^ 
fiantiedel  Vinario  Seguiteremo  a dire  dell  arco  diy 
Gordiano  quel  tato, che  giudicheremo  conuenìyfi  fri\ 
pouame  la  ceyte%za;poi  che  è tanto  grande  la  cliner, 
fità  degli  fcrittori  intorno  alla  fina  fituatione, che \ 
alcuni  hanno  creduto,  che  foffe  nella  regione  del 
circo  Flaminio , doue  è ne'  tempi  nofiri  il  bcUifjìmo 
palalo  di  fan  Giorgio  ; & altri  credono,  che  foffe 
quello  * che  non  ègra»  tempo , chedal  I{euerendijfi~ 
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mo  Cardinal  della  Valle  fu  ritYouato  dinanzi  al- 
la cbiefa  di  fanta  Maria  in  via  lata , allegando  e/fere 
flato  fituato  in  queflo  luogo  da  P.  Vittore  :&  par  che 
queflo  fcrittor  moderno  neghi,  che iveftigi  delle  Fa - 
hriche  di  Gordiano  Imperatore , che  fi  ritrouaronoin 
quefto  luego  ,foJfero  di  quell  arco  ; ma  delì  altre  ope- 
re fatte  da  lui . Molti  altri  ci  fi mo  che  credono  diffe- 
rentemente: ma  io  non  diro  piu  di  quefle  lor  contro - 
uerfie , non  ejfendo  bora  tempo  di  voler  contraltare 
tanto  di  quelle  coffe  che  ne  tempi  noflri  non  fi  veggono 
doue  neramente fojfero . Bafla  che  è certifffimo  come 
ffopra  la  ftrada  che  uffeiua fuor  della  porta  Querquc- 
tulana  poco  diftante  dagli  argini  di  Tarquino , fono 
fiate  ritmiate  relìquie  dell'arco  di  Gordiano  I mpera 
tore,  lequali  furono  in  tanta  copia , & cofi  belle , che 
è opinione  di  molti  che  di  quelle  fi  feruijfe  il  J\eueren- 
diffimo  Bjario  per  adornare  il  palagio  di  fan  Lor en 
‘gp  in  Damafo,&  che  da  queflo  fi  mone  fiero  gli  altri  a 
dire  che  ìarco  di  Gordiano  fofie  doue  è bora  il  pala^ 

■gp  fopr adetto  : ilche  dalle  fopr adette  ragioni  fi  può 
credere  efiere  accaduto . Ma  hauendo  di  fopr  a ragio 
nato  deli  antica  porta  Querquetulana , non  farà  fuor  *£>*** 

di  propofito,  che  di  quella  iodica  alquanto ,febe-  *luetUAriam 
ne  ègra  tepo,che  non  ha  feruito  per  vfo  di  porta,efien 
do  fiata  trasferita  per  piu  commodità , doue  fu  poi  la 
porta  di  fanta  Mgnefe;  laquale  fu  rinouata  per  ope- 
ra di  Clemente  vii  hauendoui  quel  fanti  filmo  Pon- 
tefice fatto  d' ognintorno  allargare  il  Pomerio , & 
flalla  parte  di  dentro  nettare  tutto  quello  (patio 
vù;  dalla 
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dalla  materia  delle  mine , & dagli  altri  impedimen- 
ti, che  ui  fi  uedeuano  intorno . Ma  Tio  1 1 1 1 ba- 
ttendo cono  finto  ron  se  fere  a hafian%a  proueduto 
fecondo  il  bifogno  della  città , moffo  dal  medefimo  pie 
tofo  affetto  ua  riordinando  , & prouedendo  fecondo 
lordine  delle  moderne  fortificai  ioni  in  cjnel  modo, che 
nel  fuccejfo  dell opera  fi  dimosirerà . E t perciò  hauen 
do  cefi  derato  quefto  fantiffimoTontifice}come  quella 
porta  di  fanta  Jlgnefe , per  e fi  ere  in  luogo  alto  & in 
precipitofo  non  arreccaua  quella  commodità  che  bifo 
gnaua  a coloro, che  entravano  & vficiu ano  della  città* 
ha  giudicato  ben  fatto  ferrarla,  & farne  fare  uri  al- 
tra di  piu  bella  maniera  col  di  legno  di  Mithelangelo 
Buonarruoto,&  dal  fuo  proprio  nome  la  fa  chiamare 
porta  Via,  battendo  con  gran  contenterà  degli  habi 
tatari  della  città  ordinata  quella  firada , che  per  Jpa- 
t io  di  duemila  p affi  fi  parte  da  cavalli  di  Tra] itele 
di  Fidia , & yfeendo  per  la  detta  porta  fi  difende 
per  lungo  camino . Ma  per  ritornare  a dire  della 
porta  Qucrquetulana,  è fiata  opinione  di  molti  ferri- 
tori  , che  quefta  da  prima  fufife  trasferita  tra  gli  ar- 
gini , & poi  doue  dicemmo  effere  fiata  la  porta  di  fan 
la  Mgnefe . ^Alcuni  altri  fcrittori  antichi, fi'a  i qua- 
li è Cornelio  T acito , vogliono , che  la  porta  Querque 
tulanafoffe  nel  Colle  Celio,  ilquale  finalmente  fi  chia 
mafife Querquetulano , perche  Sefto  Tompeo . alle- 
gando la  cagione  dimofira  che  gli  antichi  chiama - 
nano Querquetulane , quelle TSfinfe,  che haueuano in 
frotettionc  le  felue  delie  querele ; & da  quefio  vuole. 
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( he  non  per  altro  fi  mone  fiero  gli  antichi  a chiamare 
Qjierquetulana  cjuefla  porta  fe  non  perche  in  quella 
prima  antichità  dinanzi  a lei  era  ma  antica  quercia . 
Queflaè  la  piu  commune  opinione , che  fenhabhia 
a tempi  nojlri  : ma  fuor  a di  effa  porta  fi  veggono  in 
un  piano  in  figura  quadrata  reliquie  di  muraglie , le- 
qualirapprefientauano  un  ordine  di  un  c afelio ; & an- 
cora hoggin  appari  fono  i vcfligij,che  lo  circundaua - 
no  intorno  doue  ftauano  i faldati . 'Pongono  gli  anti- 
quarij che  quefle  fofiero  di  quello  della  guardia  di  Dio 
clitiano  Imperatore , doue  vnit amente  fi  raunauano  i 
faldati  p mantenere  piu  inter  e le  forge, che  doucuano 
feruire  per  guardia  del  lor  principe , & perche  non 
hauefiero  a efiere  di  difturbo  agli  altri  p il  traffico  & 
cotinua  eduerfatione  che  farebbe  couenut a hauere  co 
popoli  della  città  ; perciò  era  afiegnato  loro  quello  ca 
fello  per  loro  habitatione,& perche  fofiero  piu  corno 
di  in  ogni  foprauegnent  e caffo  alle  diff e fe  di  Dtoc  Urla- 
no ; il  quale  habitaua  nel  Colle . Da  quefla  medefi- 
ma  parte  doue  kabbiamo  dimoftrato  efiere  il  C afel- 
io , era  un  altro  uiuaio  non  molto  differente  da  quello 
che  dicemmo  efiere  nella  città  ; ilquale  per  efiere  di 
minor  grandegga  era  chiamato  da  loro  il  uiuaiuolo  ; 
& noi  quel  luogo  chiameremmo  in  lingua  noHra  il 
parco , perche  cofi  propriamente  s'intende  ogni  luogo 
doue  fanno  rinchiufi  gli  animali,  che  fi  tengono  per 
piacere . ~Nel  Colle  V minale  da  quella  banda  che  ri 
guarda  il  Quirinale  hebbe già  .Agrippina  madre  di 
Tgerone  un  bagno  raccioche  a pofla  fua  fi  potefie  ba- 
gnare. 
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gnare  }fe  bene  ciò  haurebbe  potuto  fare  nelle  T erme 
dune  erano  i bagni  per  le  donne  [epurati  da  gli  altri . 
nondimeno  pare  che  ejfendo  andata  tanto  innanzi 
quella  confuet udine  de  bagni , che  ancora  ella  defide 
rafie  per  fino  fpafibdhauernc  uno  da  gli  altri  ficparato 
per  il  particolar  commodo  fuo  ; & perciò  uogliono 
che  m quello  luogo  lo  face fie fare  con  affai  bella , & 
riccha  architettura, adornandolo  di  ftatue  & di  pit- 
ture  molto  belle  & vaghe , come  fi  può  facilmen- 
te credere  , efiendouifi  ritrouate  fra  le  fuc  mine  due 
ftatue  molto  belle  £ un  Bacco  con  lettere  a piedi , che 
dice  IN  LAVACRO  AGRIPPINE,  ne 
quefio  è paffuto  fen%a  qualche  controuerfia  degli  feri 
tori  ; poi  che  alcuni  ci  fono  che  hanno  creduto , che  il 
detto  lanacro  fofie  nella  regione  Efquilinay  & non  do 
ue  sè  ritrouato  ; & qui  pone  Gnidio  che  la  Fortuna 
Terme  di  bauejfe  H fu0  Tempio . Da  quella  banda  cheguarda 

Aratore  ^ 3 fi  yeg£ono  1 delle  Terme  di  T\ {otta- 

yeratore.  ^ Imperatore , nella  chic  fa  di  finta  Tndent iurta  , 

doue  ancora  fi  veggono  in  parte  i fuoi  p aumenti , & 
gli  antichi  canali  tutti  aff limati  per  cagione  del 
continuo  fuoco  y che  ui  fi  fdceua , iquali  conduceuano 
l acque  d ognintorno , & dimofiranoin  qualche  luo~ 
go  l'ordine  la  grandezza  delle  T erme . Ma  perche 

a bufi  unga  ho  detto  di  fiopra  di  quelle  di  Dioclitrano  , 
mettendo  da  parte  il  ragionarne , dirò  folamente  come 
fiopra  [antiche  mine  d'effe  Tio  primo  edificò  a prieghi 
di]fanta  Trafede  la  detta  chiefa  in  honore  di  fanta 
Tudentiana fw  forzila,  laqmkènfi  tempi nofiri te- 
nuta 
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fatta  ìngrandiffima  reuerentia;  & appre ffo  a quefle 
ha  credutoti  Biondo  fcrittore  di  quella  antichità , che 
fojfero  ancora  quelle  d Olimpìade  i il  che  in  tanto  po- 
to (patio  par  cofa  difficile  a credere , volendo  che  tutte 
due  quefleT erme  non  fi  eftcndèjjero  piu  oltre  che  quali 
to  tiene  lo  (pàtio , che  è dalla  Chiefa  di  f 'anta  Trafede 
a quella  di  fan  Lorenzo  in  Tàlijperna  : onde  uólendò 
quejlo  autore  che  lune  e t altre  ui  fieno  fiate,  è da  ere 
dere,o  chefofjero  molto  piccole, o véro  che  fojfero  còri 
giunte  infieme,  non  fi  dì  [cernendo  ne  tepinojìti  différe 
tiaalcua,che  fta  jlata  fra  cffe.jiltri  feriti  ori  hdno  poi 
voluto, che  fopra  quelle  ruinefujfe  flato  fàbricatoart 
torà  il  palalo  Cipareno  ; ìlquale  era  ricordeuole  ini 
quei  tempi,  per  ejfere  fato  fatto  con  affai  bell  ordine 
a architettura  : & appreffo  al  fopr adetto  tengono , 
che  habitaffe  DecioI mperatore  * ideila fommit à del 
Colle  pongono , che  in  affai  bèlla , & commoda  habì - 
t adone  jìeffe  C.jlquilio  legìfa  in  quei  tempi  di  gran- 
diffima  autorità , & non  men  nobile  per  origine,  & 
antichità  di  fanguc , con  molti  altri  cittadini,  de 
quali  la  [ciò  di  raccontarne  per  non  fare  al  tutto  muti, 
li  i dìfeorfi  di  quefa  antichità , non  fi  vedendo  piu  ìrt 
quei  luoghi  vefligió  alcuno  col  quale  fi  poffa  dima - 
ftrare  fenfibil  certezza  de  gli  altri  di  che  m occorre 
r ebbe  ragionar  e,  & che fi  ritròuano  da  Tlìnio  & da 
altri  fcrittori  nelle  loro  hiflork  notati: però  iafciaft 
i le  il  divedi  quelli,  entreremo  in  mono  difeorfo* 
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DEL  QVI IQINMLE  ET  DEL  COLIE 
DE  GLI  HORjOLl. 

Il  Colle  Quirinale  eòe  vogliono  gli  finitori  di  ti- 
fici antichità  fu  detto  da  Quire città  de  Sabini, o dal 
tempio  che  Quirino  vhebbe  fi  fra  ,&in  quella  pri- 
ma antichità  fu  chiamato  Quirinale , come  racconta 
Tito  Liuio  nella  firn  hifioria , per  hauere  i Romani 
Quire  uo-  infiemeco  Quirini , la  filando  Quire  lorpatriayha- 
glimo  chefìa  fatato  tQoma,  C?  per  queflo  vuole  che  tutti  quel — 
li  che  h abitarono  la  citta  foffero  domandati  i 
%Zrnàe  Opriti . filtri  di  contrario  parere  tengono  che  quel 
Sabini*  Colle  fojje  chiamato  piu  toflo  Quirinale  perche  nella 

guerrayche  i Quirini  moffero  a'  Romani  fiotto  il  reg- 
gimento di  T ito  T atio  loro  Ift,  venendo  a Eoma , oc- 
cupa/] ero  quel  Colle;  &per  quella  cagione  vogliono 
che  dal  nome  lorofojfie  detto  Quirinale . Queflc  fio- 
nodi  tutti  gli  ficrittori  lo  piuapprouate  opinioni , che 
efifii  tegono  intorno  al  nome  di  queflo  Colle Jequali  per 
efj'ere  tanto  antiche , & citate  da  ficrittori  di  tanta 
grande  'lutoritàytutte  fi  pojfono  tenere  peruere3non 
cficndo  però  fra  loro  troppa  contrarietà>&  importati 
do  poco  il  credere  che  dalla  città  di  Quiriypiu  toflo 
che  da  fiuoihabitatoricgli  acquiflaffieil  nome  di  Qui 
rinale , cofì  come  nè  tempi  noflri  fi  dice  Monte  caual 
lo  per  cagione  di  quei  due  bellififiimi  caualli  di  marmo 
che  fi  veggono  da  Fidia  & da  Trafittele  f cultori  eccel 
lentifiimi  &fhmofl  al  mondo  intagliati , che  furono 
condotti  a IQpma  per  opera  di  T iridate  Rg  di  jlrme- 
••  > nia. 
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nict , ilqùaie  cercano,  con  quel  dono  di acquiftarfi  la 
yr citici  & lamichici  de  Romani . Ora  udendolo  noi 
fituare  per  piu  chiaregga  del  lettore , poi  che  bah - 
bìamo  difcorfo  del  nome  antico  & moderno , dire - 
vio , che  non  apparirono  altri  piu  neri  termini  della 
fua  diuifionc , che  vna  firada , che  lo  diuide  dal 
Colle  Viminale  i laquale  partendofi  dalla  fommità 
di  quel  monte , fe  n andana  alla  porta  di  fantà  jLgne^ 
fe , choggì  per  non  efiere  piu  in  vfo , se  mutata  nella 
porta  Via , & quiui  ancora  ne  tempi  noflri  appari- 
rono certiffimi  vefiigq  che  vi  fi  ano  (late  le  T erme  di 
Coflantino  Imperatore  ; le  quali  è da  credere  , chi 
fojfero  molto  belle >ma  non  già  in  quella  per fett ione 9 
V?  grandetta  di  quelle  £ intonino  & di  Dioclitia - 
no  imperatori  * Ma  che  fo fiero  già  T erme  dì  Coftan- 
tino  fenèhauuto  certezza  dall'ìnfcritttionedm  mar 
mo, nel  quale  fi  legge . 

PETRONVS  PERENNA  MAGNVS 
QV  ANDRANTINVS.  V.  C*  MI.  PRAEF. 
VRB.  TERMAS  CONSTANTINAS 
LONGA  I N I V RIA  ET  ABOLÈNDAE 
CIVILIS  VEL  POTIVS  E A TAXI  S 
CLADIS  VASTATIONE  VEHEMEN- 
TER  AFFLICTAS  ITA  VT  AG  N I- 
TIONE  SVI  EX  OMNI  PARTE 
REDDITA  DESPERATIONEM  CVN- 
T I S REPARATIONIS  ADFERRENT 
DEPVTATO  AB  AMPLISSIMO 
ORDINE  PARVO  SVMPTV  QJ/AN- 
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• T) E L 1* A N TI C H I T A D I kOMÀ 
TV  M PVBLICAE  PATIEBANTV& 
ANGVSTIAE  AB  ExTREMO  V I N-* 
DICAVIT  ET  PRO  VISIONE  L O N- 
GIsSIMA  IN  PRISTINAM  FA- 
CIEM  SPLENDOREMQVE  RESTI-. 


TV  IT.  Oltra  che  vi  fi  fono  ritromte  per  maggior  cev 
tcgga  fatue  di  Cofiantino  Imperatore  ,vtftkein  habi 
to  militare,  lequali  vi  furono  dal  "Popolo  Romano 
pofte  per  fegno  dell affcttione  & reuerenga  che  por~ 
tauano  a quel  fantifjìmo  & inuitto  Imperatore , per 
la  bontà  & valore  delquale  godeuano  fitto  il  fuò 
imperio  vna  continua  pace , & vna  incorrotta  giufti* 
tia  accompagnata  con  grandi ffima  religione.  Que* 
fie  fatue  fino  quelle  fiejfc  che  fi  veggono  nel  Cam* 
pidoglio  a tempi  noflri  fopra  le  fronde  della  Ccala 
doraceli , laquale  afeendendo  per  fianco  rie] ce  in 
detta  pianga:  & apprejfo  a quefie  Terme  è fiata 
opinione  di  molti  feriti  ori  che  ì^ettuno  haueffe  gii 
un  Tempio  da  quella  banda  che  rifguarda  te  frema 
parte  del  Colle  Viminale  ,effendouifi  non  è ancor à 
gran  tempo  ritrouata  vna  cappella  tutta  adorna  di  va 
rie  forti  di  pefei  & di  conchiglie  mar  ine  poltra  che  lù 
dipinture , che  u appariu ano  figurando  l'oceano,  di* 
mofirauano  fógni  intorno  gli  altri  mari , & piti 
fihmofì  fiumi  fiancar  le  lor  acque  dopo  lungo  , & dfc 
uerfo  cor  fi  nel  detto  Mare ; nel  quale  con  grandiffima 
vagheggia  fi  vedeuano  co  macftr  cuoi attitudine  efrref 
fe  le  impr  e fi  di  tutti  gli  Dei  & Dee  del  Mare  ; che. 
accompagnauano  l'órdine  d un  glorio  fi  trionfi , ve* 
i r ,4  dendoui 
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‘ì dendouifì  tirata  da  cauallì  in  vece  di  carro  vrìa 
■grandiffima  nicchia  y fopra  laquale  fava  J^cttu- 
'no  col  tridente  in  mano y mojìrandofi  in  atto  di  haucr 
tranquillato  d' ognintorno  le  tempefte  del  mare • 
Le  quali  con  letture  erano  conueneuole  indie  io  da  pro- 
vare y che  quefto  Tempio  foffe  di  Jfettuno . Dall'al- 
tra parte  del  colle  Quirinale,  che  guarda  la  via  lata, 
era  la  cafa  de  Cornchj già  antichi  & illujlri  cittadini 
Romani faquale  p e (Jerc  fecondo  che  fi  richiedeva  al 
gradoMata  belli  firma  fu  cagione(accompagnata  con 
la  nobiltà  della  famiglia  che  in  efia  habitaua)  che  il 
Vico  dove  ella  era  fi  chiamafie  de  Corneltj  y cofi  co- 
me ancora  fi  chiama  ne'  tempi  noftri;&  cofi  come 
ancora  chiamano  bora  de  Corneltj  la  chiefa  di  fan 
'Salvador  e y che  uè . Sopra  quefto  Vico  raccontano 
gli  fcr ittori,  che  Saturno  V?  Bacco  hebberogia  due 
Tempii  con  bel  li  fiimo  ordine  di  architettura  y fecon- 
do ebe  fe  ne  può  ritrarre  ilvero  dall' autorità  d' .Apollo 
doro  fcrittove  di  quella  antichità  approvato  y come 
quegli  che  tenne  memoria  della  maggior  parte  del- 
{opere  fkmofe  y che  fi  ritrovavano  in  fonia,  ne 
fuoi  tempi  degne  d'efierne  tenuto  conto  ; fra  lequali 
racconta  hauer  veduto  in  detto  luogo  fra  le  mine  de 
T empij  i fronte fipicij  y & le  colonne  fatte  d' affai 
bella  maniera;  oltre  che  in  quel  luogo  dice  efierfi 
ritrovato  quelle  due  fatue  di  fiumi  y lequali  mol t 
ti  credono,  che  fi  ano  quelle  che  ne'  tempi  noflri  fi 
veggono  a piè  del  Campidoglio  . Ma  perche  noi 
fien  pofiìamo  dar  cenema  di  cofe  tanto  antiche  p 
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fen^a  che  fe  ne  uegga  qualche  vcfiigio,  lafciando  fidi 
per  bora  il  raccontargli  altri  edifici)  che  erano  in 
quel  Fico;  verremo  a dire  di  quella  Chic  fa  ,che  è 
J opra  it  Quirinale  fra  il  T empio  di  Vcttnnò  & le 
Terme  di  Tito,  che  fu  da  Gregorio  primo  edifica - 
ta  in  honore  di  fama  jigata ; parendo  a quel  fan- 
ti  fimo  Tontefice,  che  il  martirio  di  quella  Ver- 
gine foffe  degno  d’ejfere  conferuato  viuo  nella  me- 
moria deglihuomini  ; & forfè  la  drizzò  con  le  rui- 
ne  de  gli  antichi  edifici)  raccontati  di  fopra  : doue 
fi  a quelli , che  in  gran  parte  fi  conferuanó  nella  fom- 
mitadel  Colle , fono  parte  degli  ornaménti  del  bel- 
li/fimo  Tempio  > che  molti  dicono  , che  xAur dia- 
no Imperatore  confacro  al  Sole  , & fé  ne  veggo- 
no in  quel  luogo  doue  è quellaTorr  e rumata  che  da* 
vulgati  è per  cagione  forfè  delle  fue  ruinc  chiamata 
mefa . Quefia  hanno  creduto  molti , che  fia  fiata 
la  torre  di  Mecenate , laquale  raccontando  io  degli 
edifici)  delfEfquilie  dimoflrai  che  era  nel  detto  Colle  ; 
& da  quefia  opinione  fi  fonmoffi  coHoro  a dire , che 
quella  è torre  di  Mecenate, per  che  hanno  creduto, che 
ilMote  c audio, &'tTfquilino,fia  fiato  il  mede  fimo , 
non  hauedo  hauuto  altra  certezza  dagli  fcrittori,ché 
dimoftrano  quello  fiontefpicio  ejfere  fiato  del  Tem- 
pio del  Sole . Molti  fono  flati  , che  hanno  fparfa 
quella  voce  nel  vulgo  fenzq  alcuna  autorità,  col 
dare  ad  intender  e, chèque  fio  fiont  officio,  che  deferiià 
ììo  foffe  della  cafa  .Àurea  di  Verone  , & per  — 
eiofta  chiamato  il  fimtejfiició  dì  Verone;  hauen- 

do 
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Ìo  cofloro  fàcilmente  potuto  indurre  gli  altri  altopi - 
nion  loro , per  ejjerc  le  reliquie  di  quefla  opera  per 
la  fua  rarabellexja  fomigliantia  quelle  che  kabbia- 
rno  raccontato  della  Cafa  aurea ; oltra  che  in  quefla 
opinione  gli  conferma  molto  piu , il  vedere  dintor- 
no a quefto  fronte  fluido  muraglie  molto  fuperbe,  & 
fcaleche  da  prima  faliuano , donde  bora  fi  dice  loU 
mo  di  fanto  jtpoftolo  : lequali  uengono  dietro 
al  palexjo  dell Illuuflrijjìmo  Signor 
Marcantonio  Colonna  Signore  no- 
biliffimo , & degno  del 
la  fua  patria 
B^oma. 
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r le  fbpr adette  [cale  fa  tendo  Copra  il  piano  delle 
fine fr e , fi  dimoftrano  nel  nottro  difegno  notato 
conia  lettera  jL,  & dal  volgimento  di  quelle  fi  può 
cono  fiere  la  lor  grandezza  . Quefto  Frantecelo  , 
0 fia  flato  del  Tempio  del  Solevo  della  cafiadi  pe- 
rone , batta  che  da  quelle  poche  reliquie  che  vi  fio- 
no  rettate  fi  può  far  conìettura , tutta  quell'opera 
e/fere  fiata  nella  fua  perfettione  rara  in  quei  tempi 
cofi  per  il  fuo  marauigliofo  ordine , come  ancora  per 
I l'artificio , che  ni  fi  vede;  & fi  diftendeua  fin  doue 
fono  bora  i caualli  di  Fidia  & di  Trafittele  raccon- 
tati di  j opra . Ma  fic  io  debbo  dire  l opinion  mia  la - 
fidando  fiar  da  bornia  tutte  Coltre,  di  chi  fia  fiatoni- 
co , che  io  fono  di  contrario  pavere  che  il  detto  non  era 
Front  e falcio  d’un  T empio , ma  piu  tofto  duna  loggia , 
0 cortile , vedendofi  per  quel pilafiro, che  uè  tettato 
d’ordine  corinthio,come  l’ordine  fino  veniua  a rifaonde 
re  alle  colonne , che  erano  uerfio  la  Chiefia  di  fianto 
jtpottolo  ; & da  quetto  fi  può  trarre,  che  egli  fieruifi- 
fie  piu  per  ornamento  di  loggia , che  di  Fronte  falcio  di 
T empio. Et  la  fua  cornice  fu  lauorata  co  artificio  fama 
nicra  ; vedendofi  un  fogliame  b elhfif  imo , ancor  che 
dal  tepo  fia  fiato  in  molte  parti  guatto;onde  non  fi  può 
dire, che  fioffie  a quei  tempi  fie  non  opera  molto  rara.Di 
qui  mi  fon  mofijo  accio  che  le  mifiure  di  quelle  poche 
reliquie , che  ni  fono  refiate , non  habbiano  dal  let- 
tore a effiere  de  fiderate , a mottrare  inquetta  opera 
quali  fiofifiero , accioche  hauendole  diligentemente  mi- 
fi 'Arate  pojfano  in  ogni  cafio  fhmrfene  coloro, chedeU’ar 
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éhitettura  fi  dilettano. Dico  duque,che  il  pilaProche 
nel  difegnofi  moPra , è di  gr  offesa  palmi  otto  ~z . 
& d'altera  con  le  bafe  & capitello  è palmi  & 
lacornicC  cól  fuo  fregio, &architraue  viene  a e fiere  la 
quarta  parte  di  tutto  il  pilaPro  con  la  bafe , <gr capi- 
tello : le  quali  mifure  fi  fono  da  te  dipintamente , ac- 
etiche le  per  fané  giudiciofe  pofiano  per  loro  Pefie  con 
fiderare  quanta  fofie  la  grandexga  di  quell- opera; 
laquale  fe  bene  era  pofta  nella  fommità  del  Colle,  ec- 
cedeua  nondimeno  oltre  al  fitò  l’edificio  da  per  fe  a 
tutti  gli  altri  edificij  del  Quirinale . Et  olir  a quePo 
ancora  doue  fi  riguardano  i raccontati  Fon,  erano  i 
bagd  li  Vaolo  Emilio  fitti  da  lui,aecioche  con  l<t 
grandezza  di  quell’opera  fi  venifie  ad  acquiPare  per 
petuafimia  d’ottimo , & benemerito  cittadino , ha- 
uendo  egli  fempre  cercato  di  nobilitar  fe  fleffo  cól  me 
%odi  tante  fonino  fe  fabriche  &edificij  marauigliofi, 
fatti  per  commodo  & ornamento  della  fua  patria . Et 
perche  di  quanti  aerano  in  quella  antichità  Pati  edi- 
ficati in  ìfoma , non  ce  ne  fono  refiati  falui  i veftigi, 
altri  che  di  qucPi  ; iquali  ne  tempi  noPri  apparifeo 
no euidenti; me.  parfo di rapprefentarli indi fegno  con 
gli  altri  aprefio,  acetiche  quePe  fabriche  non  piu 
vfate  né  tempi  uoftri  fi  dimoPrino  a coloro , che  de- 
siderano hauerne  notitia . Et  fe  bene  fono  d’opera 
lateritia , cioè  di  mattoni , non  per  quePo  fi  vede  in 
loro  minor  la  bellezza;  &bi fogna  in  effe  maggior  con 
fideratione  ,efiendo  l’opera  per  conto  della  materia 
men  nobile,  ma  per  arte  & ordine  degna  d!  e fiere  ag- 
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||  gliata  a tutte  £ altre  piu  belle  che  fieno  in  fioma  fat 
te  in  quella  età , perche  fonofiibricati  in  forma  di  Tea 
! tro  : come  nel  difegno  fleffo  fi  dimoftrano;  & come 
i ricerca  Importanza  di  quell'opera  hanno  dignità  , 

! grandezza  •Gli  archi  di  quei  bagni,  effondo  flati 

jhttiaguifa  di  T abernacoli , fi  veggono  hoggi  al  pa- 
ri della  terra , & perla  forma  d'efp  fàcilmente  fi  può 
; f ono fiere }come  tutte  t acque  che  fir uiuano  per  il  bifo 
gno  de  bagni , paffauano  per  il  me%o  di  effi . . 

accioche  con  piu  ageuolezga  , che  con 
qual  fi  voglia  altro  ordine,  che  ui 
fi  foffe fatto,  nandaffiro  a 
luoghi  loro . 
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* Quelli  fono  da  vulgati  detti  bagnanapolì . Ora 
e fendo  fiata  grandi ffima  nel  feguitar  cofi  fatte  ope- 
re  la  variationc  degli  antichi , come  fe  ne  può  haucr 
non  folamente  da  quefle , ma  ancora  da  molte  altre 
certezza',  vedendofi  quefti  effere  flati  di  pietra  cotta , 
fi  come  molti  altri  luoghi  della  città  ; da  i fi'ontejpicìj. 
& dalle  fepolturedegli  antichi  fi  può  trarre  quan- 
ta fuffe  grande  la  licentia  degli  architettori  nel  fe- 
guitar cofi  fatte  opere  ; poi  che  fi  vede  beni  fimo  quan 
to  andaffer  dietro,  fen^a  fottoporfi  a regola  partico- 
lare Seguitando vna  certa ftrauagantia, col mefico- 
lar  con  gli  altri  membri  Jpe/fo  l'un  ordine  con  f altro , 
& aggiugnendo  il  grotte fico , come  piu  licentiofo,per 
dare  una  pani  calar  gratia  alt  intero  componimento 
di  quelt opere , accioche  confsruaflero  con  qualche  ra 
gione  in  loro  il  decoro , & la  bellezza  . Ma  effendo 
i detti  bagni , come  è accaduto  delt altre  opere  filmi - 
gitanti  a quesle, siati  o dal  tempo,  o dall  inimica  ma 
no  de  barbavi  in  gran  parte  minati  ; dicono  che  fopra 
quelle  r uine  Innocentio  terzo  per  conferuar  memo - ' 
ria  della  nobil  famiglia  de  Conti,  dalla  quale  traeua 
la  fua  antica  origine , battendo  quella  per  lunga  fuc- 
cejfione  meritamente  hauuto  quattro  "Pontefici,  per- 
doni nolfe  fabric are  un  palazzi  per  commodo  de 
fuoi ; ilquale  ne  tempi  noflri  è chiamato  de  Conti  iìir- 
fieme  con  quella  torre , che  fi  vede  nell'eftremità  del 
Colle  ancora  in  piedi , effendofi  con fer nata  fempre 
‘ quefta  nobil  famiglia  & illuflre  fiatali  re  Bimane . 
lAppreffo  al  Colle  Quirinale  fi  vede  (altra  torre  f a 


DELL’ANTICHITÀ  DI  ROMA 


quella  parte,  che  rifguarda  il  Foro  Traiano , laquale 
fu  in  quel  luogo  da  Bonifacio  vii  edificata , & da 
lui  fu  detta  delle  militie,  per  batter  gettato  i puoi  fon, 
dormenti  fopya  le  ruine  che  iterano  degli  alloggiamen, 
ti  de  faldati  di  T r diano  , fatti  da  quello  Ottimo  Impe 
yatore}acciochei  faldati,  che  fi  tyouauano  alla  guar- 
dia della  per  fona  fua,  fi  poteffaro  quiui  riparare.  Et  p 
che  i faldati  da  latini  fon  chiomati  milites , perciò  uo 
gliono  che  da  quefio  nome  la  fopy adetta  T orre  fartijfe 
il  nome  delle  militie . Ma  hauendo  mostrato  nel  trat 
tare  del  Foro  diTraiano  quanto  grandi  fojfayo  ( ope- 
re di  quefio  Imperatore,  infìeme  col  difeorfa  della 
la  fua  vita  ; non  replicherò  altro  per  bora , fc  bene 
pongono  gli  fcrittori , che  doue  fi  yitroua  la  detta  T or 
ye  ,fi  fiano  tyouati  portici , & altri  edifici)  molto  bel 
li  in  quel  luogo,  doue  è né  tempi  nofiri  la  Chiefa  di 
fanto  Mbino  ; & ancora  ui  fi  fonoritrouate  tefte  dì 
Traiano  molto  beile  con  altre  fatue  di  grandi/fimo 
pregio . Ora  per  tornare  al  primo  noftro  ragionamen 
to  ; vogliono  che  fa  bene  quella  Torre  non  ha  piu  in  fa 
quelli  antichi  ornamenti,  che  ui  furono  nella  fua  edi~ 
ficationepofti,  nondimeno  che  e/fendo  d'opera  dorica 
[offe  adynata  di  lauori  di ftucchi fatti  molto  uagamen 
te , & con  tauole  di  marmo , & altre  pietre  di  gran- 
dijjimo  pregio  fecondo  che  ricercaua  vna  tal  fabrica  : 
& de  quefie  opere  in  molte  parti  fi  veggono  né  tempi 
noslri  apparenti  fegnali . Ma  per  lafciar  da  parte  il 
racconta^  piu  di  quella  ,fanorefaluto.a  dir  qualche 
cofa  dell  altra  famita  3 che  era  vna  firada  nel  Colle 
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(Quirinale  ; laquale  principiando  dalla  chìefa  di  fari  ^bafemiu 
Saluadore  de  Come  tu  fi  diilendem  quafi  per  dritta  li 
nea  fino  alla  porta  difanta  Jlgnefe  paff arido  dalle  ter 
ine  di  Copiativo;  & da  quella  dicono  gli  antiquarii  mo 
dermiche  Toponio  ^/Ittico  nobili  fimo  cittadinI{oma- 
no,&p  le  fue  rare  virtù  in  quei  tempi  moltoreputato , 
fra  i primi  hebbevna  cafa  non  men  bella  p arte  gr  ma 
feria  ( Offendo  Hat  a fatta  di  bianchi  [fimi  marmi)che 
vaga  per  l amenità  di  una  be  llifsima  felua , che  haué-' 
ita  intorno , laquale  era  di grandifìimo  fraffo  a tutti 
coloro , che  nifi  trouauano  ( come  fi  può  penfarè  ) a 
ragionare  con  quell  ottimo  cittadino  & vero  amatoir 
della  patria  gr  della  republica  Romana,  Q uefta  noti 
folo  per  cagione  di  Tompomo  era  frequentata  fpeffó 
da  cittadini , ma  ancora  per  il  diletto  che  porgeud 
pandifrimó coni ombre  & con  la  piaceuol  vers- 
ta a quelli  che  baueuano  per  le  folennità  delle  fe- 
fte  Quirinali  fatto  debito  facrificio  à Quirino  ; il  Tempio  di 
Tempio  dclquale  era  non  tròppo  dà  quella  difcoflo  * tumula 
gr  edificato  ( come  vuole  Ouidio  ) dal  popolo  Bi- 
mano y perche  in  quel  luogo  in  fui  far  del  giorno  ap- 
parfe  Bgmulo  dinanzi  a IulioTroculo  che  ritornaua 
dalla  città  d'Mba , gr  gli  dimoflrò , come  era  dalli 
Dei  flato  accettato  nel  loro  dittino  confortio  in  cielo  > 
gr  gli  haueuario  con  larghe  promeffé  aperto , come 
t Imperio  Fumano  douèua  tener  lo  feettro  di  tutto  il 
mondo . Ter  laqual  cofa  e (fendo  fiate  rendiate  tutte' 
quefte  cofc  al  popolo , li  fahricarono  quel  T empio;  il-< 
tinaie  è opinione  di  mólti  che  non  sapvijfe  fe  non  nella 
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folcnnità  delle  fine  fefle , ordinate  dal  Jacerdotc , & 
che  ne  gli  altri  giorni  fteffefimpre  ferrato,  perche- 
non  era  anche  certo  il  popolo  Romano,  fe  la  fipoltu -* 
ra  di  Bjrnulo , era  in  quel  luogo,  ofe  pure  col  cor- 
po era  flato  rapito  al  ciclo . Le  reliquie  di  queflo 
Tempio  affermano  ejferfì  ritrouate , & portate  in 
Campidoglio  per  firuirfenc  alla  fiala  Taraceli  ; > 
ma  non  fi  ne  vedendo  alcuna  r muffa  degna  di  me- 
moria , non  ho  potuto  dimoflrare  qual  foffe  l'ordine 
& forma  fua:pure  mi  perfuado,  che  per  effire  flato 
fitto  per  ordine  del  popolo  Romano,  & in  honore  del 
fondatore  della  città, [offe  belli fi 'imo.  Hauendo  detto 
fino  a bora  quel  che  [offe  t Mita  fimita  ; farà  bene  , 
che  figuitiamo  di  raccontare  t altre  coffe  notabili  che 
uerano  d'intorno  in  quella  antichità , accioche  colo- 
ro che  per  la  varietà  delle  coffe 'per  {patio  di  tanto 
tempo  non  hanno  hauuto  grati  a di  poterle  vedere, 
pofffano  almeno  leggendo  con  fi  derare  con  le  fiorar  del 
l'animo  ,■  l'importanza  di  quell' opere  . Tuffando 
ffopra  il  Colle  del  Quirinale  [piu  innanzi  alt Mita  fé 
inita,  fi  ri  tr  ouaua  un  luogo,  che  dagli  antichi  nella 
loro  propria  fiuella  era  chiamato  il  Malo  "Punico, 
cioè  il  pomo  granato,  forfè  per  cagione  che  già  vi  f of- 
fe vno , o piu  alberi  che  produceffero  tali  frutti,  don- 
de queflo  luogo  ne  ffortiffe  di  poi  tal  nome  ; ilquale 
effondo  dal  continouo  ufo  con  fintato  già  per  {patio  di 
tanti  anni  ( come  vuole  Suetonio)  per  il  natale  di 
Domiti  ano  Imperatore  che  in  e Jfo  nacque  fu  molto, 
piu  celebre  : perche  queflo  crudeliffìmo  & empio  Ti 

ranno 


* ? MBR'O  TERZO  If8 

Varino  non  folamente  fece  fimo  fi  i luoghi , doue  egli 
qualche  jìr  aordinaria  crudeltà  vfaua , ma  ancora 
\ con  la  femplice  nafcita  diede  occ  afone,  che  di  quefta 
! fi  teneffe  ima  eterna  memoria , come  fein  effo  foffe 
nato  jpauentofo  mojlro . I Flauq  nobili ffima  fhmi~ 
glia  Romana  hcbbero  in  quello  commode  habitat 
t ioni , c 'T  da  loro  nel  medefimo  luogo  fu  edificato  un 
T empio  allo  Dio  ignoto  ( dico  cefi  per  non  fapere  a 
qual  particolare  Dio  loro  lo  dedic  afferò  ) accio  - 
che  ceri  animo  religio fo  & f anta  poteffero  a lor  be^ 
neplacito  facrificareycoficomccra  cofiumedi  molte 
altre  famiglie  nobili  Romane  nclt  off  emanila  di  cer -* 
ti  giorni  fatali  accaduti  a loro  profferì  ,o  infelici  fe^ 
cedo  gli  accideti  dcKimprefc  che  baueuano  hauuto  à 
trattare . Diqueflo  T empio  non  s ha  altra  notìtia  $ 
doue  propriamente  foffe  fituatojnon  ui  fi  vedendo  ve* 
frigio  alcuno  da  dimoftrarc  quclfopera,  fe  non  che  in 
quefio  raccontato  luogo  non  è molto  t che  fi  trono  un 
marmo  con  lettere  y che  diceuano  INTER  D V OS 
PARIETES  A M B I T V S PRIVAT  FLAVI 
SABINI.  Da  quefta  medefima  parte  deli  Mt  afe** 
mita  in  una  pìccola  ualle , che  ui  fi  vede  apprefib  al** 
le  Terme  di  Dioc lìtiano  ,fra  il  colle  dell' Efquilie  & : , 

il  Viminale  fi  trouail  V ico  Vatritio  fi  tuato  nella  vai  Vico  patti- 
le in  luogo  baffo , & depreffo  3 & detto  > cofi  per-  c/ •• 
che  in  quel  la  h abitarono  già  per  comandamento  dei 
I{e  Seruio  Tullio  tutti  i piu  nobili  Tàtrittj  Inama- 
rii } effendofi  contentato  per  t or fi  affatto  dall' animo 
ogni  fojf  etto  quelite  di  priuargli  dèli  ber  editorie  habi 
v tationi  * 
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tationi , acciocbe  non  li  machinaffero  contro  qualche 
trattato  per  fagliarlo  del  \egno  con  toccatone  che 
haurchhono  in  quel  tempo  potuto  hauere  delle  lor  ca - 
fi,  che  erano  in  forte  fito  d'intorno  al  palagio  \ea 
le , & altri  luoghi  della  città  . Quivi  farebbe  flato 
cofa  difficile  l'opprimerli , ogni  uolta  che  hauefferfht 
to  refiftenga , non  e fendo  fiate  allhora  ritrouate  le 
machine  militari  de  gli  arieti , delle  catapulte,  de  gli 
fior  pioni  & £ altri  fomiglianti , non  che  le  diaboli ~ 
che  machine  dell' artiglierie  de'  nottri  tempi  ritrova* 
te , come  è cofa  manifefta  ad  ogniuno,  modernamen- 
te per  deslruggimento  della  militia , da  gli  ingegni 
degli  jllemani . Et  non  finga  capone  nacque  a quel 
ì\e  un  tanto  fi  fatto, per  che  con  tutto  che  egli  cer caffè 
diouuiarea  quei  di  [ordini, che  forfè  conlofpiritopre 
vedeva;  non  potè  però  prevedere  in  modo, che  da  Tur 
quino  con  la  vita  infieme  non  f offe  fpogliato  dello  fla- 
to : nè  li  giovò  il  rinchiudere  {habitationi  de  nobili  fra 
i colli  per  fuggir  quello  chegli  haucuanodi già  ordina 
ioi  cieli. K(on  potendo  per  la  varietà  delle co  fi fermar 
mi  troppo  a lungo  in  un  ragionamento  ; farà  buono  , 
che  io  mettendo  da  banda  ogn  altra  cofa  pigli  a ragia - 
Suburra,  nare  della  Suburra . Di  qucfiagli  fcrittori  hanno  gran 
controller  fa  nel  fìtuare  propriamente  dove  ella  fife, 
concio f a che  alcuni  uogliono  che  In  Suburra  fife  nel 
l'  Efquilic;  altri  nella  regione  chiamata  Saburrana: 
altri  tengono  che  fife  fruii  monte  Celio  & il  Valu- 
tino; altri,  che  incominci  affé  di  [opra  al  Coli  fio  nel 
principio  della  via  Labicana , & che  puff  andò  lungo 
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f Eftfuìlic  ,fe  ri  arida  ffe  da  fanta  Lucia  in  orfea , doue 
ha  il  fuo  principio  la  ftrada  Tiburtina  ; & per  quefto 
vogliono , che  quella  parte  del  Colle  fuffe  già  detto  il 
Cimo  di  Suburra  ; & molti  altri  ci  fono  che  afferma 
no , che  foffe  detta  fuburra  , perche  [offe  fituata  fotto 
le  mura  della  città  di  Komulo , o pure  fotto  il  muro 
delle  Carine . Laqual  opinione  a me  pare  di  tutte  [al 
tre  la  migliore  .non  negando  però, che  non  poffa  Cj (fere 
tutto  quello , che  gli  altri  frittoti  affermano  per  ue- 
ro  i perche  ho  detto  altre  uolte , di  tutte  quelle  cofc 
che  nanfe  ne  può  hauere  apparente  dimoftratione  >a 
me  pare  che  difficilmente  lo  fcrittore  poffa  con  certe g 
gà  ragionarne . Impero  laffando  per  bora  da  parte 
le  controuer fede  gli  fcrìttori;  tornerò  a dire  come  que 
fta  contrada  ( in  quel  luogo  ch’ella  fi  foffe  ) fu  dalla 
maggior  nobiltà  de’  cittadini  Promani  habitat  a quan 
to  ogri altra  della  città , hauendoui  effi  driggati  fuper 
biffimi  palagli  & altri  edifici^ squali  dalli  antichi CT 
moderni  fcrittori  fono  flati  in  parte  confacrati  altim 
mortalità . Et  fra  i nobili  cittadini  che  habitarono  in 
quefìo  luogo,  trouoefjerui  habitato  Cefare, quando 
che  egli  priuatamente , & Jenga  alcun  grado  uiueua: 
ma  effendo  poi  mediante  la  grandegga  prudenza  & 
fortuna  fua  afcefo  a gradi  piu  alti  ; giudicò  che 
quefla  per  lui  foffe  indegna  habitatione,  & però  fe 
riandò  a fare  nella  via  facra,fi  come  parmivri  altra 
volta  hauer  detto . Manilio  nobili (fi mo  cittadino  edi- 
ficò in  queflo  luogo  vna  torre , laquale  per  memoria 
del  nome  fuo , uolfc  che  fi  domandaffe  Manilla  ; & 
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Torre  Mani  ^ quella  non  molto  lontana  dicono  efferne  fiata  titi 
h»rr#  SH~  altra , che  in  quei  primi  tempi  fu  chiamata  la  Tot-* 
re  Suburra  ; ma  poi  offendo  fi  la  noce  corrotta  ,fu  dal 
vulgo  domandata  Sicura  fi  aquale  per  ejjerè  fiata  dal 
le violènte  mani  atterrata,  non  fi  vede  ne  tempi  no* 
flri  in  qual  fitto  fojfie , perche  impédiua  la  proportio * 
ne,  & larghezza  £ una  firada,  laquale  non  è molto 
itémpo  che  dagli  huomini  fiopra  ciò  deputati  fiu  inquet 
luogo  drizzata  * Tra  ancora  nell’efiremità  del  Col* 


le  la  Suburra  piana  ; doue  né  tempi  noflri  fi  uede  la 
Chiefa  di  fianta  Maria  in  Campo . Quiui  dicono , che 
hebbe  già  il  T empio  il  fame  fio  Dio  Siluano , tenuto 
da  gli  antichi  in  grandi ifimà  veneratane: &fie  bene 
reta  connumerato  nella  minor  deità  fi  a i Satiri  fi  Fau- 
ni, è Sileni;nondimeno  riportaua  per  la  pretogatiua 
dell’ eccellenza , che  coloro  conccdcuano  a Siluano  per 
cagione  delle  S due, il  primo  grado  ;il  che  di  qui  fi  può 
credere  , che  hauendo  Fauonio  Giocondo  acquiftato 
grandiffime  ricchezze  per  il  traffico,  che  bauea  fatto 
£ mimali, hauedo  le  fior  ti, o per  la  buona  fortuna  o per 
ia  diligentia  vfiata  in  confieruarle , & penfiando  egli 
che  ciò  fojfie  accaduto  per  la  particolar  deuotione  che 
a Siluano  portaua  ; fi  dice , che  uencndo  a morte  la* 
fidò  d Juoi  heredi  quefi’obligo  di  fare  quel  Tempio  , 
ilquale  fi  fiaefifiere  fiato  fatto  da  loro  per  la  memo- 
ria di  quelli  feritila  piè  del  fopr  adetto  Colle  ; & mol 
ti  altri  rierano  da  quefta  parte , de  quali  non  fono  per 
dire  altro, non  hauendo  certezza  alcuna  de  loro  fionda 
s.i*  * . tori . 
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j tori.Terò  freguitcremo  qlli>ch$  erano  dall'altra  band4 
dell'alta  femitain  qlla parte  del  Colle  Quirinale  che 
ri  [guarda  la  porta  del  popoloydagli  antichi  chiamata 
\ il  mote  d' J-pollione  &diClatra  per  cagione  defkmoji 
Tempii^  che  u haueuano  i Romani  con f aerati  in  hono- 
re  di  quefii  Dei  : a quali  portauano  non  poca  reueren- 
iia , come  fi  può  cono [cere  dall' importanza  de  facrir 
ficij  che  u erano  con  ojfreruata  religione  nella  folemi - 
ta  de  lor  giorni  dal  popolo  Romano  in  grandiffim# 
copia  fatti  : perciò  quel  luogo  era  cqfiper  cagione  de 
tempii  frequentato , come  per  cagione  di  tre  cappelle 
di  Gioue  y di  Giunone , & di  Minerua  >che  erano  fia~ 
•te  edificate  nella  frommit  à del  Colle3  & in  quel  luogp 
doue  da  gli  antichi  fichiamaua  il  Campidoglio  yeor 
chio  3 lequali  furono  prima  in  queflo  luogo  confacrar 
te  che  il  Tempio , che  T arquino  Trifrco  confacroa  Gip 
ue  Otti . Maffr.  nel  Campidoglio.  Quefie  cappelle 
effrendo  fiate  fempre  of/eruate  con  grandìfiima  reli r 
gionc  per  effrere  confracrate  a maggiori  Dei  de  Genr 
tiliyè  da  credere  che  da  tutta  l'uniuer [alita  fofier&con 
tinuamènte  vifìtate  . Quiui  dicono  > che  Quirino 
• hehheun  altro  Tempio  * non  contenti  i Romani  d'ha 
ver  con  l'honorè  d'un  frolo  confacrato  alT immortalità 
la  fama  del  conditore  della  lor  glorio  fa  patria;&qTtp 
:fenfano  che  [offe  quello  3 che  Tapa  Leone  in  ridujjp 
aUadeuotione  di  franta  Su  fama , forfè  delle  fleffe  ma- 
terie y o f opra  le  [ue  antiche  ruine  : ma  io  fono  piu  to - 
fio  di  parere , che  quefio  T empio  di  Quirino  [offre  il  me 
defrmo , che  noi  raccontammo  di  fropraejfrere  fiato  qui 
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edificato  per  ordine  di  IulioVroculo;perche  mi  par  eò 
fa  incredibile , che  i Bimani  haueffero  edificato  al  me 
de  fimo  Quirino  due  tempij  nell'  Mtàfemita'.  Et  piti 
mi  muouo  aeffer  di  quefto  par  ere, non  ragionando  Vi 
truuio  nella  fua  architettura  d'altro  che  d'un  T empiè 
di  Quirino , uolendo  che  da  un  folohauejje , come  di 
fopra  habbiamo  difcorfo  y hauuto  nome  il  detto  colle 
Quirinale  infieme  con  la  porta  della  città  f che  gli  era 
apprejfo , a no (hi  giorni  domandata  la  por taS alaria: 
icllaqmle  prima  che  ci  partiamo  del  Colle  dimoftre 
remo  piu  particolarmente  perche  ejfa  pigliale  tal  no 
me  di  Quirinale  ,&  bora  di  Salaria , & Collina.  Di 
remo  bora  del  VicoM  amarro , che  era  apprejfo  alla 
Vie*  mx-  fopr adetta  Chiefa . Quefto  fecondo  t opinione  di  Pub, 
mwro.  Vittore  fi  può  affermare  che  pigliaffe  il  nome  da  Ma- 

murra  huomo in  quell'età  di gràdiffimo ingegno ,& di 
non  poca  autorità  per  le  fue fiingularifiìme  virtù  ap- 
preso i nobili  Promani } & cari  fi  imo  a KQtma,per  ef 
fere  flato  eccellentifìhno  maeftrone  fuoi  tempi  di  la 
rnrar  rame , & per  batter  portato  la  certeiga  di  mol 
te  cofe  in  quella  ro%a  età;  & ciò  fi  può  tanto  piu  age- 
volmente credere  , quanto  per  merito  delle  fue  gran 
virinogli  fu  drizzato  unapublica  fatua.  Quefto 
ingegnò fo  maeftro  trouò  ancora  fra  £ altre  fue  degne  in 
uentioni  il  modo  di  fabric are  quella  forte  di  feudi  da 
loro  chiamati  Anelli  Squali  erano  da  dodici  facerdo- 
t*  di  Mane  chiamati  Salvj , portati  in  braccio  per  la 
eatiiaMa  Cltt^  ne^e  folennìtà  di  certe  fefte ordinate  da  'tiuma 
mw.  'Pompilio offendo  queftì  veftiti  d'una  uefte  dipinta  con 
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pettorale  tutto  fregiato  (Coro  & argento , di  preciofre 
gioie  rie  amato . Fra  UT  empio  di  Quirino  & Flora 
1 dimoflra  Vitruuio , come  u erano  maeflri , che  lauo- 
rauanoil  minio  ; & qui  pongono  gli  antiquari i che 
[offe  flato  dal  Topolo  Bimano  confacrato  un  altro 
Tempio  a Hercolc } non  punto  difiimile  da  gli  altri , 
che  egli  in  molte  altre  parti  della  città  hauea . In  que 
fio  medefìmo  luogo  doueil  uulgo  chiama  Saluflicoyap 
prejjoalla  Chiefa  di  franta  Sufranna , dicono  efrjere  fta 
to  il  Foro  di  Saluflio  edificato  da  lui , hauendo  egli  nel 
la  pretur  a d'africa  auanxato  ricche^  y&  tefroro 
grandi  fi  imo  per  il  me^o  di  C.  Cefrare , che  continua - 
•mente  efrfrendoli  fauoreuole , t innalzo  a gradi  non 
mai  fperatida  lui . Onde  mofrfro  da  honorato  defri  de- 
rio y per  far  fi  grato  d fruoi  cittadini  & per  ornamene 
to  della  patria  fruafrece  detto  Foro , & infrteme  nel  me 
defrimo  luogo  fabricò  per  fre  ftejfro  vna  cafra  degna  rem 
mente  & delle  frue  virtù y & della  frua  Fortuna y con 
ungiardino  apprejfro  tanto  bello  ,quato  alcunaltroychc 
fi offre  ne  tempi  fruoi  in  Bjomaùlquale  efrfrendodd  poeti 
latini  congradifìima  lode  de  Saluflio  celebrato ;è  rima 
fio  ilnome  fruo  immortale  chiamandoli  gli  ortiS aluflia 
ni;&  ne  tempi  noflri  in  queflo  flefrfro  luogo  fri  veggono 
lungo  le  mura  della  cita  certifrfrimi  ueftigq  della  loro 
grandetta;  laquale  conteneua  in  fre  quafi  tutto  quel- 
lo l 'patio y che  è dalla  porta  Salaria  fin  alla  porta  Tin 
ciana  ; & per  larghei^aoccupaua  una  gran  parte  di 
quei  colli  3 & infìeme  quella  piccola  Falle  che  fi  ve- 
de efifrerui  in  me%o  + Hebbe  queflo  diuerfi  sirnamen- 
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fialt  come 
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come  a firmili  luoghi  conueniuanoyfi  di  fiatue  ,co± 
me  di  pitture  &di  lauori  di  ftucco  &dì  mufaico,&co 
me  ancora  di  piramidi  confavate  a loro  Dei , delle 
quali  fe  ne  vede  bora  in  piè  una  non  molto  grande , 
tutta  [colpita  di  lettere  hieroglifice , che  era  confacra 
ta  alla  Luna  . Maeffendointutto  ilreftante  rimafti 
nudi  di  tutti  gli  ornamenti , che  u erano  & di  piante , 
& d'acque , & d edificij  , come  è accaduto  di  tutte 
t altre  opere  piufamofe;non  ui  fi  vede  altro  che  il  rac 
contato  obelifco  diftefo  per  terra,  o dall'antichità  del 
tempo  ? o dalla  for^a  di  coloro , che  cercarono  di  ffo- 
gliar  I{oma  della  [uà  antica  bellona  ; i uejiigi  del- 
la quale  fi  fono  in  qualche  parte  ritrouati  da  coloro  * 
che  auidi  dell'oro  uanno  ogni  giorno  cauando  in  diuer-t 
fe  parti  della  città , & in  particolare  in  quefti  [opra 
detti  orti , ne'  quali  hanno  trouato  molti  vafi  ripieni 
d'offa  di  morti . Ver  ilche  è da  credere , che  gli  anti- 
chi di  quefti  anche  fi  feruifièro  per  fepoltur e. Mettono 
gli  fcrittorì , che  apprejfo  a quefti  & alla  raccontata, 
cafa  di  Saluftio,  f offe  già  il  Campo  federato, nel  qua- 
le corner  acontaT  ito  Liuioffi  fotterrauano  viue  quel- 
le Vergini  ve  fiali , che  erano  ritrouate  colpeuoli  del- 
la perduta  verginità . Ma  acciocheil  modo  di  quefta 
morte  piu  particolarmente  non  h abbia  da  effere  defide 
rato  dal  lettore  ; non  ho  voluto  paffarla  con  filentio, 
battendolo  maffimamente  promeffo  fe  ben  mi  ricor- 
do nell'altro  libro . Diremo  dunque  nel  modo  che  la 
fcriue  T lutar  co , ilquale  racconta , che  e fendo  trotta 
ta  qualche  Vergine  poco  aftinente  alla  promeffa  ver- 
, : gmita 
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finità , & in  giudicio  conuinta , & fantentìata  al  fup^aP' 
plicioyera  condotta  in  queflo  Carneo  fceleratochiama  °r  ***  ***' 
to  cofi  perche  in  quello  fipmiuano  federati  delitti ;& 
la  morte  loro  dicono  yche  come  eraffauent  ernie  alli  af 
fiitti  & crudele, cofi  era  cagione  di  grandi (fimo  corda 
glio  a tutta  la  citta , parendo  loro  che  non  mai  ac - 
cade  fiero  cofi  fatti  accidenti , che  poi  non  fofiero  Jegui 
ti grandiffimi danni  alla  patria:  & di  qui  era,  che  i 
Romani  haueuanoper  cattino  augurio , quando  necefl 
fittati  dalla  colpa  doueuano  punire  le  mifere  nocenti. 

Ma  perche  effiendo  fiacre,^  la  morte  loro  diuer fa  dal 
t altre , ufauano  anche  differenti  cerimonie  nel  fot - 
tenarie  ; lequali  apprefio  narrerò  con  breuità,  facon 
do  che  il  medefimo  Tlutarco  racconta . Era  dunque 
la  giaV ergine  menata  in  queflo  luogo  alla  morte  fa ^ 
pra  una  bara  coperta  d* un  panno  con  grandifiìmo  fì~ 
lentio , & con  dolore  uniuerfale  di  tutti  y & effendo. 
arriuata  allo  federato  luogo  era  fciolta  da  minifin 
di  queflo  officio  : iquali  nel  me%u  del  campo  *n  una 
ftaw^Uyche  u era  fotterrahaueuan  appai  ecchiatopri 
ma  un  letto  co  certe  viuande  per  dimoflrarc  al  uulgo 
che  i corpi  fieri  non  fi  doueuano  con  la  fame  ama'zga 


re , & mentre  che  il  facerdote  teneua  leuate  le  mani 
al  cielo , & fenica  e fiere  intefo  col  cuore , & con  la 
muta  lingua  faccua  fupplicheuoli  or  adoni , era  la  mi 
fiera  fanciulla  da  crudeli  miniflri  co  l capo  coperto, 
fattacalare  nelthorrenda  tobaymetre  che  tutti  i circo 
stanti  p nonvedere  quel  mi  far  abile  ffettaculofhaueua 
no  in  dietro  rimiti  gli  occhi:& da  coloro ,poi  che  lag - 
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giu  thafàeuano  calatalo  faffi  &con  terreno, riep£d& 
tutta  qmfa  concavità,  era  fojfocata . Co  fi  fatta  tra 
la  mortmrhe  dauanogli  antichi  alle  Vergini  confa - 
orate  conto  teneuano , che  mane  affé  alla  Dea 
la  pror.-jj  u verginità  ne  fuoi  denoti  facrificij,  & nel 
confcruarèjl  [aerato  fuoco  : nè  laffauano  andare  im - 
puniti  coloro,  che  erano  flati  metani,  & infligatori 
al  commeffo  fallo  ; ma  haucndoli  nelle  mani , li  batte - 
nano  con  le  verghe , o con  altra  piu  horrenda  forte  di 
morte  li  priuauanodi  quefta  vita . Ver  tornare  ho* 

SenatuU del  YCL a ^ > c^e erano ne^ monte Quirinale, 

UDmne  ponganogli  antiquari ’j  in  quefto  luogo  effere  flato  il 

Stnatulo  delle  donne, or  dinato  da  Heliogabalo  I mpe - 
ratore , acciochein  effo  fi  potejfero  ritrouare  a confili 
tare  infteme  di  quelle  cofe , che  apparteneuano  alla  cu 
va  loro ; lequali  non  doueuano  fecondo  il  parere  mio 
effere  di altra  importanza , che  di  ordinare  il  go— 
uerno  d'una  famiglia  ; douendofi  alle  donne  que  -> 
fta  fatica  della ' parfimonia , fi  come  a gli  huo~ 
mini  la  cura  del  continuo  guadagno  ; & infie  - 
me  doueuano  ragionar  del  modo,  che  doueuano  tenere 
nell' allenare  le  figliuole , nel  ueflire,  & nel  dar  loro 
creanza , laquale  faceffe  molto  piu  lagratia , & la 
bellezza,  per  lequali  effe  fono  folamente  amate  & 
fiimate . jlppreffoal  detto  Senatulo  pongono  gli  an- 
tiquari)i effere  flati  li  infr aferitti  T empi j confacrati  a 
piu  Dei  : fra  i quali  era  quello  della  Fortuna  primoge- 
nia , un  altro  dello  Dio  Jipi , della  Salute, dello  Dio  Fi 
dio , & altri , che  per  breultà  non  racconterò . In  que 
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fta  valle , che  è tra  quefto  colle  &gli  ortolì  dicono  ef- 
fere  flato  doue  è la  chiefa  di  fan  Taccola  de  gli  jtrche 
morij , il  Foro  jLrchemorio , & Vub.  Vittore  fritto 
re  antico  dimoflra , che  fra  il  monte  d'Mpollo , & il 
Campidoglio  Vecchio  fu  in  quella  piccola  valle , do- 
ue è bora  la  bella  vigna  del' illuftriffmo  & feuercn 
diff.  tìippolito  Cardinal  di  F errar  a, il  cerchio  di  Flo- 
ra; neiquale  flettanole  cortigiane  della  città  celebra 
re  con  difonefta  licentia  i giuochi  Florali , i quali  era - i 

no  tutti  pieni  di  lafiuia  & dishonefià  : & qucflo  fa - 
cenano  inhonore  di  quella  belli f ima  Flora,  laqua - . 
le  haueua  col  me%o  delle  fue  bellezze  ac  qui  fta-  tr**™*^ 
to  grandi (fìme  riccbeige , delle  quali  la fciò  bere - fH0  bende  il 
de  il  popolo  Ramano.  Ver  lo  qual  beneficio  li  fu  Popolo  i^o- 
confacrato  un  T empio  nell e ftrema  parte  del  colle,  & m*no- 
inftituito  con  ordine  de  faccrdoti , che  nhaueffero  la 
cura ; iquali  dopo  molti  anni , battendo  dato  ad  inten- 
der e effereftata  altrimenti  la  ulta  fua,  fecero  credere 
agli  altri  che  uenero  dapoi,che  a colei  fojfe  data  la  cu 
rà  & la  deità  di  conferuar  i fiori , per  li  meriti  fuoi 
& per  la  grafia,  che  uiuendo  fant amente  haueua  ac- 
quietata da  gli  Dei . Di  cono,  che  qui  preffo  era  un 
luogo  che  per  la  forma , & per  il  fito  fu  fornicante 
a una  pila , & era  chiamato  la  pila  T iburtina , del- 
la quale  Marnale  fa  mentione  ne'  fuoi  ver  fi . Ma 
p rima  che  paffiamo  a dire  del  colle  de  gli  ortuli , che 
per  cagione  de  gli  orti  di  Saluftio  sacquiflo  nome  ; & 
fimilmente  hauendoui  Vincio  Senator  Bimano  hauu 
' to  un  beUiJfmo  pala^Oyfu  detto  il  Colle  Tinciano  ; 
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Tona  ài  fan  diremo  della  porta  di  f anta  JLgnefe  raccontata  difdìh 

Tfymentonl  P— 3 lattale  dicemmo  e/fere  fituata  nella  fine  del  col 
le  Viminale.  Quefla  fu detta  fanta *Agnefe , perche 
ufeendo  fuor  di  quella , fi  troua  la  fua  chiefa;  &la 
medefimafn  da  gli  antichi  chiamata  V^mentana.pet 
che  ufeendo  della  detta  porta  s andana  a Vfumento  cig 
tà  de  Sabini:  & co  fi  Numentana  chiamavano  quella 
ftrada  che  per  e/fa  ufciua  ; & per  cagione  delle  botte 
ghe  che  uhaueuano  coloro , che  ui  facevano  i vafi- 
di  terra  da  latini  chiamati  figulij  fu  detta  ancora 
quella medefìma ftrada  figulefe . Quefla  porta,  co -» 
me  uuole  S trabone , al  tempo  de  t{e,  come  di  fopra  di 
cemrno , fu  da  Tarquino  trasferita  nel  mezp  degli  ar: 
gini  ; & appreffo  a lei  pongono  gli  antiquari  che  di 
fuori  in  quella  prima  antichità  foffe  f ato  con! aerato 
unT empio  a Nenia  Dea  de  pianti  & de  mortori fi; 
& due  miglia  fuor  di  quella  lontano  in  fu  la  detta 
firada  lfumcntana,fi  ritrouaua  l'antico  & bel  Tem 
pio  di  Bacco  fatto  in  forma  sferica , ilqualeper  effere 
a affai  bella  manìerahaueua  in  animo  di  dimofirarlo 
in  di  fogno,  & thaurci  dimoflro  ,fe  non  foffe  flato  da 
prima  il  mio  intento  di  rapprefentar  Jolamente  quelli 
edifictj  che  dentro  alla  citta  fi  ritrovano, &di  la  fidare 
far  agri  altro  ancor  che  noteuole,de  quali  forfè  ragion 
neremo  nell  altra  parte  di  quefla  no  fra  hiftoria  ; fra 
quali  farà  il  prefente  Tempio  di  Bacco  ; che  effen- 
do  antico , dimostra  un  belhffimo  ordine  di  architet- 
tura . TSfe  è marauiglia,  che  jllejf andrò  mi  ba- 
sendolo ridutto  all  ufo  chriftiapo  fio  giudee  affé  degno 
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df efferea  bonore  di  Coftan^a  figliuola  fantij] ima  di 
Coftantino  confacrato  ; bauendo  in  un  bel  ficpolcro  di 
f orfido  raccolte  le  fiacre  reliquie  del  fuo  beatifiimo 
corpo . bordine  di  quefto  T empio  dal  Maritano  è fio. 
tobenifiimodimoftrato  con  tutte  fine  parti  &membri; 

& però  non  fion  d'animo  per  bora  douerne  dir  altro . 

Mpptefifio  a quefto  vogliono  gli  ficrittori , che  fra  quel 
le  gran  mine  che  uifi  veggono  ne  tempi  noftri  fiofifie 
già  edificato  un  Hippodromo,ilqual  edificio  non  fervi  Hsmadmm 
ua  a altroché  al  maneggio  de  ca  valli;  in  quefto  luo 

go  vogliono, che  lachiefia  di  fianta  Mgnefie  che  fi  ritro- 
va come  dicemo, fuori  della  città  fioffic  edificata  da  fan 
ta  Coftan^a,  bauendo  ella  bauuto  gratia  da  Dio  perii 
priegbi  di  quefta  fianta  jlgnefe , d’eJJere  fiata  dal- 
la lepra  liberata , dal  qual  contagio fio  male  quel- 
la Vergine  <gr  fpofia  di  Dio  fi  trouaua  gravemente 
moleftata . Seguitando  piu  oltre  nella  medefima 
ftrada  nuovamente  fi  ritrova  , fiopra  il  fiume  jl- 
niene  il  ponte  Salario  edificato  da  Islarfietc  Eu- 
nuco, & Capitano  di  luftiniano  Imperatore  ; il - 
qual  fiume  non  molto  lontano  dal  detto  ponte , poi  che 
ha  dmifio  il  contado  Romano  dal  Sabino , perde  il  no- 
me fiommergendofi  nel  T euere . Mora  credo  che  fa- 
rà bene  il  parlare  della  porta  Quirinale , che  dal  ^ 
Tempio  di  Quirinobebbe  il  nome  ,&  in  altro  modo  male. 
già(  come  vuol  Sefi.  Tomp.)  fi  domandava  porta 
* Agonale , per  cagione  de  giuochi  che  quivi  con  gran- 
difiima  fiefta  fi  celebrauano  in  honor  d’Mpollo,  doman 
dati  «Agonali  • Quefti  fi  foleuanofàre  apprefjò  a quel 
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T empio , che  Fabio  Dittatore  hauea  dritto  a Venere 
Uncina  , quando  per  cagione  del  Tenere  , che  inonda 
ua  il  circo  Flaminio , non  fi  poterono  piu  fare  (fi  cor- 
ine erano  [oliti  ) nel  circo  . Quella  medefima  por * 
ta  fu  chiamata  ancora  Salaria , perche  per  quel* 
la  paffauano  i Sabini , che  portauano  il  [ale  nella  cit- 
tà; & da  quefta  dicono , che  entrarono  i Galli  Senoni9 
quando  la  prima  uoltafu  prefa  Foma . Ci  fono  anco- 
ra alcuni  fcrittori , che  affermano  ch'ella  f offe , ol- 
tre a f opra  detti  nomi , domandata  Collina,  per  ca- 
gione de  vaghi  Colli , che  ui  erano  intorno . Il  T em- 
pio che  di  f opra  homoftrato  in  che  luogo  da  Fabio  in 
honore  di  Venere  Emina  [offe  edificato , è dagli  an- 
tichi fcrittori  molto  celebrato  per  beltà  d'opera , <&. 
per  l'ordine  d'un  portico  , che  haucua  di  mirabil  arti 
fido . 1S Ipn  uo  tacere , poi  che  effi  a pieno  hanno  de* 
fcritto  l'ordine,  & la  forma , & il  fito  di  effo , vna 
antica  cerimonia  , che  le  Gentildonne  \pmane  fole 
uano  ogn  anno  fare  del  me  fe  d'jlgofio  a quella  Dea . 
Vifetauano  dunque  quefio  Tempio  con  grandiffima 
pompa,&  religione;  & ineffofaceuano  folenni  facrifi 
cij  dinanzi  al  fimul acro  di  Venere  Vecordia , perche 
non  credeuanoyche  da  loro  ftejje  fifoffer  potute  uolgere 
al  bene  operar  e, fe  quejlaDea  non  haucffe  porto  loro  il 
fuoaiutoionde  tutte  quelle  che  defiderauano  la  vita  cà 
fta,&che  il  cuor  folamente  a honejle  oper adoni  hauef 
fero  intento , veniuano  a prefenti  facrificij,  tanta  era 
appreffo  il{omani  la  fede, che  nella  lor  religione  haue 
uano . appreffo  a quefio  Tempio  di  Venere  non  fen - 
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%a  cagione  póngo#  gli  antiquanj^che  àltHonore  nefof 
fe  confacratv  un  altro  celebre  & fumo [ò;uolendoinfe 
tire  * che  la  donna  fempre  dtue  confiderare  a can~ 
to  a tenere  thonore  della  fua  honefià , da  ejjer  tenuto 
piu  che  la  propria  uita  caro , & adoperato  come  un 
forte  freno  alla  licentiofa  libidine;  perciò  credo  che  i 
Immani  edifica/fero  quefio  T empio  a canto  a quel  di 
Venere . Hor  Seguitando  nella  medefma  flrada  dp- 
I spreffo  al  fiume  jtniene  raccontano  gli  firittori , che 
Torquato giouane  Romano  hauendo  combattuto  va*- 
lotosamente  in  duello  con  un  fiottato  F rance  fi,  & ami 
' magnatolo  pere  fiere  (lato  con  grande  infiolentia  da 
lui  prouocato  all  arme , lafiìo  del  fuo  valore  in  queflo 
luogo  eterna  fama  *Ft  M.T  ullionéfiuoi  eleganti  ficrit 

■ ti  dimoftra  come  quiui  già  era  la  fiepoltura  di  Mario  > 

il  fmulacro  della  Sibilla  T iburtina  * adorata  co~ 

■ me  Dea  da  popoli  di  T iburi  > & tenuta  in  granài  fil- 
ma venerazione  • Sono  ancora  molti  fhmofi  edificij 
< per  la  detta  firada  TsQtmentana  ,fra  i quali  è il  fepol 
erodi  Licinio barbiero d' Muguflo,  ilqualeper  gran- 
degga  d’opera  fi  conueuina  a perfonaggio  di  maggior 
dignità  ; & la  trilla  di  quel  liberto  di  FJerone , nella 
quale  il  crudel  Tiranno  con  le  proprie  mani  fi  diede 
l a morte  per  cagione  duna  congiura , che  dal  Senato  * 
C ’Tdal  popolo  Fumano  gli  era  fiata  fatta  contro;laqua 
le  egli  conofieua  non  potere  fchiuar e , forfè  per  tema 
che  a gli  Dei  non  piaceffe  di  vendicare  le  tante  fiele - 

' saggini , che  negli  innocenti  hauea  ufate  con  ira  di 
tutta  la  città . Oltraquefti  edificij  erano  mal-* 
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ti  altri  fuor  della  porta  Salaria  in  fu  la froda  mede* 
[imamente  Tfymentana , de  quali  non  fi  potendo  ha - 
uer  la  forma  & il  fitto  particolare , farà  bene  il  tacer 
ne  per  pigliar  il  ragionamento  del  Colle  degli  ortiche 
Colle  de  gB  ui  hauea  Saluftio , detto  cofi  per  cagione  della  fertili - 
Ttu  ' tà  de  gli  altri  orti  che  u erano  anticamente  , iquali  fi 

ueggono  ne  no  fri  tempi  disfatti . Queflo  colle  dun- 
que è dal  Quirinale  diuifo  da  quella  valle , doue  dice 
mmo  che  rifondatane  i detti  orti  di  Saluflio , o vero 
da  quella  fi  rada , che  pajfa  per  la  portaTinciana;  & 
oltre  al  raccontato  nome  degliortoli , uoglionogli  art 
tiquarij  che  [offe  domandatogli  il  Colle  di  Tinciam 
infiemecon  la  porta  che  uè  appreffo  per  cagione  del 
bel  pa  lagio  di  Tincio  Senatore  ,come  di  [opra  mi  pare 
vn  altra  uolta  bauer  detto  ;ilqual  colle  è molto  fra 
gli  altri  notato  per  gli  edificij  che  ui  furono  antichi , 
ma  piu  di  tutti  gli  altri  gli  danno  nome  le  fepultnre 
Domi t iane  ; nelle  quali  dopo  tante  crudeltà  cbeTfero 
ne  hauea v fate ver fot  mi  feri  ci  ttadini,  cantra  llmpe 
rio\omano,in  di  fregio  del fuo  propio  [angue ,&  ulti 
mutamente  corner  fe  in  fefiejfo  ; furano  ripofie  lefue 
ceneri  ; lequali  fen^a  altra  cagione  faranno  queflo 
luogo  dima  im pia  fama  nominato  per  tutto  il  mondo,. 
Qucfle fepoltwe  dicono , che  erano  appreffo  doue  hór 
raèla  denota  chic  fa  di  [anta  Maria  del  popolo . Ma 
nelfcflrema  parte  del  colle,  la  doue  appare  poco  lon- 
tano un  arco  dalle  mura  della  città  fra  molte  mine 
che  ni  fi  veggono  , dicono  effere  flato  il  Tempio  del  So 
le;  & in  queflo  Colle  degli  ertoli  fecondo ,che  vuol Ma 
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firobio , haueuano  in  quella  vera  antichità  per  coftu- 
\ tne  i candidati , cioè  quelli , che  voleuano  domandare 
ipublici  officij , ne  giorni  delle  ferie  di  venire  a far 
morirà  di  loro,accìoche  poteffeirò  éffére  da  tutto  il  pò- 
i polo  veduti  prima  che  fe  riandaffero  nel  Comitio,  o di 
' feendéffèro  nel  campo  Mattio  a domandare  i magi-- 
firati  * jittribuifeono  alla  religione  bora  i valgavi  i 
come  per  un  gran  miracolo  , quella  parte  delle  mura 
della  città , che  fi  veggono  già  per  jpatio  di  tanti  anni 
hauer  minacciato  mina , & ritrouan fi  ancora  in  pie- 
di ; onde  fon  domandate  le  mura  inchinate  : & inùeró 
da  tutti  quelli  che  le  confederano, cónofc  endofi  non  effe  ^urd  inchi 
Ve  fiato  da  artificio  alcuno  aiutate , par  cofa  miravo - 
lo  fa  il  vederle  ; & da  quefle  è nata  una  opinione  nel- 
( uniuerfale , che  quefie  mura  per  particolar gratin  di 
fan  Tietro , fi  ano  a quella  foggia  confemate , il  qua- 
le credono  molti , che  habbia  da  quella  banda  tol- 
to a difendere  la  cita  di  fioma , poi  che  non  fi  troua  > 
che  per  alcun  tempo  che  quella  ha  patito  defiiruttioni > 
faccheggiamènti,  & ruinefi  barbari fiano  mai  entrai 
ti  in  \oma  da  quella  banda , ancor  che  le  mura  in 
in  quel  luogo  fiano  deboli ffime,  & da  effer  ruinatè 
piufacilmetè  che  tutte  t altre  della  città.  Sopra  ilcoì 
le  di  ortoli  non  è refiato  a dir  altro  circagli  edifictj  ari 
fichi  che  u erano  fe  no  che  appreffo  al  Tèpio,  che  fu  da 
Bimani  con f aerato  al  Sole,  fi  vede  la  chiefa  della  Tri  chiefa  della 
tuta . Laqùalcfu  da  Lodouico xi  l\e  di  Trancia  edi-  Trmita* 
ficaia  per  li  fanti  prieghi  del  beato  Tir  ance fcó  di  Tao 
la.Qiiefia chiefa fivede ne  tepi nofiri dimoiti Crbclli 

ornamenti 
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or  namenti  ripiena,  & quel  che  piu  importa  tenuta  di 
gran  deuotione  & reuerentia . Hora  poi  che  habbia - 
Torta?  lami  rno  ragionato  a pieno  di  tutte  le  cofe  piu  degne  di  que~ 
nlayo  dd  pò  fio  Colle,  farà  bene  che  fccndendo  al  piano  dalla  Tor- 
ptk*  t a del  popolo  mi  fermi  alquanto.  Questa  anticha- 

mentefu  detta  Flaminia , per  cagione  della  firada 
Flaminia , laquale  cominciando  dalla  via  lata,  <jr 
paffando  per  quefla  porta  fuor  della  città  dopo  che 
sera  con  lungo  {patio  diflefa , veniua  a finire  ad 
jLrimino , bora  detto  vimini  . Questa  effen-- 
do  confale  C . Flaminio , dopo  la  vittoria , che  egli 
riportò  de  Liguri,  per  ornamento  della  patria,  O* 
per  acquifìar fi  credito  co fuqi cittadini, da  lui  con  nuo 
ua , & marauigliofa  opera  tutta  fu  fatta  laflncare  : 
& per  cagion  di  effa  èffra  li  fcrittori  natanon  poca 
controuerfia  ; concio  fi  a che  alcuni  fi  trouino , i quali 
affermano  che  la  detta  porta  foffe  quella, cheF  lumen 
tana  fi  domandaua , che  era  in  quella  prima  antichi- 
tà preffo  a ponte  Sifto  .Ma  tale  opinione  da  molti,  che 
hanno  fatto  lungo  & ojjeruato  fiudio  nelle  cofe  anti- 
che ,fi  ritroua  non  poter  ejfere , perche  quelli  voglio- 
no , che  nella  [{orna  antica  la  detta  porta  foffe  piu  ap 
preffo  al  T euere , che  quefla  non  è.  Ma  perche  quefte 
cofe  poco  importano  ,&ame  balla  allegare , & fio 
prire  lecontronerfie  de  Ili  fcrittori , & nondimeno  fi 
guitare  quell' opinioni , che  da  maggiore  sìudio  fono  ap 
proviate  : però  mettendo  ogni  altro  difyar ere  per  bora 
da  banda , figuhiamo  a dire  come  la  porta  del  popolo 
fnffe  delta  Flaminia  per  le  fopr adette  cagioni , & di- 

moflrare 
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tnofirarc  come  fu  una  di  quelle , che  da  Belifario  fuYO 
no  refiaurate  , quando  con  nuouo  ordine  di  rnuva  at- 
teff  alla  fortificat ione  della  città  : & dicono , che  fu 
rifatto  fopra  le  mine  d’ un  antico  arco  trionfale  che 
era  in  quelle  mura  minato  , come  fe  ne  poteua  vede- 
re certi  (fimi  vefìigi  prima  che  Tio  mi  hauejfe  pre 
fo  la  cura  di  rinouaria , & di  ridurla  con  piu  belìo- 
fera , e fendo  fi  feruito  in  quefta , co  fi  come  in  molte 
altre  fhbricbe  y che  quello  Ottimo  Tonteficcha  fatte, 

&fh  continuamente  per  ornamento ,vt ile , & dilet- 
to di  quefta  città  , del  difegno  di  fi  eccellenti  architet 
ti,  che benpoffono  equiparala  gli  antichi  piuap- 
frouati  ; a quali  ha  parfo  di  fare  quefta  porta  a vfo 
d’arco  trionfàky& è fiata  la  firada  Flaminia  a tem 
fi  noflri  tanto  abbellita  fino  a Tonte  molle , con  park  Torta  TU* 
ti  y palazzi  & bei  giardini  d’ ognintorno , che  io  non  minia  quan 
fo  fequei  fuperbi  Romani  la  uidero  mai  in  tanta  bel- 
lezga . Ts[è  fi  può  vedere  piu  dilettemi  e,  ne  piu  bel - 
la  entrata  d’una  città  quanto  quefia  è;laquale  in  pri - " 

rna  vìfia  dà  tal  faggio  a coloro  , che  non  hanno 
fe  non  per  fuma  intefo  le  grande 7ge  & marauiglic  di 
JBjoma,  che  fa  prima  che  s’entri  alla  porta,  inarcar, 
le  ciglia  a riguardanti  foreftieri , & gli  fa  entrare 
in  jfier aubadi  hauer  con  maggior  marauiglia  a addi- 
tar piu  fuperbe  fabriche . In  ejfa  fi  ritroua  la  bella 
fontana  fatta  da  Giulio  1 1 1 per  commodo  & diletto  Banholome » 
de  viandanti  ; la  quale  effendo  col  difegno  >& conia  Ammanati 
propria  mano  di  M.  Bartholomeo  jlmmannato  con-  fecel* 
dotta  a quella  perfettìone,  & bellezza,  che  in  lei  fi.  *** 

S vede; 
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vede;  è degna  di  effer e agguagliata  alia  grande'ggt 
delle  cofe  antiche  per  il  bell'ordine  dì  arcbitettura>che 
dimoflra  : & tanto  piacque  a quel  felice  ^Pontefice  la 
maniera  dr  l'arte  di  quefto  eccellente,  architetto  ^che 
per  fua  mano  dr  difegno  uolfe  anche  fabricare  quel - 
l'altra  vnicafótana^che  quafi  in  fu  la  medefma  ftra 
da  fi  troua  nel  palazzo , bora  dAto  la  vigna  di  Vapa 
Giulio . Ver  laquale  fi  può  cono  fiere  quanto  quello 
architettore  & fruitore  nell' una  O*  nell’altra  fcien 
tia  valèffi ; & infieme  con  quelle  quanto  foffe  la  gran 
dc%£a  & nobiltà  dell'animo  di  quefto  digniffimo  Tori 
tefice;  ilquale  premiando  i virtuofi, cerco  d acqui  ftar 
fi  ne'  futuri  ficuli  un  nome  di  rara  liberalità . T^on 
racconterò  i meriti  di  quefta  fontana , perche  la  fa «# 
ma  gli  ha  hoggimai  banditi  fino  all  ultime  par  - 
ti  del  mondo  ♦ V affando  piu  oltre  lontano  dal  - 
tPme  Mil  > fi  ritrova  l antico  ponte  Miluio  edificato  al 

o Molle  temP°  & Sillada  M.  Scauro , ilquale  a tempi  noftri 
è chiamato  il  ponte  Molle , effendo  la  fua  propria  vo- 
ce ftata corrotta;& quefto  vogliono  gli  antiquari]  % 
che  piu  uolte  fia  flato  rifatto , effendo  flato  molte  uol - 
te  & dal  Teuere  & da'  Barbari  guafto  & rumato  : 
& è re  ftato  ricordevole  al  mondo  per  la  morte  diMef 
fentio  > & per  quella  glorio  fa  vittoria , che  Coflanti - 
noacquiftò  mediante  quel  fantiffimo  fegnoche  egli 
vide  in  mexodel  cielo,  fi  come  piu  particolarmente 
ho  detto  nel  ragionamento  dell'arco  del  medefimo  Co - 
fantino . Ma  prima  che  ci  allontaniamo  piu  oltre  a 
decorrere  de  gli  altri  edifici]  antichi , che  erano  fuo- 
ri 
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ri  della  città  ; farà  bene  per  non  la/fare  a dietro  co  fa 
alcuna  degna  di  memoria , cbc  io  racconti  della  por * 
j ta  Collatina, che  era  nel  colle  detto  Quirinale ,1  aqua 
I le  hebbe  il  nome  da  Collatia  città  de  Sabini , 

1 patria  di  Collatino  marito  della  non  men  calìa  che 
bella  Lucretia  Romana;  & oltre  a queflo  nome 
fu  chiamata  anche  dapoi  Vinciana  per  il  pala Zj- 
Zp  di  Vincio  Senatore  che  uera  appreffo . Ma 
per  breue  tempo  fi  conferuo  quefto  nome  anco-- 
ta  ; perche  ejfendo  flato  disfatto  il  detto  palaz- 
zo da  Theodor  ico  primole  de  Gotti ; ilquale  intiaghi 
to  della  eccellenza  di  quell'opera , dice  Caffiodoro , 
che  hauendolo  fatto  disfare , fece  portare  quei  marmi 
C?  t altre  reliquie  di  quello  a I{auenna , accioche  fer- 
uijfero  per  ornamento  d'altre  fabrichedi  quella  cit - 
tà  , habitat  a in  quel  tempo  da!  popoli  di  quella  natio - 
ne  : onde  quella  porta  riprefe  il  fuo  antico  nome , & 
infieme  il  contado,  che  a quella  era  appreffo  fi  domati 
dò  di  Collatia , & laftrada  che  da  quella  principia- 
va fu  ( fi  come  hoggidi  fi  chiama  ) detta  Collatina  # 
per  tutto  quello  (patio  , che  ella  contiene  prima  che 
fi  congiunga  con  la  flrada  Salaria,  che  non  è mol- 
to dalla  detta  porta  lontana . Quefta  porta  fu  da 
Beli  far  io  rifatta  con  tutte  quelle  mura , chedalfuna , 
& t altra  parte  fi  difendono  fino  al  T cuere  ; lequa- 
li  eran  fiate  da  Gotti  minate, fi  come  fcriue  Trocopio, 
hauendo  cofloro  tentato  di  pigliar  la  città  còl  mezp 
degli  aquidotti  dell" acqua  Vergine  penfando , che  con 
quello  occultò  inganno  agevolmente  farebbe  loro  po- 

S 2 tuta 
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tuto  riufcire  fimpadronirfene , tj (fendo  allora  glia* 
quidotti  molto  profondi , de  quali  ancora  fi  reggono 
in  molte  parte  i reftigij  fuori  della  città'.  Et  perche 
molti  potrehhono  hauer  letto  della  Villa  de  Ce fari 
* chiamata  delle  Galline  ; dicono  gli  antiquari :j  che  que 
fia  era  p affando  per  la  firada  E lamini  a , nout  miglia 
lontana  da  Eoma  : & perche  foffe  detta  delle  Galli- 
ne > offendo  hiftoria  notifiima  & raccontata  da  gli 
fcrittori  di  quejla  antichità  > non  ne  ragionerò  altri- 
menti, non  offendo  anche  rifolutodi  difcofiarmi  tanto 
lontano  dal  mio  primo  principio . Vero  Mettendo  da 
parte  molti  edifici ij , che  erano  nella  firada  Flaminia , 
dirò  folamente  come  quella  cominciando  dal  Campi - 
doglio  era  chiamata  ancora  la  ria  larga , & con  que 
fia fi  congiugneua  la  ria  Cuffia  ; & molti  hanno  det- 
to ancora  la  Claudia , che  noi  dicemo  per  opera  di  jip 
pio  Claudio  e ff ere  fiata  laflricata  effendo  Cen fiore . 
Horafe  puoeffer  quefio , rimetterò  al  giudicio  del- 
t intendente  lettore . Hauendo  fino  a qui  ragionato 
di  tuttigli  edifici ij  antichi , che  erano  ne  colli ; fegui- 
tandohora  il  medefimo  ordine  : diremo  de  gli  altri 
che  erano  nel  piano  della  citta  cominciando  a defcri- 
uer  quelli , che  fono  rettati  da  quella  parte  appreffo 
al  Foro  0 Ut  or  io  ,&  il  T e atro  di  Marcello  ; la  doue 
dicemmo , che  era  la  porta  Carmentale  dell'antica 
città  dvffiomulo;  &inquetto  luogo  pongono  gli att 
tiquarij,  che  foffe  fiato  edificato  da  quell'appio  Cie 
co  il  famofo  Tempio  di  Bellona  ; ilquale  habbiamo 
d i fopra  dimofirato  hauer  con  tante  lodeuoli  opere  ab 
v ì ' ~ bellito 
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beìlito  la  patria . j Qjtefto  non  per  altro  fi  tiene , che 
da  lui  [offe  fatto  ; fe  non  perche  moffo  da  religio fo  af- 
fetto,hauea  confcguitoper  li  prieghi  fatti  a quella  dajpfi?  * 
Dea  il  difturb  aria  pace , che  i Bimani  con  lorogra - 
uijjimo  dano  & vergogna  haueuano  praticato  di  fare 
con  Vivrò  F{e  de  gli  jllbanefi  ; parendo  a quel  fauio 
huomOyche  con  gli  accordi  di  quella  shawejfe  la  difei - 
piina  militar  Fumana  a (fogliar  d'ogni  riputatane  > 

& il  Senato  a perdere  ogni  acquiflato  credito  : il  che 
bauendo  egli  con  ragioni  mani fefle  & chiare  prouato 
a tutto  il  popolo  yfu  caufa  che  la  pace  non  andò  piu  in 
nan^onde  uogliono } che  per  tal  conto  fojfe  da  lui 
drizzato  quel  T empio  alla  Dea  delle  guerre yinuoca- 
ta  in  aiuto  per  difturbar  la  uergognofa  pace . Dico- 
no che  il  T empio  di  quefla  Dea , laquale  da  Voeti  è 
domandata  la  carettiera  di  Marte  y era  ripieno  di 
molti  belli  ornamenti  fi  di  fatue  come  di  {foglie  mili- 
tari ; che  in  effo  erano  ordinati  particolari  Sacer- 
doti y iquali  haueuano  in  vfo  volendo  facrificare , di 
cauarfi  dal  deflro  braccio  il  puro  fangue , ferendofi 
col  ferro  & d’ offerirlo  con  cerimonie  alla  Dea,  Ha-  > 
uea  queflo  T empio , per  ejfere  flato  a augurato  y par- 
ticolar  priuilegio  y che  in  effo  fi  foleua  per  li  bifogni 
della  I\cpub.  ramare  il  Senato  a deliberare  i decreti , 

& le  leggi ; & il  medefimo  priuilegio  vogliono  che 
fojfe  nel  T empio  d’jlpollo , non  offendo  queflo  da  quel 
lo  molto  di  fante . Lo  fi  tu  ano  moderni  in  quel  luo- 
goftejfoydouene  tempi  noflri  fi  ritrouala  chiefa  di 
[anta  Maria  fitto  il  Campidoglio , ponendolo  jlppia 
^ - S l no 
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no  tra  la  piazza  Montanara , & il  circo  Via -> 
minio . Ma  fono  flati  alcuni  altri  cha  hanno  detto , 
il  Tempio  d'jLpollo  non  era  quello' che  h abbiamo 
detto  di  ft anta  Maria;  ma  piu  tolto  doue  bora  è la  chie 
fa  di  fanto  jLpollinare  [ otto  a fanto  Muguflino  ; ne  da 
altro  che  dal  femplice  nome  di  quello  fi  fon  moffigli 
antiquari f a crederlo  ; il  che  per  le  raccontate  ragion 
ni  non  fi  troua  poter  effere . Ma  perche  queflo  non 
importa  troppo  al  contenuto  della  noflra  hiftoria y ef- 
Jendo  [animo  mio  d'affermar  per  ver  eccome  altravol 
ta  ho  detto  ) quelle  cofe  folamente y che  né  tempi  no - 
ftri  fi  veggono  chiariffime  ; però  non  fon  per  contradi 
re  ancora  alt  opinioni  che  hanno  tenuto  che  apprejjo  al 
raccontato  T empio , ne  f off  e un  altro  dal  Topolo  Ra- 
mano flato  con  facrato  a Marte  y differente  da  quello 
che  h abbiamo  deferitto  effere  flato  nel  Foro  Romano  : 
& queflo  pongono  in  quel  luogo y doue  né  di  dhoggi 
fi  ueggono  tre  colonne  di  marmo  nel  proprio  effer  loro; 
lequali  dico  non  poter  effere  in  modo  alcuno  del  Tem- 
pio di  Marte  ; attefo  ciò  elle  fono  d'ordine  Corinthio  ; 
Cr  non  ho  mai  trouato  y che  da  architettore  alcuno  an 
tico  filano  fiate  quefla  forte  di  colonne  conccffc  a fimi - 
gitanti  opere  di  T cmpij  con  facrati  a Marte  y a TS(ct- 
tuno  y a tì ercole , o ad  altro  Dio  y che  da  loro  foffe  fli 
mato  fopraflante  allearmi , & alle  guerre . Et  fc  be- 
ne Ouidio  mofira  che  queflo  Tempio  foffe  fra  i molti 
ornamenti . che  u erano y circondato  di  colonne;  non 
per  queflo  ere  derby  che  lordine  Corinthio  foffe  vfitoy 
fe  non  come  piu  leggiadro  gentile  a Tempi)  delle 
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Dee , & alle  Velini . Di  qui  mi  muouo  piu  toflo  a 
credere , che fe  quejle  tre  colonne  pure  anticamente 
fcruiuanoad  alcun  T empio  ys'habbia  da  giudicar  e jhe 
fo fiero  fiate  di  Giunone , di  tenere , 0 d'altra  Dea , 0 
'Ninfa  tenuta  per  diuina  da  quelli  antichi . Et  per- 
che in  quefio  luogo  accennammo , che  fofie  già  la  Co - Co^ 
lonna  bellica  : prima  che  io  racconti  l'animo  mio  cir-  1°™”* 
ca  la  chi  e fa  di  fantjlngelo  in  pefcheria , uò  ragionar 
di  quella  ; laquale  era  in  quel  luogo  piu  apprefio  al 
Tempio  di  Bellona  ; nè  per  altro  effetto  fu  ritrouata , 
fe  non  perche  con  una  certa  vfata  cerimonia  il  faccr- 
dote  hauea  coflume  dementar  unafìa  dalla  fommitd 
di  efia , uerfo  quella  parte > doue  habitauano  i popoli 
eh' erano  fatti  contumaci  & ribelli  al  popolo  Proma- 
no, & a quali  haueua  a mouer  la  guerra  ; Ma  però 
erano  prima  fiati  filiti  i Promani  in  quella  prima  an 
tichità  di  farla  proteftare , & bandire  per  li  lor  fa- 
cerdoti  Vedali  a'  confini  inimici ; fi  come  quafi  vna  fi 
tnil  vfanga  gran  tempo  mantennero  i Fiorentini;  i- 
quali  per  (patio  dun  mefevfauano  di  fonare  unaccr  fiorentini  fa 
ta  campanaio  laquale  pronunciauano  laguerra  che  che  modo  prò 
afpettauano  di  muouere . N è mai  auuent auano  i nominano 

mani  quella  hafia,fenon  quado'da  legittima  caufa  pa  l*£uerra  c° 
reua  loro  efier  prouocati all'arme  ; il  che  ritrouarono  *r* 1 mmK*9 
dopo  che  ( efiendo  tanto  accrefciuto  l'imperio  per  tut 
to  il  mondo)  conobbero  finga  lunghetta  di  tempo 
non  poter  mandare  il  facerdote  a protcfiarela  guer- 
ra 3 come  erano  prima  confueti , che  uenifiero  in  tan- 
ta grandegga . Ter  ciò  non  uoleuano  mancare  in  quel 
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miglior  modo  che  poteuano  di  proteftar  prima  al  rè- 
mico che  mone  [fero  contra  lui  le  armate  mani  media 
te  qucfta  cerimonia:accioche  fe  non  fi  reconcìli  aurno, 
fojjero  certi  dibatter  le  fquadre  Bimane  a danni  de 
ior  B^gni . TSJe  haurebbono altramente  moffo  farmi 
(tanta  era  grande  l'ojferuan^a della  lor  mìlitia  ) fe 
non  hauejfero  prima  quella , dr  dapoi  molte  altre  ce 
rimonie  ufate . Ma  altri  fcrittori  affermando  per  ue 
ra  quefta  v fianca , dicono  che  non  da  Pedali;  ma  da 
follati  erano  gettate  £ afte  dalla  colonna  ;&  che  ifol 
dati  del£efercito  Bimano  non  farehhono  mai  andati 
contra  inimici  ,fe  prima  a vno  a vno  non  fi  fo fiero 
tutti  appoggiati  a quella  colonna  volgendo  le  punte 
dell' afte  verfo  la  regione  nimica , lotte  ejfi  erano  per 
andare , & non  hauejfero  da  quel  luogo  gettata  £ afta, 
& ueduto  quanto  fo fi  e andata  lontana . Qjtefta  colon 
na  dicono  gli  antiquari)  3che  era  a puto  nel  me%o  fra  il 
circo  Flaminio  & il  T empio  d' H ercole.  Hora  per  tot 
nare  a dire  della  chic  fa  difantjlngelo  in  pefcheria;di 
co  chehauendo  confiderato  l'ordine  di  quella  fhbric a, 
fen%a  fottopormi  a credere  chef  offe  flato  T empio  di 
Marte , o di  Giunone  farci  d'animo  che  fojfe  Flato  piu 
tofto  portico  ; perche  le  fue  colonne  feguitano  dall'u  - 
na  all'altra  parte  fen^a  veder ui  continuatione  d'al- 
tri edifici / , che  accompagnino  quell'opera  3 come  fi  fa 
rebbe  conuenuto  ,fefo fife  fiato  T empio  ; non  bauendo 
che  far  e la  detta  chiefa  con  il  detto  edificio  ; perche 
come  fi  può  vedere  nel  difegno  y quefio  portico  non  ha 
altroché  tetto , colonne  quattro  pilaftnd'ordi- 
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ntCorinthio;  & fi  può  conofcerebenijfmo  ql  che  egli 
feruife  per  coloro , che  nelle  cofe  d'architettura  han- 
no qualche  difeorfo  3 hauendo  effo  due  frontefyicij  ; nel 
fregio  dell' uno  de  quali  doue  è contrafegnato  la  lettera 
jlfi  leggono  le  infr aferitte  lettere,  fe  bene  il  recante 
di  quelle  fono  fiate  in  gran  parte  guafie,  & con  fumate. 
IMP,  CAESAR.  L.  SEPTIMIVS  S EVE- 
RVS  PIVS  PERTINAX  A V G.  ARA- 
BIC.  ADIABENIC.  PARTHIC.  MA- 
XIMVS  TRIB.  POTEST  XI-  IMP.  XI. 
COS.  III.  P.  P.  ET  IMP.  CAESAR  M. 
AVRELIVS  ANTONINVS  FELIX 
A V G.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  VI. 
COS.  P R OCOS.  INCENDIO  CON- 
SVMPTAM  RESTITVERVNT. 
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è flato  già  dal  fuoco  tanto  deformato  &gua 
fio,  che  in  lui  non  fi  cono fc  a la  bella  maniera  de  la- 
uovi , che  u erano  per  tutte  l' altre  parti  fuor  che  per 
le  cornici , lequali  mostrano  effere  Hate  fenga  orna  * 
mento  alcuno  d'intaglio  ,&  effendo  tutto  rimurato 
fi  dimoHra  a punto  corneali  detto  portico  ne'  tempi 
noftri , effendo  flato  reftaurato  da  Settimio  & da  M. 
Aurelio  Imperatori  dopo  il  graue  incendio,  che  egli 
hebbe , come  per  il  titolo  sè  dimostrato . Seguita  bo- 
ra che  io  parli  del  circoFlaminio,ilquale  era  in  queflo 
luogo  fra  le  botteghe  ofeure , & t altre  che  ui  fono 
apprejfo  , fi  come  fe  ne  veggono  ancora  in  mol- 
te parti  i veftigij , dr  le  reliquie  . Fu  queft'ope  - 
ra  con  grandegga  A animo , & fife  fa  veramente  Idea- 
le feguitata , come  vuole  Se  fi  Vompeo  da  quel  Fla- 
minio Confule , che  poHofi  parcamente  a far  giorna- 
ta con  Annibale  al  lago  Traftmeno,  bora  detto  di 
Terugia , conduffe  con  poco  configlio  fe  flejfo , & ìef 
fercito  Romano  all'ultima  mina  & morte . Et  fe  be- 
ne il  Circo  fu  chiamato  Flaminio , ci  fono  nondimeno 
diuerfe  opinioni  circa  il  fuo  nome,  & tutte  d'autori 
antichi , & approuati , iquali  fi  fono  fra  di  loro  con- 
tr adetti  molto , intorno  al  voler  dimoflrare  chi  foffe 
l'autore  di  quefla  opera . Hauendo  io  ne  gli  edifici] 
detto  i difpareri  degli  antichi  & de'  moderni , mi  fon 
risoluto  di  uolcre  circa  queflo  ancora  dire  delle • varie 
opinioni  antiche,  poiché  Lucio  Floro  è di  parere  , che 
il  detto  circo  non  foffe  edificato  da  quel  Flaminio  che 
allega  Sef.  Tompco  : ma  da  M.  Claudio  Marcella 
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fuori  dèlia  città  né  campì  flamini . P lutano  con- 
tradicendo  a Sef  Vomp.  &aT  ito  Limo  infiemc,  dì- 
ce,  che  il  circo  Flaminio  fu  edificato  da  unaltrò 
Flaminio , che  e [fendo  nobile,  & ricco  in  \oma> 
defiderofo  di  gloria  lafso  al  "Popolo  Bimano gran- 
di (fimc  entrate  di  poffeffioni  con  obligo , che  fido - 
ueffino  celebrare  a perpetua  memoria  del  nome 
fuo  i giuochi  Apollinarì  in  questo  Circo . Di  qui  ten 
go  io , chef  offe  chiamato  circo  Apollinare  quello,  di 
che  Tito  Liuio  ragiona  nella  fua  hiftoria , da  quei 
giuochi  che  da  Bimani  u erano  celebrati . Ma  per- 
che l'importanza  di  quelle  entrate  cioè  fi  cauauam 
dal  lafciato  da  Flaminio,  auanzaua  alle  jpefe  de 
giuochi  che  fi  fnceuano  ; uogliono  che  di  quelle  fe  né 
feruiffero  per  lastricare  la  firada  Flaminia  ; laqua- 
le di  [opra  mofirammo  effcr  quella , che  paffando  per 
la  porta  del  "Popolo  ferì  andana  nella  Romagna,  di- 
fendendoli fino  ad  I mola . D alche  fi  può  coniettura- 
re , quanto  [offe  grande  la  richezja , che  lafciò  atta 
patria  quello  Flaminio . Ouefie  opinioni , che  io  ho 
racconte  ,fe  bene  fono  fra  loro  diuerfc,&  di  autori, a 
quali  fep aratamente  fi  dcue  prefiar  fede, come  a quel 
li , che  fono  fiati  quafi  a tempi  di  cofi  fatte  impre - 
fe  ; nondimeno  non  fi  poffono  tutte  infieme  credere , 
ne  feparat amente  negare . B afta  tornando  al  pro± 
pofito  nofiro,  che  il  circo  [offe  edificato,  o)  da  Fla- 
minio , che  al  Tr afmeno  perde  la  vita , o da  un  altro 
Flaminio,  che  lafiò  ber  eie  il  Popolo  Bimano  di  gran 
dì  entrate  «*  Che  fojfe  poi  fatto  né  campi  Flaminq 
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mict diamo)  perche  trottiamo  per  autorità  di  Tito  li 
uio  y cì?e  qttefli  campi  èrano  nel  luogo  3 doue  met- 
tiamo queflo  circo  y quando  dice  y che  Fulmo  Fiacco 
Confulc  venne  a\oma  per  ratinare  il  popolo  nel  cir- 
co Flaminio  > per  dar  fpeditìone  intorno  al  réggimen 
to  del  confidato  dì  Mar  cello  : nelle  quali  parole  fog- 
giugnendo , dimofira , dotte  fojje  il  circo  s dicendo  che 
dalla  porta  Carmentale  fitron  condotte  due  vacche 
al  Tempio  d’jLpolline  per  fare  Jacrificio . Ter  il  che 
fi  pilo  far  e indubitato  giudicio y che  queflo  circo  / offe 
in  queflo  luogo , effendo  vicino  all’antica  porta  Car- 
tnentale , che  di  fopra  dicemmo  effere fiata  a piè  del 
Campidoglio . Ioeff  mdo  andato  inuefiigando  beniffi - 
pio  quefii  luoghi  con  la  certe,%ga,che  ho  hauuto  dagli 
firittorìy  trono  che  il  circo  fi  difiendeua  per  lunghe 
%a  dalla  chiefadi  fan  Salttadorein  palco , fin  preffó 
dllecafe  della  nobil  famìglia  de  Mattel  3 effendofene 
trouate  reliquie  certìffime  della  fina  propria  forma  ; 
lequali  fono  fiate  cagione  y che  molti  belli  ingegni  di 
quefla  antichità  fi  fieno  affaticati  in  quei  tempi  pet 
iettarne  la  pianta , & darne  notitìa  agli  altri  de  fide-* 
tofi  di  faperc  il  vero  della  fita  propria  forma  * Coflo - 
to  hanno  moflrato  y che  la  fua  principale  entrata  era 
freffo  y doue  bora  fi  vede  la  chic  fa  di  fanta  Lucìa  y ó* 
perciò  veniua  a rinchiudere  in  fe  tutto  quello  (patio 
doue  era  la  bella  cbiefix  di  fanta  C aterina  de ’ funarTy 
che  a * tempi  noflri  fi  vede  per  opera  del  l\eueren - 
àiffimo  Cardinal  Cefis , tutta  fin  da  fondamenti  vino- 
nata  . Di  queflo  circo eff enfio  poi  flati  cattatine  Jo* 
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fradetti  luoghi  una  gran  parte  de  fuoi  fondamenti  ± 
sè  ritrouato,  che  il  fuo  pauimento  effendo  flato  final 
tato  con  la  calcina , & con  mattoni  haueua  dì  fopra 
per  maggior  vaghezza  di  quell'opera , lauori  molto 
belli  di  Mu falco . Ma  perche  fono  flati  incorna  mol 
ti  Circi , &fra  loro  di  diuerfe  grandezze  ; mettono 
che  queflo  Flaminio  fojfe  vno  de  quattro  maggiori , 
chefoffero  nella  città  ; molto  fmigliante  al  circo 
Maffimo,  a quello  di  perone , & alfjtgonio,  offendo 
flato  in  diuerfi  tempi  molto  accrefciuto  : & uogliono 
ebe  quell  Ott  amano , che  trionfò  del  F{e  Verfeohauen 
doni  raddoppiato  un  portico  per  memoria  di  quella, 
gran  vittoria,  che  egli  riportò  di  quei  regni , & na- 
tioni  da  lui  fuperate;  ui  faceffe  pone  le  colonne  con 
le  bafe  & capitelli  di  bronco  . Ut  perche  intor- 
no a quello  furon  fatti  molti  edificij  prima  che  io 
raccconti  cofa  alcuna  debordine  & forma  loro  ; dire 
Giochi  mo  de ‘giuochi  che  in  e fio  fi  faceuano , de  quale  Fcflo 

polànam  Jerittore  approuato  di  quefta  antichità , decorrendo» 
beniffimo  dà  piena  notitia , C?  dimoflra  come  offendo 
raunato  il  popolo  Romano  per  vedere  la  pompa  de 
giuochi  Mpollinari  nel  Circo , prima  che  f deffe  prin- 
cipio allefefle , che  era  folito  di  pagar  un  affé  percia- 
feuno,  che  voleua  cjfer  prefente  a gli fiett acoli . La 
qual  forte  di  moneta  import aua  quanto  farebbe  ne 
tempi  doflri  il  valfente  fun  baiocco ; & poi  fatti  i fi - 
lenni  facrifctj  in  honor  d%Apollo,&  diDiana  ufeiuan 
fuori  le  carette  tirate  da  due  o quattro  caualli,  fecon- 
do che  piu  adoro  aggradiua  ; le  quali  cominciando  in- 
torno 
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mno  atte  mete  a correre , cioè  a termini , 0 alle  pira u 
nidi  che  erano  nel  mexo  del  corfo  loro , non  prima  fi 
krmauano  che  per  ciafcuna  mojfa  non  hauejfero  cir* 
:ondato  fette  mite  intorno  ; dr  quella  che  prima  di 
\utte  arriuaua  al  termine  donde  s erano  partite , hauè 
Mail  premio  della  vi  ttorìa  : ma  perche  quéfti  giuochi 
ruron  fatti  in  diuerfe  maniere  & differenti  cor  fi  3 per 
no  effer  noiofo  col  replicar  tanto  vna  medefima  co  fa * 
laveremo  far  p bora  qflo  difcorfofilquale  a propofitó 
termineremo  cogli  altri yche  fiamo  per  defcriuere.Ora 
tornando  a dire  de  gli  edifici] , che  erano  intorno  al 
detto  Circo;non  farà  fuor  di  propofito  il  nominar  pria 
cipalmenteil  Tempio  d'apollo , per  ilqnale  ft  face * 
unno  i giuochi  jlpollinari . Dicono  che  quèfto  era  mol 
to  appreffo  al  circo , & fecondo  /’ opinione  di  Tub.Vit 
toro  haueua  bellijjìmi  lauacri , & bagni  diletteuoli 
& falubri , & non  fen%a  cagione  cónfacratil  ; ejfen - 
do  dagli  antichi  (iato  attribuito  ad  Apollo  l'arte , & 
la  faenza  medicinale  :&èda  credere  chef  offe  per  ar 
chitettura  bene  intefo  3 & ripieno  di  molti  belli  or* 
namenti  offendo  folito  il  Senato  alcune  mite  di  rau * 
naruifi . Intorno  a queflo  circo  3 racconta  Titruuio  ef 
fere  flato  il  Tempio  di  Tsfettuno  col  fuo  frmu  lucro, il 
quale  dicono  che  per  hauerevna  uolta  fudato  f angue t 
i Romani  lo  tennero  per  infelice  pronojUco,  penfando 
che  qualche  calamità  foffe  per  mandar  loro  quello 
Dio:  nèlqual  T empio  racconta  il  medèfmo  autore  ef* 
re  fiate  opere  di  fcultura  belli ffime  fatte  per  mano  di 
Scopa  artefice  in  quei  tempi  fhmofo  ; fra  lequali  era - 

no 
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no  le  Ktereide  del  mare  a/fife  fopra  delfini  & balene, 
accompagnate  da  Tritoni  da  altri  Dei  & me- 
fiti Marini  ; iquali  tutti  erano  degno  ornamene 
to  di  quel  Tempio  , eJJendo  Hate  al  loro  maggiore 
Dio  confacrate . Tongonogli  antiquari :j  apprejjo  a 
queHo  Tempio , fecondo  t opinione  di  Tub.  Pittore, 
quell' altro  di tìer cole  cufiode  che  era  a punto , doue  è 
nè  tempi  noftri  la  cbiefa  di  / anta  Lucia  & le  botte- 
ghe ofeur  e . F{el  mede  fimo  luogo  ancora  pongono  un 
altro  Tempio  dedicato  a Vulcano  ,che  haueua  per 
guardia  del  fino  teforo  &ricco  ornamento  cani  marti- 
ni mordaci/fimi , & per  natura  vigilanti  fedeli  ; 

J oltra  la  cufiodia  dèjacerdoti  or  dinar  fi  ,&  al  par-;, 
ticolar.  facreHano  che  in  compagnia  di  quelli  uiface- 
uano continua  guardia, per  non  e/fere  da  ladroni , 
<7  da  altri  huomini  di  mala  vita  alTimpromfo  affa- 
nti & rubati . I n quefio  medefimo  luogo  pongono  gli 
fcrittorì  di  quefia  antichità , che  F ululo  Igobiliore 
confacra/fe  vnaltro  T empio  a Hercole;  nelquale  ba- 
sendoli dettoli  nome  delle  Mufe , uogliono  che  a loro 
honorc  drfrfga/fe  i x belliffime  fiatue , che  egli  porto 
djlmhracia , per  dimoftrarc  a coloro , che  ricercano 
il  mifiico,  & allegorico  fenfo  delle  co  fe /duolo famen- 
Hermìe  &ie  te  de  firitte  da  Toeti , che  male  po/fono  ftar  le  mufe 
Mufcmnpof  fienxa  Hercole , perche  fe  non  fo/fero  i gloriofì  finti  da 
fono  flave  fu  gli  huominì  ìllufiri , non  haurebbono  le  Mufe  degno 
no  fen^a  l al  fuggetto  da  cantare  : èr  però  uolfie  quefio  fiauio  huo- 
tro • i mo' fiere  a loro  con  Hercole  tommune  il  Tempio  ; vo- 

lendo anche  inferire  che  fenga  le  Mufe Jarebhono  mot 

tali 
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tali  ìgloriofi fatti  degli  Heroi Somiglianti  a H ercole: 
per  il  che  neceff ariamente  non  poffono  qfle  flar  fen%<t 
qllo,  QuejloT empio  parendo  adJ.ugufto,che  no  fen^a 
giudiciofa  cagione  [offe  da  Fuluio  flato  edificato;dico - 
no  che  egli  perfuafe  MartiòFilippo  fuo  patrigno  a re- 
ftaurarló , & ridurlo  in  miglior  forma  j acciochc  piu 
lungo  tempo  dalle  ruine  fi  conferuaffe  ficuro . D’ìntor 
jio  al  Circo  fra  i molti  altri  edifici  publici  & priuati 
flauano  coloro, come  vuol  Martiale,che  faceuanoì 
va  fi  da  bere  ; & fra  quegli  dicono  molti  altri  autori , 
tf] ère  flato  il  Tempio  di  Cu  flore  & di  T olirne, & quel 

10  di  Gioue;de  quali  p non  trouarela  uerita  da  chi  fof 
fero  edificati , codone  propriamente  [afferò  poflija- 
fiero  di  parlar  e.  Et  perche  quando  erauamo  nelMon - 
te  Quirinale , ragionammo  a pieno  delle  feHe  F tara- 
li, & a baftanga  dimoflrammo , donde  haueffero  ori 
gine  ; non  diro  altro  di  quelle  cerimonie , fi  bene  mi 
ritrouo  nel  pre finte  ragionamento  a difeorrer e [opra 

11  Teatro  di  Tompeo  Magno , che  era  in  campo  di  Fio 
reietto  cofì  da  Flora  fama  fa  cortigiana  in  quei  tem- 
pi,& molto  grata  per  le  fue  rare  belleggc  a Tompeo^ 
Dirò  dunque  del  Teatro,  che  fu  edificato  douc  bora 
fi  veggono  [antiche  habitationi  de  veramente  nobi- 
li &Illuflriffimi  Signori  Orfini}da  un  Liberto  diTom. 
peo  fi  quale  voledofi  mostrar  grato, de  benefici i ri  cernì 
ti  dal  fuo  fignore  fece  co  falda  et  flabil  opera  fab  icar 
quel  T e atro, il  qual  e fu  il  primo  che  fof] e mai  flato  fat 
to  in  f\oma  di  mur  agliai  attefo  che  per  [adietro  coflu 
mò  il  Senato  & Topolo  Bimano  & altri  cittadini g 

T che 
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ì Theam  fi  fa  uoiemno  rapprefintare  ì giuochi , 0 jpett acòli  3 di 
*a  efori  fot  far  f * réatri  di  legnò > & finite  le  fette  infume  con  tut 
fi  di  legno»,  to  f apparatole  congtandÌffimafatica3&  ffiefa  era 
ttató  condottò 3dis fargli , & portargli  via  Come  coft 
inutile. Onde  egli  moffo  dal  primo  rijpetto  & dalgiu- 
dicio  buonifJìmo3parendoli  che  il  fabricaré  fi gr a mac 
china  di  legname >&  in  un  giorno  guatt  aria  foffe  vna 
Jpefa  inutile  & male  intefa  ; giudicò  opera  molto  lode 
noie  il  fabricarne  con  non  ufata  materia  yVno3che  ha - 
uèffeda  baflargran  tempo  alle  fefte  communi  per  ri - 
ffi  armi  are  la  commune  jpefa:  & non  effendo  fiato 
quefio  fuo  difeorfo  a prima  giunta  bene  intè  fi  da 
gli  altri > fi  dice  che  tutti  ardiuano  di  bìafìmarè  la 
tkedtYo  di  bene  conjiderata  opera > che  il  liberto  haueua  co- 
Vompeo*  minciata  : & come  vuol  Cornelio  T acito  a Tompèó 
anche  hebbe  ardire  di  far  querela  il  Senato  di  quefio  , 
perche  hauea  comportato  > che  un  fuo  liberto  haueffe 
fatto  un  opev a di  quella  maniera:  nondimeno  hauen - 
do  conofciuto  poi  di  quanta  commodit  della  foffe  alle 
caccio  y a trionfi 3 alle  battaglie , & all  altre  rappre - 
fentationi  che  gli  antichi  Romani  erano  filiti  di  far  e; 
non  filamento  il  biafimo  fi  corner  fi  in  gran  lodeò  ma 
ancora  fi  trouarono  delli  inuidiofi  della  fitta  acquiflata 
gloria  3 che  noi  fero  con  altre  fimìglianti  opere  acqui - 
ftarfi  un  nome  eterno  3fi  come  egli  shauea  ac  qui  fiato. 
Teatro  nella  nofiraT oficana  lingua  non  vuol  dir  al- 
tro che  luogo  da  vedere  ; & noi  intorno  a do  di f cor- 
remmo in  molte  altre  particularita  in  quello  di  Mar 
cello  9 ìlqualefu  dimoflrato  col  di  fogno;  per  effer  re- 
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flato  in  Rgmail  piu  faluò  di  tutti  gli  altri . bordine 
loro  hauendo  bauuto , come  ho  detto, dalle  f e fie  de  con 
tadinì  principio  ; fu  da  gli  Mtheniefi  prima  mostra- 
to nella  città  >& dopo  grande  jfath  di  tèmpo  fatto  far 
in  Byòma  da  M.  Scarno  nobil  cittadino  Romano  ; il- 
quale  con  grande  jpefa  rapprefentò  i giuochi  fcenici . 
jLt  perche  di  queflo  Teatro  di  Tompeo  fi  vede  qualche 
veftigio , & per  autorità  delli  fcrittori  fi  fa  della  fina 
grandezza  ; dicefi  che  ui  poteuano  fare  X 1 mila  per- 
fone  a vedere  agiatamente  lefcfle.  Ma  effondo  at  tem- 
po di  Caligula  per  uno  incendio , che  accade  nella  cit- 
t abbruciato  tutto, dicono  che  quell' Imperatore  lo  ri 
fece  : & fe  bene  ne  erano  affai  de  gli  altri  in  fornai 
non  per  queflo  vòlfe  comportare  che  queflofoffe  di- 
frutto  , per  la  rcueren^a  * che  por  tana  al  gran  Tom 
peo;  il  nome  del  quale  egli gìudicaua  che  in  ogni  pie - 
tra  doueffe  effere  fcolpito , & non  atterrato  per  qual 
fi  uoglìa  accidente  » Ma  perche  il  uolgerdel  cielo  nort 
perdona  a opera  che  da  induftriofa  mano  fia  fiata  fat 
ta , anzi  nimico  continuamente  con  nuoui  accidenti 
la  combatte  ; non  è marauiglia  fe  poco  tempo  dapo  di 
nuouo  queflo  T eatro  fi  riduffe  in  mine , & Teodorico 
1 \edé  Gotti  delle  medefime  matèrie , & [opra  de* 
fuoi  primi  fondamenti  lo  rifece . In  queflo  modo  fi 
douette  conferuare  fino  a che  di  nuouo,  0 dalle  guerre, 
0 dalli  incendij , 0 dal  trionfante  tempo  refib  al  tutto 
disfatto ; non  effendo  refiato  altro  di  quello  in  piè,  che 
la  memoria  per  alcune  pòche  reliquie  che  vi  fi  ueggo~ 
no , lequati  danno  qualche  cognizione  della  grande1^ 

T 2 %a> 
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%a  , & magnificènza  di  quell’opera . In  quefto  Tea- 
twmolte  volte  accadde  , che  fi  ranno  il  Vopolo  I^o- 
mano  non  folamente  in  quella  prima  antichità  per  la 
celebratone  de  giuochi  , ma  dapGÌ  al  tempo  degli  Im 
foratori  ancora  uirappr  e fintarono  inpublico  le  co- 
medie,  & altri  giuochi  f cenici  : & perciò  fi  dice y che 
ritrouandofi  Tiridate  \e  d\Armenia  in  \oma  in 
quel  tempo, che  era  gouer nato  f Imperio  daK^rone* 
t Imperatore  defiderofo  di  far  grande  honore  al  1\e> 
fi  dice  che  uolendolo  ricèuer  nel  T eatro , fecondo  che 
fi  conueniua fp  lepidamente,  effondo  I\e  potentifjìmoj 
& venuto  da  fi  lontane  parti  a uedere  le  grandezze 
del  popolo  Bimano , per  quefto  conto, oltra  molti  or- 
namenti , che  egli  ni  aggìunfe  di  pitture  & di  fruiti* 
re  belli  frìme , lo  fece  tutto  mettere  a oro , perche  egli 
piu  fuperbo  apparijfe.  Ma  hauendo  a ragionare  d'al- 
tri particulari  di  quefli  T eatri  far  a bene,  che  io  mi 
riferbi  a quando  parleremo  di  quello  di  Cornelio  Bai - 
ho , & di  Scarno , che  erano  come  molti  tengono  nel 
campo  Martìo,o  del  Lepideo  raccontato  da  V itruuio * 
delqualc  fi  può  intendere , che  egli  prima  ragioni , ne 
fuoi  libri  di  Architettura , per  effere  flato  prima  edi , 
ficaio  queflo  di  Lepido , che  quello  di  Balbo , ilqualè 
non  s ha  notitìa  alcuna  douefoffe , fe  bene  Tub.  Vit- 
tore lo  pone  appreffo  al  circo  Flaminio . Et  perché 
intorno  a Circi , a Teatri , alle  T erme  & ad  altri  edi 
ficij  erano  tempij  & palazzi  pub  li  ci  & priuati,di- 
remo  di  quelli  ancor  a in  un  ragionamento  fiejf&,per 
noneffer  troppo  lunghi  > accioche  con  quella  varia-. 
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itone  poffa  i l lettore  refiar  piu  capace  del  difcorfo  che 
in  quefte  nofir  e fatiche  fifa  , Dicono  dunque  gli  anti- 
quari] che  Fuluio  placco  edificò  un  T empio  molto  bel 
lo  appreffo  a quefio  T eatro  alla  Fortuna  E quefire:& 
perche  l’ornamento  fuo  doueffe  eccedere  ogn  altro  che 
incorna  fi  ritrouaffe , fi  dice,  che  egli  non  curando 
facrilcgio , 0 violata  religione  d’altri  Dei , tanto  era 
infocato  dal  de  fiderio  d’ adornare  &di  riempiere  di  or 
namenti  rari  il  fuo  Tempio, che  egli  mandò  in  Calau - 
ria  a disfare  quello  di  Giunone  Lucina  ; che  era  in 
que  tempi  per  eccellenza  di  materia  tenuto  de  belli , 
che  fo fiero  mai  fiati  confacrati  a quella  Dea . Qui  di - 
conobbe  ne  edificò  un  altro  Tompeo  Magno  a Venere 
pittrice , ilquale  fu  da  lui  confacrato  con  lunga  affer 
uanza  di  cerimonie,  e [fendo  fiato  la  feconda  volta  Con 
fule . TsleUa  qual  confacratione  hancndo  fatto  rap- 
prefentar giuochi  per  la  città  ,fi  dice  che  con  belli fil- 
ma mofira  mife  infieme  a fingolar  battaglia  xx  Ele- 
fanti , ch'egli  cauò  fuori  del  circo  mafjìmo:  iquali  con 
quel  non  vfato  modo  di  guerra,  furono  di  grandifiìmo 
diletto  & marauiglia  a riguardanti . T lutano  po 
ne  innanzi  a que  fio  T eatro  la  Curia  di  Tompeo  di  die 
tro  all’antico  palazzo  degl’llluftrifiimi  Signori  Orft 
ni , doue  i uulgari  chiamano  S atrio  ; il  portico  del  - 
la  quale  effondo  belli  (fimo  porge  uà  per  la  fua  debi 4 
ta  proportione  & mi  far  a contentezza  a coloro , che 
con  l’occhio  delgiudicio  lo  riguardauano , vedendoui - 
fi  per  ogni  verfo  cento  colonne  d’un  mcdefimo  ordine , 
& tutte  di  marmo  Frigio  ; le  quali  fofieneuano  tutu 
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il  carico  di  quella  fabrèca  ; & dentro  alle  fue  par  ioti 
fi  yedeua  dipinto  il  rapimento  d’Europa , & le  fati * 
che  di  Cadmo  sfatte  da  jlntofilio  pittore  celebre  & 
famofodi  quei  tempii  iquali  ornamenti  fin  che  regnò 
Gordiano  Imperatore  fi  poterono  vedere:  ma  regnado 
poi  Filippo  fuo  fucceffore , effendofi  di  nuouo  in  qucfta 
curia  appiccato  il fuoco ,come  auuiene  in  co  fi  fatti  ca - 
fi;reflarono  i detti  ornamenti  co  fumati  &guafli  dalle 
fiamme  : e (fendo  anche  in  gran  parte  per  quello  incen 
dio  andato fene  in  mina  la  cuna.  Ffè  ui  fi  vede  piu  ql 
l’arco , che  raccontauanogli  fcrittori  ejfere  flato  fat-* 
to  per  ordine  del  Senato  Romano  appreffo  al  det - 
to  Teatro  per  honorar  Tiberio  Cefarc  ; ilquale 
effondo  reflato  imperfetto  5 dicono  che  da  Claudio 
Imperatore  fu  condotto  al  fuo  ultimo  fine . TSle  fimil - 
mente  quel  coloffo,  che  C,  Ce  far  e dedico  aGioue  chia- 
ve a r matQ  ^ Pompeiano  ; ma  folamenteapparifce  ne’  tem 
C tefa  tfan  p^noqr^  nel  detto  [uovo  la  bella  chiefadi  fan  Loren - 

Dama/ò.  T>amafo , che  fu  apprefjo  al  T eatro  di  Tompco 

edificata  da  Tapa  Damafo  dal  cui  nome  ella  prefe  il 
cognome. Ma  quella  col  fuo  belliffimo  palagio  è fiat  a 
poi  da  Raffaello  Ri  ario  IlluTtriffimo  Cardinale  con 
nobile , & fuperbafabrica  rifritta  3 &fabricata  con 
marmi  & ordine  d’architettura  bell’JJìmo , & con 
util  compartimento , hauendoui  fopra  da  vna  banda 
fatto  ri  federe  la  C ancellaria  Mpofiolica , vnita  con 
l’habitatione  dell’l liuflrij] i mo  Cardinal  Farne fe  bona 
re  &verojplendore  del  facrofanto  conci  ftoro , & di 
quello  Cancillkre  dignijfimo . Hora  perche  babbi a- 

mo 
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Imo  deito  di  tutti  gli  edifìci]  che  da  gli  antichi  autori 
pr  moderni  ancora  habbiamo  trouato  ejjere  fiati  de 
Ter  itti,  f rima  che  entriamo  a di  [correre  di  quelli  che 
seguitano  nel  Campo  Martio  y diremo  del  portico  di 
Seuero , ilquale  fi  dimojlra  in  parte  minato  ap 
preJfo  alla  piazza  Giudea  in  quel  luogo , doue  hog- 
gii  vulgati  chiamano  Ceur a . Ma  perche  finfcrit - 
rioni  che  in  effo  apparirono , lo  danno  a conofcere 
per  opera  di  Seucro , non  hauendo  hi  fogno  £ altra  au- 
torità che  fapproui  ; feguiteremo  di  dire  degli  edifici j 
che  erano  nel  Campo  Martio , incominciando  dalla 
fua  propria  denomìnatione. 

DEL  CMMVO  MMB^TIO. 

Il  Campo  Martio  prima  che  i Tarquini  fojfero  di 
fi cacciati  di  [orna,  & che  quel  luogo  foffe  confacrata 
a Marte , per  cagion  delquale  fu  chiamato  il  Campo 
Martio  ; era  detto  il  campo  T iberino  ; perche  comin- 
ciando dal  T euerc  appreffo  a ponte  Siflo  fi  driiga- 
ua  in  quella  prima  antichità  al  Colle  Quirinale ; 
& p affando  lungo  il  Trafteuere,  tutto  quel  circui- 
to , che  rimaneua  fuori  della  città , era  chiamato  il 
Campo  Martio . Stette  quefto,  come  allega  Cicerone , 
gran  tempo  dopo , prima  che  fuffe  meffo  dentro  alla 
città  & circondato  di  mura , non  permettendo  gli 
auffici ']  , che  in  F{oma  fi  fàcejfe  publico  parlamento , 
nè  fi  defcriuefferogli  eferciti:&  però  fmili  cofe  fifa 
ceuano  nel  Campo  Manioche  era  di  fuori. Mil  o ffer 
uan^a  di  quefta  fuperftitionc  , allegauano  cagioni 
tanto  paurofe,  che  dubitando  i Romani  affai,  me- 

X 4 diantc 
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dì  ante  le  parole  défhlfi  jluguri , deli  ira  di  Dio  yflet 
tero  fino  alla  crcatione  di  Claudio  Imperatore  pri- 
ma j che  lo  circondaffero  di  mura . Ma  effe  ndo  effo 
ripieno  di  tanti  ornamenti  & fu  per  hi  edifici j > prima 
chefofje  unito  con  la  città , farebbe  òuafi  cofa  mpof- 
fihìle  il  dare  di  loro  particolar  notula  al  lettore. Era 
folk  a in  quello  la  giouentu  l\omana  continuamente 
efercitarfì  nel  maneggio  deli  armi  : & per  quefia  ca-  ► 
gione  s andò  co  l tempo  tanto  accrc fendo  d opere , & 
di  edificij  il  Campo  Martio , quanto  fi  può  fenga  ai- 
tranotitia  imagmar  ciaf  uno  per  la  nobiltà  del  luogo 
doue  non  folamente  il  fior  della  giouentu  Bimana 
éaddefiraua  > ma  ancora  alcuna  uolta  uì  fi  raunawz 
il  popolo  per  li  Comitij  a dar  le  voci  nella  creatione \ 
de  Magifirati . Et  percÌK  a C . Ce  far  e non  parue  ne 
fuoì  tempi , che  egli  fecondo  i meriti  fi mi  fofife  orna- 
to , quando  entrò  trionfante  in  I\oma  per  hauer  ninto 
i barbari , &i  domeftici  nimici , uolendo  mediante 
il  T efioro  conferuar  perpetua  ( oltra  le  fue  altre  im- 
mortali opere  ) la  memoria  del  nome  fino , per  orna - 
namento  infiemey  & utile  di  l\gma  ; fi  dice , che  die- 
de principio  a molti  edificij , iquali  e fendo  per  la  fina 
uiolenta  morte  refiati  imperfetti,  non  hanno  tenuto 
memoria  alcuna  gli  ferktori  della  forma  & ardine  dì 
e(fi;&  però  non  fi  fa  particolarmente  né  tempi  nofirì 
quali  foJfero3  perche  effendo  nell  imperio  fucceduto 
UuguHoy  dr  bauendo  feguitato  l'ordine  cominciato; 
venne  ad  acquiftarfi  il  nome  d hauer  egli  fatte  tutte 
quell  opere  del  Campo  Martio  ; oltra  che  per  fua  in - 

uent'mt 
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ueritione  uaggiunfe  ancora  molti  altri  magnifici , & ^uZufi° 0J‘- 
reali  edifici . iquali  adorno  ( come  fi  conueniua  alla  no  ^ra?  e~ 
magnijicentia  deli  autore  ) di  fatue  & di  pitture  ^ Manìo. 
moltobelle . che  rapprefentauano  il  naturai  ritrat- 
to dbuomini  1 llufìri  & benemeriti  della  l{c public a > 
battendo  in  quefto  fatto  ancora  portare  afidi  fiatue  , 
che  fuori  di’ ogn  ordine  C?  componimento  erano  fiate 
collocate  nel  Campi  dogi  io. Tanto  andarono  feguit  an- 
dò col  mede  fimo  ordine  tutti  gli  altri , che  [ucce fiero 
dopo  jlugufio  nell  Imperio,  che  Sbancano  quafi  riiut 
to  alla  fua  fuprema  bellegga  . Ma  Caligula  de - 
fiderò fo  dì acqui fiar  per  fefiefio  quella  gloria , di  far  ~ 
dinando  tutte  l opere  fatte  da  gli  altri , lo  fpogliò  di 
tutti  quelli  ornamenti  & bellezze  dateli  da  fuoi  ante 
cefiori . dallaquale  imprefa  ne  forti  contrario  effetto 
al  defiderio  fuo  ; perche  in  cambio  della  lode , che  egli 
$ affettami  > sacquifio  biafimo  dìambìtìonc , & di 
leggieregja . Il  che  hauendo  confiderato  Domiiiano 
che  gli  fuccefiegran  tempo  dopo  nell’Imperio;  paren 
doli  T imprefa  cominciata  daC aligula  non  jolamente 
difficile  y ma  ancora  quafi  imponìbile , da  non  po- 

ter arrecarli  honore , ne  fama  alcuna  ; la  lafio  fare 
imperfetta , dr  uolfe  l animo  a fdbricare  nella  valle 
Martin  a pièdelCollede gliortoliffrai  molti  altri  edi 
ficìj  che  egli  uhauca fatti  ) la  'Naumachia  3 accioche  Trauma- 
igiouani  Ternani  fi  potè  fiero  oltre  agli  altri  efercitij  chia  edifica 
militari  ancora  afi'uefkrfi  & addefirarfi  alììmprefe ta  du  lMmu* 
nauali . per  altra  caufa  fi  mofie  a quefìo,  fe  non  uano * 
fer  h<iuer  Domiti  ano  cono  fi  iuta  y che  non  manco  era 

fiato 
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flato  ncceffario  alt accre fermento  dell’ Imperio  I\om% 
no, che  s eradifiefo  quafi  p tutte  le  prouincie  del  mon « 
do , la  marittima , che  la  terreftre  battaglia , con  le 
quali  ancora  bifognaua  che  quella  fi  manteneffe.l^ue 
fla  'naumachia  non  era  altro , che  un  luogo  meaua 
to  intorno  ,&  circondato  conyna  falda  muraglia , 
nelquale  fi  raccoglieuano  tacque  che  da  molti  luoghi 
iterano  condotte  per  la  commodita  di  tanti  aquìdotti 
che  erano  incorna  ogni  uolta  che  aggradiua  loro  di 
di  far  rapprejentare  alla  gionentu  }\omana  [opra  pie 
coli  legnetti  armati  a guifa  di  Galere,  le  battaglie 
nauali  , lequali  fi  faceuano  nell’ iftejfo  modo,  che  hab 
biamo  detto  di  fi opra  ragionando  de  Circi  , & de  gli 
^Anfiteatri.  Ma  offendo  la  detta  opera  fiata  non  fa 
per  qual  accidente  minata;  dimoftrano  ancora  poche 
reliquie,  che  ui  fono  refiate , quanto  foffe  la  gran - 
dezga , & capacita  di  quel  luogo  ♦ Et  perche  fi  tro - 
uà  netti  Jcrittori  antichi,  che  le  matèrie,  che  fornirono 
per  quefio  cofigrade  edificio, come  dimofira  Suctonio , 
furono  da  coloro  che  n’hcbbero  la  cura  tra  fiportate  nel 
circo  maffimo  per  la  reftauratione  in  parte  di  quell  o 
pera;la  quale  era  fiata  guaftata  &confumata  dal  fuo 
co;&pche  tutti  gli  edifici)  fatti  daDomitiano  incorna 
vogliono  chefojfero  fra  loro  poco  diftanti;  doue  è bora 
la  chic  fa  di  finto  Silueflro , per  rnoftr  are  gratitudine 
d’animo  uerfo  la  nobil  famiglia  de’  Flauij  ; dicono  che 
egli  haueafhtoin  nome  loro  edificare  un  T empio , il - 
quale  non  fi  fa  a qual  particolare  Dio  foffe  confacra 
to:  ma  bene  fi  crede  }facendofi  conietturq  per  quelle 

reliquie 
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reliquie  che  ui  fon  refiate , che  foffe  d'opera  molto  bel 

10  ; & tjflo  yeniua  a ejjere  appreffò  alla  J^aumachia 
raccontata  di  fi opra , che  era  nella  valle  Martia  fo- 
f ra  la  firada  Flaminia . Ma  per  non  lajjar  in  die- 
tro l'ordine  di  raccontare  gli  altri  edifici} 3 che  fi  tie- 
ne che  foffero daini  flati  edificati , diremo  come  fra 
quelli  era  l' Meo  chiamato  da'  moderni  di  Portogal- 
lo^ alcuni  dicono  diT  ripoli. Dominano  hebbe  quefto 
non  troppo  d'iui  difeofto  da  gli  altri  fuoi  antichi  edi- 
fici} ; iqualvcon gran  commodità  potè  condurre  a fi- 
ne , hauendo  tenuto  anni  xv  l'imperio  Bimano  . 

; Que fio  arco  pongono  che  foffe  vno  de  fabricati  per 
conferuar  la  fama  dell' opere  fuc  immortale  ; lequa - 

11  per  effiere  fiate  poco  grate  al  popolo  Bimano } vo- 
gliono, che  dopo  la  morte  fua  foffero  minate  ; fi  co- 
me racconta  Caffio  Eniceo  nella  fua  hifioria  ; dimo- 
ftrando  come  i titoli , le  flatue , che  èrano  Fiate 
fatte  per  rapprefentare  le  vittorie , che  egli  hauea  ac 
quifiate  con  vniuerfal  confenfo  del  Senato  & del  Po- 
polo Bimano  furono  il  giorno  della  fua  morte  per  di - 
(pregio  gettate  tutte  a terra . Coftui  hauendo  ber  edi- 
tato da  Vefpafiano  fuo  padre  & da  T ito  fuo  fratello 
l'imperio  , non  rcslo  per  quefto  herede  della  lorogiu- 
fiitia , pietà  y & beneuolcnga  ucrfo  i fudditi  in  quel 
giorno yanxi  al  tutto  da  loro  diffimil  di  coftumi  merito 
un  mortai  odio  appreffò  il  Popolo  Bimano  per  lemol 
te  fue  crudeltà  vfate , come  fi  dice , ne  i piu  ricchi  & 
nobili  cittadini , amarrandoli  a torto  folamente  per 
yfurpare  tutte  le  ricchezze  & hexedita  loro  : & in- 
crudelito 


Domiti*»? 
herede  del  - 
1*1  m per io  del 
padre  <&•  del 
fratello  3 ma 
non  delle  >ir 
tu» 
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' cr  addito  contr  a quei  fochi  Chriftìani , che  allora  co* 
minciauano  a.  figliar  for%e  ; fi  dice  che  da  lui  furono, 
in  modo  fcrfeguitatì , che  molti  mediante  la  impie* 
tà  fua  gufarono  con  diuerfe  morti  il  fama  morti U 
rio  y dalquale  de  fendè  la  lor  falute . Dice  fi  ancora, 
che  quefto  tiranno  ferfeguitonon  meno  di  Chriftìani 
la  natione  hehraica  ; hauendo  intefo  che  dalla ftirpedi 
Dauid  doneua  nafcere  il  Monarca  del  mondo  ; il  qua- 
le fu  male  da  loro  conofciuto . Ma  effendo  tanto  onda, 
to  innanzi  H cumulo  di  tante  fne  fc elevatezze  & erti 
deità y&  per  cagion  di  quelle  effendo  venuto  in  odio  a 
coloro  ancora , che  nella  reai  cafa  lo  fer  umana  ; fi  di 
ce  che  Stefano  fuo  Maiordomo  effendo  egli  d’anni  qua 
ranta  cinque }col  me%o.  duna  congiura , che  gli  hdue- 
ua  ordinata  contro  ammazza  infieme  con  la  mo- 
glie . tyellaqual  morte  f refe  tanto  contento  il  Sena- 
to & Topplo  Riamano , hauendola  irne  fa , che  non 
s effendo  potuti  in  vita  vendicare  delle  tante  ingiurie 
&.  aggrauij  che  hauean  fo f portati  ; allora,  volfe get- 
tare a ferratati i firn edifictj  & fatue  di oro  & £ av 
genio  che  conferuamno  fegnalat amento  la  memori # 
del  nome,  fuo . £ t perciò  non  fi  può  credere  3 che  I m- 
magine y che  ancorane  t empi  noftri  fi  vede  nel  detto 
arcoy  joffe  di  quelle  che  $ aff ornigli  afferò  a Domi- 
nano ; perche  infieme  con  t altre  farehhono  in  quel 
furor  del  To  polo  fiate  leuat  e via;  olirà  che  per  ha- 
iier  ella  i capelli  corti  y & il  collo groffo;  fi  conofce 
henifftmOyche  saffomiglia  aClaudio  piu  tofto  cheaDo 
mi  nano ; & per  quefto,  vogliono  alami , che  di  (fiali* 
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$ìo  piu  toflo,  che  di  Domiti  ano  [offe  quell' drco^dri^ 
Rotoli  in  quella  vittoria  > che  egli  con  fua  gran  lode 
acquijlò  nella  Brettagna.  ^Allegano  gli  antiquari j 
rnoderni  un  altra  ragione  3 affermando , che  il  dettò 
mco  non  era  di  Dominano  3 & ne  mófìrano  certezza 
perle  medaglie  fatte  nel  fuo  tempo;  nelle  quali 
dicono  che  da  una  parte  fi  vede  il  detto  arco 
con  quattro  apriture  3 douc  che  quejlo 
che  noi  diciamo  non  rie  ha Je  non 
vna}  come  nel  fuo  difegno 
fi  dimoftra . 


JLtco 
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*Non  fot amente  ho  voluto  raccontare  parte  della  vi 
ta  di  Domitianojoauendo  fatto  il  fimigliante  degli  al 
tri  ì mperatori  & con  foli  ; ma  ancora  ho  voluto  ma - 
j nifejlare  topimon  di  quelli  fcrittori  che  tengono  che 

i il  detto  arco  fia  di  Claudio  & non  di  Domitiano:ilche 
e (fendo  altramente  non  fono  per  contradire  ,fe  bene 
Vniuerfalmentcc  tenuto  di  Domitiano . Hora  quale 

j egli  fi  fi  a ; tho  dato  in  difegno  per  cffére  antico , ba- 
ttendolo giudicato  degno  defiere  con  t altre  opere  no- 
tato , ejfendo  ejfo  duna  bella  maniera  i & ordine 
tompofito  : & ancor  che  in  molte  parti  & dal  tem * 
po,& dalli incendij fia fiato  minato  & guafioy  di - 
! moflra  nondimeno  perii  fognali  refiatiui , quanto  fof- 
fe  bello , vedendo^ fi  ancora  ne  tempi  nòfirifra  le  fué 
! colonne  [colpite  le  hiflorie , lequali  doueano  contene- 
re i fatti  & timpr e fe  di  quello  Imperatore  alquate 
fu  drizzato.  Ho  poflo  quefla  fra  C opere  di  Domi  ti  a* 
! no  ( non  oflante  che  da  molti  fi  neghi  éjjere  delle  fue  ) 
perche  nel  detto  luogo  trouiamo  molti  altri  edifici  dal 

ii  medcfimo  fatti . Ma  di  quefiofia  detto  a bafian%a  * 
Sara  bene  ragioniamo  al  prefentè  della  chiefa^chè  è 

\ vicina  a quefio  arco  detta  di  fan  Lorengo  in  Lucina * 
Quefla  da  molti  è tenutale  anticamente  [offe  il  tem 
pio  di  limone  Lucina , & certi  antiquari j lo  pongo- 
no nelLufquìlìe, altri  uogliono  > chef  offe  il  luco  di  Lu* 
cina , douc  era  il  T erento , donde  è deriuato  poi  il  no* 
me  di  fan  Lorenzo  in  Lucina  t laqual  chtefa  fu  da  Va* 
pa  Celeflino  refiaurata  * Fra  gli  altri  edifìci ìj  > che  di 
cono  effere  fiati  nella t valle  Mania , pongono  gli 

fcrittori 
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fcrittori  il  Ai au  falso  d'Augufto  in  quel  luogo,  doue  i 
moderni  dicono  l'Augufia , fra  la  (bada  Flaminia 
e'I  T eucre , appreffo  la  denota  chie  fa  di  fan  Blocco: & 
quetto  non  era  altro,  che  un  fepolcro  fatto  da  lui  di 
cofì  marauigliofa  grandeggia, che fi  polena  ajjomiglia 
re  a quello , che  Artemifia  I\eina  fàbricb  a Maufo - 
lo  t\e  di  Caria  fuo  marito  , che  per  nobiltà  dell'arti- 
ficio & per  riecheggia  di  materia  era  tenuto  uno  de 3 
fette  miracoli  del  mondo.  Quefto  Maufoleo è opinione 
che  ^ Lugufto  fàceffe  edificare  inquel  luogo  doueC.Cefiz 
re  haueua  prima  hauuto  il  fuo  Anfiteatro,  che  fu 
mandato  a terra , perchein  quelìohaucjfeda  efferela 
fe voltura  di  tutti  gli  Imperatori  Bimani,  che  dopo 
di  lui  doueuano  fucc edere  nell' Imperio  ,o  di  quelli 
almeno  , che  fojfero  di  [cefi  dalla  firn  antica  fiirpe . 
Et  nel  mede  fimo  è opinione  che  , Augnilo  haucffe  fatto 
fare  appartate  fepolture  per  li  fuoi  liberti  & femi9 
vedendouifi  diuerfi  ordini  di  muraglie  tutte  d'opera 
reticolata,  fatte  in  forma  rotonda;  le  quali  contengo « 
no  vno (patio  in  loro  di  CCLXV  piedi:  & bauendova 
riati  (patii , & fra  loro  con  belli  fimo  compartimen- 
to dipinti  ; hanno  dato  da  credere  a molti, che  fojfero 
le  fepolture  de  feruitori , & de'  liberti  d'Augufto  . 
Mas  è irouato  per  altre  opinioni  non  effer  vero,  per- 
che dentro  alla  città  nella  via  Appi  a , & appreffo 
alla  porta  di  fan  Sebafiiano  non  folamentefi  fono  ri- 
tremate  le  fepolture  de  feruitori  & liberti  d'Augufto, 
ma  quelli  di  Tiberio,  di  Gaio  Caligula,&  di  Livia  an 
cor  a , ó1  inferne  molte  altre  fepolture  ai  fervi  <jr  di 

liberti 
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(efori*  d'altri  I mperatori . Onde  offendo  vero , che  il 
ietto  Maufoleofoffe  fatto , come  bahbiamo  de  fritto 
:on  tanti  compartimenti , con  giardini  & bofchcttir 
& luoghi  da  diletto  molto  belli  tanto  piu  è da  crede 
ve  che  jìuguflo  non  l'baucffe  fatto  fare,  fe  non  per  fe 
& furi  facce ffori  deli' Imperio:  & queflo  effendofta - 
tpfabrkato  di  bianchi  fifa } dicono  che  era  alto  CCL 
cubiti  3 & Che  nella  fommitàhaueua  la fatua  di  jtu- 
guflo , fatta  di  bronco  ima  che  offendo  dal  tempo  fla 
to  minato  ; di  tanti  ornamenti , che  iterano  non  uè 
wftato  altro  che  due  Obelifchi  y fanali  erano  piedi 
XLII  & me%o Inno:  & di  ciucili  fene  uede  uno  in 
tre  parti  rotto  fra  l'hugufla  e l fiume  : t altro  fta  die- 
tro  alla  chic  fa  di  fan  focco  coperto  dal  terreno . Di 
quefti  Obelifchi  pongono  gli  frittovi  che  nel  tempo , Obelifchi 
che  Roma  era  nel  maggior  colmo  delle  fue  felicità,  fa  •- 

ne  ritrouauano  fei  de  madori  ; fra  i quali  uogliono;- 
che  quello  del  circo  maffimo  auan%affe  tutti  gli  altri 
£ altezza , effendo  flato  come  ho  detto  di  fopr  a di  pie 
di  CX XXII»  & d'altra  minor  baffazg {a  dicono  effer 
ne  flati  inforna  quarantadue  ,d  e'  quali  niuno  a' tem- 
pi noflri  fi  vede  in  piedi, fatuo  che  quello  di  fan  Tietro 
di  C.  Ce  fare , che  è de'  maggiori  che  fi  veggano ; & due 
! altri > un  detto  di  fan  Manto , & l'altro  ad  giraceli; 
iquali  obelifchi  furono  da  prima  fatti , perche. ferui f 
fero  per  ornamento  dell' opere  antiche;  ma  effendi 
poi  fiata  ritrouata  da  Jtnaximene  fcolar  d'jLnaxi- 
tnandro  & di  T alete  la  ragione  del  crefcimento  del-% 
l'ombra , dicono  che  per  dimoflr are  in  ogni  tempo  la 
<■  V quantità 
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quantità  del  giorno  & della  notte  in  qual  fi  noglii 
città  y infiegnò  il  modo  come  alt eleuatione  di  qual  fi 
uogtia  polo  fi  poteuano  fabricare  ì detti  Obeli fichi;* 
& hauendo  Manilio  matematico  in  quei  tempi  di 
grandi (fima  autorità  imparate  dapoi  tutte  quefle 
fcientie , dicono  che  aggi  un fe  vna  palla  indorata  al- 
tobelìfico  , che  Mugufio  pofie  nel  campo  Marito , 
Con  ragione  della  quale  fi  conoficcua  fi ogni  tcm-  - 
po  , quando  foffie  maggiore  la  quantità  del 
la  luce  per  il creficimento  del  giorno, o quella  dei- 
fi  ombra  per  cagione  della  notte;  & non  effiendo  in 
quei  tempi  altra  cognitione  fi  orologi) , dicono,  ché 
M.  Valerio  Me (fiali a fu  il  primo  che  portò  in  fioma 
il  quadrante  -,  hauendo  vinta  Catania  città  di  Siri-' 
Ki  Ha  yritrouato  in  quel  luogo  ; & di  quello  fi  fieruirono 

CXCIX  anni  i ternani  finche  fiuccejje  Scipione  7s la- 
fica  che  ritrouò  fihoriuolo  fi  acqua.  Onde  effiendo 
Berhli  in  fia*°  P tidicato  quejlo  migliore  del  quadrante  di  V ale-1 
j^ma  da  rio , che  fenga  il  raggio  fiol  are  no  n era  fi  alcuna  utili- 1 

ehi  primain  tà,  fi  fieruirono  della  inuentìone  di  Scipione,  fin  che - 
mttoti.  non  furono  in  ufo  gli  horologi  che  fono  fiati  a tempi * 
p affati  dalli  indufiriofi  jtlemani  trouati  : cofia  inue-  ì 
yù  miracolo  fa , vedendo  fi  ridutti  in  fi  piccola  fior-' 
ma  con  tanta  proportione  & giuftegga,  come  fonone* 
tempi  nofiri:  ma  foto  fi  fieruiuano  di  queflo  horologioa 
fole  ; hauendo  di  già  imparato , come  vuol  Vlinio  ,la 
differenza  dell  ombra . & di  quefli  horologi)  dicono 
che  fe  ne  ritrouò  vno  nel  Campo  Martio,doue  era 
fiObdifco , il  quale  tra  di  metallo  indorato  con  la  di - 1 
* fiintione 
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ffìntione  delle  linee  3 & gradi  fuoi , & ejfendojrt' 
forma  quadrata  dicono  3 che  ne  fuoi  angoli  haueua 
le  ìmagìni  de  quattro  venti  principali , tutti  lauora «•' 
fi  di  mufaico  con  una  infcrittione  che  diceua , V T 
BOP.  E A S ’ SPIRAT.  Et  nel  mede fimo  Oh  eli fco  da 
Jiugufto  dritto  nel  Campo  Martio  in  quel  luogo f 
doue  né  tempi  noflri  fi  vede  in  piu  parti  jpexg^atoyfi 
leggono  in  uno  de  fuoi  lati  quefte  lettere , per  lequali 
fi  può  conofcere  l'animo  d'Auguflo , perche  lo  fncef- 
fe  venir  d'Egitto  dicendo , C AE  S A R DIVI  I. : 

R avgvstvs  pontifex  maximvs* 

IMP.  XII  COS.  XI.  TRIB.  POT.  XVI; 

EG  YPTO  IN  POTESTATEM  P O PVXI* 

ROM.  REDACT.  SOLI  DONVM  DE^ 

D I T . Hora  hauendo  detto  delle  Tir  amidi  ynon  farà 
fuor  di  propofito  ritrouandoci  fra  la  Rotonda  & Id  ' 
'pianga  di  S ciana  nel  principio  della  firada  E lami-  x 

ni^che  ragioniamo  della  marauigl^ofa  colonna  d' Art 
toninoTio;  della  quale  gli  fcrittori  de  noflri  tempi' cdama 
hanno  non  poca  controuerfia , negando  alcuni  che  il\Ant«nm+> 
ritratto  fia  quello  d'Antonino , & manco  l'imprefe** 
militari  che  in  quella  fi  veggono  fco  Ipi te  fieno  di  que 
fio  Imperatore  : ma  la  giudicano  piu  toflo  opera  di  M*J 
Aurelio  finta  in  honor  e d' Antonino  juo  padre  adotti- 
no , il  quale  lolafio  herede  dell'  Imperio  \pmano.  La-1 
qual  opinione  ha  molto  del  veri  filmile 3 perche  fi  cono -* 

/ceche  quella  colonna  è fiata  cofacrata  da  chi  l'hafitf 
la  a altri  .che  afe  flefiò,  per  quelle  lettere , che  da  vnec 
parte  ui  fono  fcritte , che  dicono  C O N SACRAR 

V 2 TIO, 
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TI  O , & dall' altra  douc  è il  ritratto  [colpito  dep 
detto  *, Antonino  ,fi  leggono  quest*  altre  lettere ,per  /e- 
quali medefmamente  mo(lr ano  che  quella  colonna  ci 
quelì  Imperatore  [offe  confacrata  dicendo  DIVI 
ANTO  NINI  AVGVSTI  PII.  o vero  co* 
me  fi  può  ritrarre  dalla  [omìgfianga  delie  lettere 
fcritte  del  mede  fimo,  che  dicono  DIVO  ANTO< 
NINO  PIO.  'Nondimeno  quel  ritratto  che  ui  fi 
vede  [colpito, no  è come  molti  credonod\AntoninoTios 
rqa  di  M.  ^ Aurelio , che  la  confacrò . Jiltri  ci  fono  f 
che  dicono  che  quefla  colonna  era  opera  di  .Antonina 
Car  acalla,  Hor  fia  come  fi  voglia , bafta , che  non 
èiedificio  alcuno,  cofi  nobile , che  non  fi  conuenijfe  a 
quesìi  Imperatori , per  conferuarviua  la  memoria 
de  loro  glorio  fi  fatti,  intonino  efftndo  fiato  dajtdria 
jtumtm  qp  £ ragione  A adottione  lafciato  herede  dell' Imperio# 
Imperarne  fieonferuò  in  quello  con  tanta  dignità , & riffe  fi  vir 
# 1°  tuofamente , che  ben  fi  poteua  dire , che  pochi  Impc~ 
v„..  * rotori  gli  foffero  fiati  eguali > & ninno fuperiore;  e fi* 
'■*.% . • • ■ . fendo  fi  fempre  retto  con  la  prudentianelfhr  effequir 
piaghi  flit  i a , & con  lareligione  [óftenutofi  in  quel  fe~ 
lice  Imperio  tanto  che  egli  meritamente  fu  tenuto  fi-* 
mule  a Intima  Tom  pillo . Ter  quefto  fi  dice , che  le 
barbare  nationi , che  non  erano  al  Bimano  Impera « 
tote  faggete, hauendo  alla  bontà  fa  a qualche  rcue - 
lentia , non  ardirono  mai  nelfèta  faa  di  fare  alcun 
mouimento  di  guerra  ; ma  piu  tofto  vogliono  yche  per 
honorarlo  mandaffero  dall*  e freme  parti  del  mondo 
pèliche  ambafeerie  defiderando  tutti  per  faa  cagio 
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me  t amicitia  de  Romani  ; a quali , battendo  mentre 
che  riffe  goduto  vna  continua  face,  non  fame  nien- 
te graue  il  giogo  della  feruitu  fer {patio  di  XX III» 
anni:&  finiti  corfo  della  fua  vita  in  vna  villa  hauen 
douijfo  LXxII  anni.  Hebbe  da  tutto  il  mondo , 
fecondo  che  ricercano,  la  ferdita  dì  un  fi  eccellente 
capo , le  debite  lacrime . Et  fer  che  fi  come  habbiamo 
con  breuita  difeorfo , non  fuccejfero  al  tcmfo  fuo  ru- 
morì  di  guerre:  fero  è da  credere,  che  ìimfrefe  mi- 
litari , che  fi  veggono  fcolfite  nella  colonna  ,fo/fe- 
rodi  quelle , che  M.  ^Aurelio  hebbe  co'  S armati 
con  gli  jLrmerù  .lì  altera  fua  pongono  gli  antiqua^ 
ri  effere  di  piedi  CLXXV , & ha  come  nel  pre finti ? 
difigno fi  può  vedere , LV1.  fineflrelle , che  danno 
lume  dentro  a una  fiala  a chiocciole,  laquale  arriua 
fino  alla  fommitd,che  ella  ha  fecondo  l'opinione  di  Vii 
bl.  Vittore  di  gradi  CCVI,  de  quali  una  gran  pat 
tene'  giorni  noftri  fi  veggono  con  fumati  ,&  per  ciò 
non  fi  può  piu  falire  alla  fua  cima  per  vedere  il  luo- 
go doue  fojfe  quel  fimulacro,  che  dimoflrano  le  meda 
glie  di  queflo  Imperatore, che  era  nella  fommità  della 
detta  colonna  ; dal  nome  dellaquale  tutta  la  contra- 
da che  uè  appreffo  fi  chiama  in  colonna  ; che  bora  io 
rappre finto. 
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- Vicino  a quefia  vuolTub . Pittore  che  [offe  già 
flato  dritto  al  mede  fimo  v Antonino  un  tempio , ha- 
uendolo  il  Topolo  Fumano  per  le  fue  buone  opere 
giudicato  degno  d ejjere  fra  gli  Dei  connumerato  ; 0 
quefio  fi  crede , che  [offe  quello , chegli  fcrittori  pm 
antichi  chiamano  la  Bafilica  > Antonimana ; della  qua 
le  non  appari fee  al  prefente  uefligio  alcuno  ; ma  fola 
mente  in  quejìo  luogo  fi  reggono  appreffo  alla  chiefia 
di  Santo  Stephano  del  Truglio  undici  gn  n colonne 
d'uno  antico  edificio , che  molti  credono,  che  fojfcro 
d' un  portico , che  con  lord  ne  di  XLIL  colonne  gi- 
raffe intorno , potendoft  conoficere  per  quel  che  uè  re 
I flato  fialuo , come  nella  firn  entrata  era  doppio  il  por- 
i tico  ; 0 fé  bene  non  apparifice  nè  il  fuo  principio , nè 
il  fuo  fine , fi  conofce  nondimeno , che  dalla  parte  di 
dentro  fono  fiate  leuate  affai  delle  dette  colon  - - 
ne  ; ma  non  fono  della  mede  filma  grande xga  come 
per  le  cornici,  0 p timpofle,che  fiofteneuano  la  volta 
di  quello  fatta  a botte, fi  può  confiderare.  Era  quella 
molto  uaga  effiendo  maeflreuolmente  fiata  adorna 
di  fiacchi,  di  sfondi  0 d'intagli  ;&  quello  fi  vede 
ne  tempi  nofiri  in  parte  rimurato  per  l'habitatione 
de'  mi  feri  orfanelli  della  città,  & le  fue  colonne  effen- 
do  firiate  d' ordine  Corinthio  fidimoflrano  nel  noftro 
difegno  nel  medefimo  modo  ch'elle  fi  anno  ne  tempi  no 
firi:  0 perche  poffa  fiapere  il  lettore  l'altera  0 
proportionfua , hotrouatoil  diametro  di  quelle  che 
fono  di  fuori  effier  di  palmi  fei  0 mego  i l' altre  dj  den 
tre  di  palmi  quattro. 

V 4 Bafilica 


I 

I 


■LIBRO  TERZO  '1*7 

>•  percbe  non  fi  può  hauer  altra  colettar  a di  chifof 
fe  opera  queflo  portico  ; ci  fino  flati  alcuni  , che  han - 
no  detto  ejferc  fiata  d’Antonino  Tio , & perciò  l han 
no  chiamata  laBafilicaJntoniniana . Altri  hanno 
minto  affermare  che  piu  tofto  questa  era  vn  Tempio 
di  Marte;  ilche  ni  per  l’ordine  fuo,  effendo  Corintbio, 
ni  per  autorità  d’ alcuno  fcrittore  fi  ritroua  ejfer  ve- 
ro . Hauendo  detto,  & della  Colonna  d Antonino, & 
della  fua  Bafilica  & del  fuoT  empio  a bafian%a , & 
vitrouandoci  appreffo  a quel  monte  ,che  da  vulgati 
è detto  Acetorio;  farà  bene  che  qui  alquanto  a fir- 
miamo . Il  proprio  fuo  nome  trouo  efiere  non  molto 
differente  dal  latino, ma  in  parte  corrotto , percbe  Mmu  Cìt0 
dagli  antichi  era  domandato  Citat or iura  ; perche  in  ri0io  citato 
quello  fi  raunauano  coloro  che  baucuano  dato  le  noci  no. 
nella  creatioue  de  magistrati;  ilqual  monte  trottiamo 
thè  nel  Campo  Martio  fu  per  accidente  creato  , me- 
diante le  ruine  dell' Anfiteatro  di  Claudio, & della  yd 
la  publica , che  era  a quelfito  appreffo Jequali  uni- 
te infime  cau  far  ono  il  fipradetto monte:  Seruium- 
ft  elfi  di  qucSio  nelle  creationi  de  magistrati , doue  ci - 
tauano  le  tribù  a dar  le  noci  a candidati  , hauendo  po 
co  auanti  detto  che  fi  raunaua  il  popolo  nel  colle  de  gli 
Ortoli , prima  che  uenijfi  in  queSio  monte  Citatorio . 

5 Et  perche  non  fi  potejfe  nel  creare  i detti  officiali  fa1!  e 
alcuno  invanno  col  dare  piu  volte  in  tanta  moltitudi - Or jw  « 
vcvnamedcfimavoce  ,fi  feparauano  con  bell  ordine  ^lUcreatio. 
qlli  che  thaueuan  date, facendoli  pajfareper  unponte  m de>  ma^ 
douc  (lanario  quelli ,che  riceuemno  i uoti,&  di  quiui  pratu 
v,  fenati- 
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fi  nandauano  nel  monte  jlcetorio , Gli  altri  , chemon 
erano  anche  flati  domandati  , fi  ne  Hauano  rinchiudi 
in  un  luogo  circondato  di  tauole  ,ilqualc  perciò  fu  cfo 
mandato  Septi,  che  non  vuol  in  lingua  no  ftr a dire  al 
tro  , che  ferratolo  cinto;  & perche  haueua  fomiglian 
, %a  con  gli  peccati , o ghiacci  doue  fi  tengono  le  pecora 

Sepnc  c<b  aya  campagna  y inchi  ufi,  fu  domandato  anche  Ouile , 
* Qfi? fl°  ueniua  a punto  a effire  fra  la  colonna  d\Anto 

nino  'Pio,  & faquidotto  dell’acqua  Vergine . JLt  per- 
che  il  detto  luogo  de  Seppi  non  firuiua  filamento  per 
la  cr catione  de  magi flr  api, uogliono  che  ui  fi  facejfe  ari 
cor  a la  rajfegna  del c. Popolo  Romano  ,che  è quella, che 
ejji  domandauano  il  cenfo , annouerandouifi  tutta  1$ 
gente  che  habitaua  in  Roma  ; laquale  al  tempo  d'jhp 
gufto  fi  trono  effire  Hata  di  centotrenta  centinarj 
mille  trentafitte  anime  : & quefto  è qua  - 
fi  il  maggior  numero  d'habitatori , che  haueffe  map 
per  alcun  tempo  la  città  di  Roma , In  oltre  fàceua r 
no  in  que  Septi  per  la  commodità  di  quel  luogo  rinr 
chiù  fi  cacce  ,&  giuochi,  come  piu  a loro  aggradi T 
ua  ; & appreffo  a queflo  pongono  un  T empio  di  IS^etr 
two con  un  belliffimo  portico  rcHa urato  da  jlgrip- 
fa , & arrichito  di  molti  ornaménti  ; & la  uia  Porr 
nicapa , & quell1 «Anfiteatro  detto  di  Claudio  per  e fi 
fere  egli  flato  quello , che  f haueua  finito,  hautndolo 
trouato  da  Tiberio  I mperatoye  incominciato. Et  per- 
che di  fopra  h abbiamo  detto  come  delle  ruine  della  uil 
yìUa  publì-  ^ puh  li  c a nacque  il  monte  jlcetorio  , non  farà  fuor 
w#  di  pYopojìto  il  dir  per  qual  cagione  riceuejfi , al  tem 
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fo ch'era  in  piedi , quefto  nome . Quefta dunque  non 
era  altro  cÌK  un  palazzo , nclquale  fi  ricettauanogli 
amb afe i adori  nimici , allora  che  per  qual  fi  voglia 
hi fogno  veniuano  a Bjoma , non  e [fendo  permeffo  per 
tuttii  ricetti  il  lafciarli  entrar  dentro  alla  città.. 
Cicerone  ragionando  ad  jìttico  fuo  amico  de  Septi , 
dice , come  gli  era  caduto  nell  animo , che  non  fareb- 
be fi  non  Jtata  opera  lodeuole  il  circondare  i Septi 
del  Campo  Martiodi  marmo , per  leuar  uia  tutta  la 
materia  di  legnante  ; c 'T  di  cignerlo  intorno  d'un  bel 
portico , ilqualeft  difende ffc  per fpatio  di  mille  paffi 
fino  alla  Villa  publica.Laqual  opera  nè  da  lui , nè  da 
nitri  per  cagione  delle  guerre  ciuili , che  nacquero  poi 
fu  potuta  metter  fi  ad  effetto , onde  vennero  quei  Ino - 
ghi  a rimanere \ fogliati . Et  perciò  non  è marauiglia9 
fomedimojtra  Tito  Liuioy  che  par  effe  tanto  frano  a 
gli  jimb  a filatori  de  Macedoni  ,&de  Bgdiani  il  ritro 
uarft  in  quel  luogo  efilufi  fuori  della  città  & ricettati 
fenza  alcuna  pompa  in  quella  V illa , pagando  tutte 
le  ffiefi  del  proprio , & effendo  vietato  loro  t entrar 
dentro  & falir  nel  Campidoglio  a offerire  a gli  Dei 
il  dono . Era  loro  folamente  conceffo  fenza  alcuna 
pompa  venire  nella  Curia  Romana  a efporre  come  am 
bafiiadori  i caffi  della  loro  B^epublica;  & questo  era 
l antico  coftume  del  Senato  Romano  intorno  al  ricet- 
targli jimbafiiatori  nimici.  In  quefta  Villa  rac- 
conta Valerio  Maffimo , come  Siila  hauendo  ricet- 
tato con  animo  benigno  & quieto  quattro  legioni  di 
foldatiyche  baueuano  figuitato  la  parte  di  Mario  ; 
» „ rom - 


Jmbafclato 
ride  nimici 
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rompendo  ogni  promc/fa  fede  gli  fece  tutti  tagliare  % 
peggi;  co  fa  non  marauigliofa  della  fua  naturai  cru- 
delta . Idonei  partendo  dal  noBro  cominciato  ordì * 
ne,  diremo  bora  dell'acqua  V ergine , laquale  ancó- 
ra ne ' tempi  nojìri  fi  vede  forgere , ma  non  fi  copiofa, 
ccmefhceua , nel  tempo  che  dal  T ufculano  fette  mi- 
glia lontano  dalla  città  fu  condotta  da  jlgrippa  per 
,4cqnA  tur- firada  Vreneflina . Fu  detta  vergine  non  perche 
ime9  foffe  di  quella  perfezione  , & limpidegga , che  fe  k 
conueniua  ; ma  perche  fu  ritrouata  da  una  femplke 
paftorella  laquale  la  mofìrò  a certi  foldati  cortefe * 
mente  che  erano  da  gran  fiele  oppreffi . Qucfta  acqua 
fu  accrefciuta , perche  con  effà  furono  congiunti  mol 
ti  altri  rufcelleiti,  che  in  diuerfe  parti  fi  come  in  fi * 
mil  luoghi  accade  ger  minanano  : & fola  fra  tante  aU 
tre  acque , che  ueniuano  in t Bgma  fi  vede  ne  tempi 
noftri  efferfi  conferuata  uiua.Verla  vicinità  fua,  non 
haueua  alcuna  pifeìna  ,fi  come  tjlppia  & l'jlffìeti -* 
na  ; perche  non  erano  folitigli  architettori  di  fare  fi ? 
mili  edifici)  per  purgare  le  acque  , fe  elle  non  ueniua- 
no piu  di  fette  miglia  dalla  città  lontane  ; non  effendo 
quelle  pifeine  fenon  per  firnil  purgatane  f abdicate, 
fi  come  mi  pare  un  altra  uolta  hauer  detto  ; acetiche 
p affando  per  quelle , fcaricaffero  ogni  grò ffegga , & 
ueniffero  nella  città  limpide , & chiare . Entrarla  in 
\oma  con  il  fuo  aquidotto  quefta  acqua  Vergine  per 
la  porta  Viadana , venendofene  nel  Campo  Man  io, 
& nel  Colle  degli  Ortoli,  algandofì alquanto  col  fuo 
aquidotto } come  fi  vede  per  un  arco  antico  di  Trh 

menino. 
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fortino , che  è nell'entrata  della  corte  di  M.  Iacopo  C9 
letio  da  Rie  fi  , nel  quale  fi  legge  come  Tito  Claudio 
reflauroil  detto  aquidotto  dicendo, 

TI.  CLAVDIVS  DRVSR  F.  CAESAR 
AVGVSTVS  GERMANICVS  PONTI* 
FEX.  MAXIM»  TRIB.  P OTEST.  V.  IMP* 
XI.  PP,  COS.  DESIGN.  III*  ARCVS 
PVCTVS  AQVAE  VIRGINIS  DISTVR-* 
BATOS  PER  C.  C AE SAREM*  À FVNDA- 
MENTIS  NOVOS  FECIT.  AG  RESTI-* 
T V I T.  Ma  offendo  poi  flato  minato  C aquidotto; 
fu  da  Tficola  v.  reflaurato , come  per  una  infcrittione 
moderna  che  è formata  in  quello  fi  può  uedere.  Et  nel 
Campo  Marno  appreffo  alla  detta  acqua  dimoflra 
Ouidio  ne  fiuoi  ver  fi  douehaueffe  il  Tempio  luturnà 
forella  diTurno , laquale , dicono  efferfi  affogata  in 
un  lago , che  era  in  quel  luogo , doue  i vulgari  de * no * 
ftri  tempi  chiamano  Lotrcglio;  le  cui  acque  erano  da 
gli  antichi  per  la  deuotìone , che  portauano  a quella 
'ninfa , tenute  in  gran  reucren^a , credendofi  gli  in- 
fermi, che  lenendo  di  quelle  doueffero  acquiflar  la 
perduta  finità . V[el  mede  fimo  Campo  Martiopcn * 
gono,  doue  è borala  Chiefa  di  fan  Saluadore  della  Vie 
tà , chefoffe  dal  popolo  Promano  confacratoil  T em * 
fio  alla  Dea  della  Vieta  ; ma  non  fo  già  per  qual  no * 
ieuole  accidente  ui  foffe  flato  fatto  . Ma  perche  di 
f opra  hahbiamo  ragionato  della  ria  lata  : diremo  ho* 
ra , per  dar  piu  particolar  notitia  di  quella , che  par * 
tendo  fi  dal  Campidoglio  fi  diftendeuafinoa  Septi, ven- 
dendo fi 


luìiiYna  d» 
ue  ajfigaflt. 
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dcndnjì  anche - qualche  parte  de  fuoi  vefligif  apprefi 
fi  alla  piaggadi  S ciana.  1 nominati  edifici]  che  be- 
vano fipra  ; fin  quefii . La  denota  Chiefa  di  /anta 
Maria  in  via  lata  ne  tempi  nojlri  luogo  di  grandini £ 
ma  dcuotione . Quella  firada  con  la  Flaminia  fi  con 
giunge ua  apprcffo  alla  Chiefa  di  fan  Marcello , douè 
ne  tempi  antichi  fi  tiene  chef  offe  ilT  empio  c£  Ifide  per 
la  relatione  y che  sè  hauuta  da  un  marmo  y che  quiui 
sè  trouato  con  lettere  y che  dicono  T E M P L V M 
I $ I D I S EXORATE;  il  qual  fu  da  T iberioper 
cagione  delli  federati  portamenti  di  quei  Sacerdoti 
della  Dea  y fatto  fino  a fondamenti  rumare  y per  e fi* 
fere  flati  effe  cagione  , che  Taolina  giouane  nobi  - 
le  , & d'approuata  honefta  y fife  per  forga  dif 
f v > - honorata  da  un  giouane  Romano  y che  era  di  lei  in * 
namorato . Et  perche  in  altri  luoghi  babbi  amo  a ba - 
fianca  narrato  l’ordine  &la  bellegga  de  T empi]  dtl+ 
fide y firn  detto  di  qucflo  affai  ; & parliamo  del  Fora 
ToYoSudYìv,  Suarioycheera  da  quefta  parte  del  Capo  Martioa  piè 
del  Colle  Quirinale . Ter  che  i Bimani  haueuano  per 
tutta  la  città  difiinte  le  piagge  y fi  come  dalle  cofeycht 
in  effe  fi  vende  nano  fi  può  facilmente  cono  fiere;  dal 
le  quali  pigliauano  il  nome;  però  diremo  che  quefta 
foffe  detta  Suaria  da’  porci  che  iui  fi  comperammo 
dr  ancora  ne’  tempi  nofiri  fi  chiama  fan  piccola  in 
porcilibio  y quella  Chiefa  che  è nel  detto  luogo . Et  che 
fia  il  nero  chele  piagge  piglia  fi  ero  anticamente  il  no- 
me dalle  forti  di  mercantie  c '?  mercerie  y che  in  effe  fi 
vendeuano , sèdi  fipra  detto  come  il  Foro  Boario  , 
( are 
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tra  la  pìa%%a  de  buoi  > lOlitorio  quella  degli  erbag- 
gi , il  VoroVifcarìo  doue  fi  vendeua  il  pefce , & altre 
ancora  che  ragionando  ho  dette . Ma  pafiando  daì- 
t altra  parte  della  uia  lata  fi  troua  la  denota  Chiefa 
della  Mineru  ; laquale  è cefi  dettane ’ nofiri  tempi 
per  efier  e fiata  fondata  fopr  a [antiche  mine  di  quel 
7 empio , che  Gn.  Tompeo.  edificò  in  honoredi  Minct 
un  Dea  delle  feientie , & figliuola  reputata  di  Gio- 
ite ; laquale  fe  bene  non  era  molto  grande , haueua in 
quella  nondimeno  con [aerati  tutti  gli  ornamenti  & 
le  jpoglie  che  egli  in  tante  gloriofe  vittorie  haueua  ac 
quifiate  de  nimici  vinti  ; &in  e fio  fi  vedeuano  fcritte 
le  prouincie,  c 'fri  regni , che  egli  haueua  con  gran  lo -~ 
de  Aggiogati  alt  Imperio  Romano . Quefle  cofe  fe* 
ce  egli  piu  per  ornamento  della  patria , che  per  pro- 
pria ambitione , Tfè  altro  apparifee  di  quanto  rac- 
contano di  qnefto  T empiagli  fcrittori , fatuo  che  qual 
che  uefligio , che  nel  giardino  del  monafterio  di  quefia 
denota  Chiefa  fi  vede;  laquale  è fiata  dal?  llluftri  fi- 
nta enfia  de’  Medici  fiotto  il  regimento  di  Clemente 
vii . rinoua  ta , & accreficiuta  in  tal  modo  ; che  hog 
gì  i fiati  del? ordine  di  fan  Domenico  ?h abitano  con 
tutte  quelle  commodità  * che  per  religiofi  fi  confide- 
ràn  maggiori . Crai  molti  ornamenti  che  in  quella 
Chiefa  fono;  fi  vede  la  bella  pietra  di  marmo  fatta 
da  Michelangelo  Buonarroti  ,&  le  due  fiepolture  fu 
nadi  Leone  x*&  l’altra  di  Clemente  vi  i ; & fin  la 
detta  Chiefa,  & Invia  lata  fi  ritroua  Carco  di  Ca- 
millo ; ilquale  per  non  e fiere  come  gli  altri  fopraferit 
ti;  & per  mancare  di  quelli  ornamenti  che  a fintili 


DELL’ANTICHITÀ-  DI  ROMA 
fhhnchc  fi  ricercano , non  l'ho  uoluto  come  gli  altri 
mettere  in  difegno  ,fe  bene  nella  prima  antichità  fi 
crede  , che  egli  dal  popolo  Romano  [offe  in  quel  luo- 
go fabricatoinhonor  e di  Camillo,  & per  memoria 
de  fimi  egregi  fatti . Hauendo  fino  a bora  defiritto  l 
piu  note  noli  luoghi  del  Campo  Maytio,&ritrouddoó 
nel  Campo  d’ ^grippa, che  era  a quello  nicìno, andre- 
mo a vedere  il  bel  Tempio  di  Tantheone , da  M,  Ji- 
grippa  edificato  in  hmore  diCious  V Iter  e . Quefi® 
fu  domandato  Tantheone , perche  dopo  Girne  fu  con- 
facrato  anche  a tutti  gli  altri  Dei  ,&  la  firn  propria 
noce  lo  dichiara , la  quale  mole  inferire  honove  udi- 
to a lutti gh  Dei . Di  queflo  T empio  , come  raccon- 
tano le  hiftork  ecclefiafiiche , al  tempo  di  Foca  Im- 
peratore denoto  chrifliano  , per  li  preghi  di  fanto  Bo- 
nifacio, fu  fatto  libero  dono  alla  religione  chrifiiana , 
& dedicato  a tutti  i Santi  , edebrandofi  in  quello  il 
primo  giorno  di  Tfouembre  la  fua  primi  fai  fefia  , 
ancor  che  il  nero  titolo  fuo  fia  di  fanta  Mari  a della  ri 
loda,  <&  chiamata  rit onda,  p cagione  della  rotondità \p 
che  rapprefeuta,QueftoTepiojra  tutti  gli  altri  edifi- 
ci che fi  ritr ouano  in  Roma, fi  può  m mere  p il  piu  bel 
lofe  bene  no  ui  fon  piu(comeno  cbueneuoli  a quel  ho 
gOyihe  è fiato  alla  religion  Cimili  am  riuolto)nele  fia 
tue  de  gli  Dei  gentili,  fatte  da  eccellenti  fimi  finitori, 
nè  i molti  varij  ornamenti, fia  i quali  era  per  arte  & 
materia  molto  bella  & rara  la  Minerua  dauoriofht 
ta  da  Fidia>&  un  H ercole  con  altri  Dei, che  erano  col 
locati  in  quelle  piccole  cappelle,  che  nel  difegno  della 
parte  di  dentro  del  Tempio  fi  dimoilrano* 
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Uffendofi  queslo  T empio  quafi  dalle  mine  intafa 
io  bèniffimo  in  ogni  piccola  parte  con] emato  fino  a 
giorni nottri co l fuo  portico yrapprefenta  non  menù 
dalla  parte  di  dentro  3 che  da  quella  di  fuòri  con  ordì U 
tie  marauigliofoil  componimento  di  tutta  quell  ope* 
ta  ; laquale  per  ejfcr  Corinthia  & di  bella  maniera  i 
fi  può  mettere  bora  per  un  raro  efcmpio  de * tempi 
antichi  3 non  fi  potendo  defi derar  nonché  aggiugncr* 
Hi  altro  per  fina  maggior  perfezione  ; perche  non  è al 
cuno  fi  priuo  digiudicio  y & fi  poco  intendente  della 
bellezza,  degli  edifici) ; che  entrandoui  dentro , noti 
nè  prenda  mar  auiglia  fedendo  rifeder  con  tanta  gran 
iezga  & gratta  le  Colonne  che  leuanoin  alto  la  cu- 
• fola,  & tutte  l*  altre  fue  parti  corrifpoadenti  a tutto 
quel  componimento ; che  raccolte  infieme  dimostrano 
un  corpo  perfettiffimo  : & quel  che  non  meno  dei  re* 
fante  è mar  auigliofo, fono  due  por  tiri  yl’ uno  da  M.jL* 
grippa  aggiuntò 3 & l'altro  fu  infieme  con  la  fidar ic a 
drizzato  y fi  come  da  fìontefyicij  tche  nella  ortogra * 
fa  di  fuori  difegnati  fi  ueggonofii  può  trarre  fi  uno  de 
quali  ha  le  infi aferitte  lettere  nel  fregio  del  fuo  ar* 
chitraue  y per  le  quali  /intende  tutta  quella  opera  ef- 
fere  fiata  da  M.Jgrippa  fatta  dicendo . M.  AGRIP- 
VA.  t.  F.  C O S,  TERTÌVM  F E C I T « 
Ut  nell3 altro  fiontc/pido  per  c/fere  Hata  fatto  nel  drit 
io  della  facciata , alla  fine  del  portico  fopra  la  porta > 
fi  conojce  quello  effere  fiato  di  Hucco  lauorato  in- 
fieme con  le  fue  cornici;  fi  come  era  tutto  il  refiantt 
della  parte  di  fuori . fi  altro  portico  3 che  ui  fi  nede 
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dì  marmo  hauea  xv  i Colonne  dì  granito  , delle  quali 
fre  horauimancanO\tunaè  fiata  leuata,l' altre  dal 
fuoco  furon  confumate  > talmente  che  né  tempi  no - 
ftri  filamento  xmne  appari fconojequali  foflengo - 
no  il  coprimento  del  detto  portico  con  trauamenti,  & 
armàdurc  di  bronzo . Ma  perche  finza  la  notitia 
non  potrebbóno gli  intendenti  lettori  faperc  tordine3 
CSir  lè  proportionate  mi  far  e di  tutto  il  detto  T empio  * 
ho  uoluto  con  la  mia  auuertenza  adempire  il  lor  dili - 
gente  de  fi  derio  co  l dichiarare  le  mifure,  che  da  M •. 
ÌI{affael  Gamucci  Geometra,  & ^Aritmetico  de  no- 
firi  tempi  in  \oma  non  inferiore  ad  alcuno  altro , ci 
contemplatione  di  gentilhuomini  trouate  furono  fiqua 
li  difputando  della  fua  altezza , per  certificar fene 
(e/fendo  fra  di  loro  di  diuerfo  parere  ) rimifferó  in  lui 
la  folutione  di  quefia  piaceuol  qui  filone  ; & egli  cori 
ragioni  gcomeirice  dimoftrò  loro  l'altezza  di  quel 
T empio  effere  di  piedi  CXLllII , cofi  come  era  alla 
larghezza  fua  della  parte  di  dentro  corri  fondente  ; 
cioè  tanta  era  la  fua  altezza  quato  la  fua  larghezza 
di  dentro . Et  perche  m quella  grandijjima  uolta  mé 
defimamentè  dalla  parte  di  dentro  fi  ueggono  per  tut 
to  compartite  molte  incauature;dicono  che  quefte  noti 
ad  altro  effetto , che  per  fcemarc  il  pefo  di  quella  uol- 
ta  furon  fatte, laquale  fi  fife  fiata folida,  ageuolmen 
te  farebbe  andata  in  mina  tutta  quella  fhbrica , non 
ofiante  che  la  groffizza  delle  fuc  mura  fi  ritroui  effe- 
re  di  trenta  palmi . Et  perche  nel  difegno  ftefifo  fi  rap 
frefinta  come  quel  Tempio  non  ha  da  altra  par- 
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te  il  lume , fc  non  dà  quella  apritura , che  nella  firn-* 
imita  della  uoltaji  uede  ; fi  di  [corre  ( perii  buoni  effe? 
ti , che  {unno  i lumi , che  vengon  da  alto  >fra  iqualt 
è il  compartimento  eguale  del  lume,  che  a tutte  le 
farti  in  quella  fabrica  porge ) che  quefto  nonfojjefat* 
to  fen'Xa  grandi ffmogiudicio  di  quello  architettore? 
che  lo  fhbricò;  nè  fi  può  negare  hauendo  Inficiato  nel 
pauimento  oppofito  a detta  apritura  certi  sfogarne # 
ti  per  tacque  che  piouono  dal  cielo . Ma  non  appro ~ 
no  già  che  quefla  forte  di  lumi  firn,  fe  non  molto  ojfcn-* 
fina , &mal  fana  a coloro  che  continuamente  a te - 
fla  nuda  perfkreoratione,  a fentir  celebrare  i diurni 
officij  ui fi  ritrouano . I moderni  antiquarij  de ’ noftm 
tempi  ragionando  del fito  di  quefto  Tempio,  dicono? 
che  già  à uoler  in  quello  entrare , bifognaua  tanti gra: 
di  falire, quanti  bora  fe  ne  de  fendono ,prìma  che  sat. 
riuaffe  al  fuo  piano ftlche facilmente  può  ftare;conci&  ■ 
fi  a che  il  fito  di  Roma  per  cagione  delli  edificio  ruina- --  ; 
ti  deli ìnondationi , che  molto  poffono  ne ’ luoghi 

baffi , fi  come  è quefto  del  Campo  d’Mgtippa  >fi  è mol 
to  dall’antico  piano  aliato  * Il  fuo  pauimento  è di  , 
yarij  marmi , & ritratto  intorno  con  una  linea  enr- , 
m in  tal  modo  , che  nelme%p  del  fuo  piano  fi  ua 
tanto  aliando , che  egli  s’agguaglia  al  pari  delle  ba- 
fe  delle  colonne , fi  come  nel  dìfcgno  della  parte  di 
dentro  fi  dimoftra.  Queflo  tepio  oltre  alle  fopr  adette 
ragioni  affermo  effer  perfettivi moy  effendo  filo,  come 
yuol  Fanone  fiato  fabricato  con  un  continuo  ordine 
di  muro »,  che  intorno  lo  circonda  , & con  una  porta  ^ 
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fi  come  richieggono  i Tempij  proportionati , latitale 
c/fendo  di  latitudine  palmi  uenti  antichi  & nella  fua 
; altezza  palmi  quaranta  d’opera  Corinthia,dimo 
! ftra  dhauer  il  telaro  delle  pilaflrate  tutted’un  peggp, 
& qlla  e l’ottaua  parte  del  lume;ma  l’opera  di  metal 
losche  vi  fi  vede,dimoftra  non  e fiere  fata  fatta  per  ql 
i la  porta, non  corrifiondendo  nè  all’ dltezgajnè  alla  lar 
ghexja  a un  tergo  del  fuo  vano . Ejfendo  queflo  Tepio 
della  ritonda  flato  d’ ognintorno  ingombrato  &dal  ter 
reno , &dalii  edificio  rumati  che  u erano  con  altre  cafc 
di  perfine  ignobili , lequali  impediuano  la  bellezza  di 
quella  fabrica  ; dicono , che  Tapa  Eugenio  mi  fu 
quello } che  leuato  uia  tutti  gli  impedimenti , lo 
fece  nettare  & ridurre  nel  modo  , che 
hoggi  lo  vegliamo , & fi  come 
nel  prefcnte  difegno  fi  ve- 
de tutto  in  {fola. 
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J{ ettari  a dire  bora  del  fuo  tetto . Molti  Mntiqud* 
| rij  tengono , che  queflo  fojfe  tutto  di  laslre  di  argento 
| fouertato  neltiflejfo  modo , cbehoggi  le  reggiamo  di 
piombo  ; & vogliono  che  da  Cofiantino  1 1 1 lm- 
pe.fojfero  leuate  uia  ; & con  lordine  di  quattro  fia- 
le di  fuori  fi  falgaalla  fommità  di  ejfo  3 fin  doue  è toc 
fbio , che  dà  il  lume . QjieHo  T empio  ejfendo  flato 
dal  fuoco  guaflo  & confumato  come  dimoflra  Spar- 
gano ; fu  prima  da  jtdriano , & poi  da  Settimio  Se- 
llerò ,&  da  M.  „ Aurelio  ultimamente  refiaurato  3jì 
come  dimoftrano  quelle  lettere  minori , che  ui  fi  leg- 
gono Acquali  dicono . 1MP.  C AE  S A R L*  SE^- 
PTIMIVS  SEVERVS  PIVS  PERTINAX 
AR  ABI  CVS  ADIABENICVS  PARTHI*. 
CVS  PONTIEEX  MAX,  TRIB.  P O T. 
XI.  COS,  III.  PP.  PROCOS,  ET  IMP, 
CAESAR,  M.  AVRELIVS  ANTONI- 
NVS  PIVS  FELIX  A V G.  TRIB.  PO- 
TEST.  V.  COS.  PROCOS,  PANTHEVM 
V ET  V STA  TE  CORRVPTVMCVM 
OMNI  CVLTV  RESTITVERVNT, 
Dinanzi  a queflo  T empio  fono  due  Leoni  difaffo  bru- 
niccio nella  pianga  della  ritonda , i quali  mettono 
in  mego  un  bel  vafo  di  porfido , che  fta  eleuatoin  alto 
fopra  delle  fue  bafi  ; Et  un  altro  vafo  non  men  bello  fi 
vede , ma  diffimile  da  quello  a piè  delle  colonne  del 
T empio . Et  perche  le  Terme  d'Mgrippa  erano  in 
queflo  luogo  ; fi  crede  per  molti  autori , che  quefti  fer 
uifjcro  per  ornamento  dì  quelle  ; lequali  dal  nome  fuo 

X 4 furono 
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furono  chiamate  Agrippine  : & erano , fi  come  di- 
mofirano  ancora  le  fine  mine , dietro  alia  I\itonda  da 
quella  parte  > che  rifguarda  il  Campidoglio  : & fu 
rono  con  ordine  & grandeggafiibricateda  queflo  ot- 
timo principe  talmente , che  ancor  a firn  fede  defiere 
fiate  delle  piu  belle , & meglio  inìefe  opere  che  fi  ueg- 
gano  per  liberalità  di  M.  ^grippa  e fiere  fiate  fatte 
in  Byoma . jlpprcfio  a quelle  , doue  hoggi  fi  uede  il 
palagio  di  M,  Mario  Verufco , era  il  Tempio  del  buo- 
no Euento  y il  fiimnlacro  delquale  era  dai  vani  Genti- 
li rapprefentatoin  habito  di  un  pouero  huomo  che  con 
%mm  Euen  / a manca  mano  tenga  una  fpiga , & con  la  deftra  una 
ratolaC  * ^°P°  fcguiuano  le  Terme  di  ISleronCy 

antichi.  c^e  erano  dietro  alla  chiefa  di  finto  Eufiachio , fi  co- 

me per  quelle  uolte  molto  antiche , che  ui  fi  ueggono 
fi  può  conietturare;  la  bellezza  delle  quali  è fiata  da 
Martiale  ne  fuoi  uerfi  lodata . Mleffandro  Scuero 
meora  dietro  a qtteficfece  le  fue  ; & vogliono  che  per 
vfo  di  quelle  codncefie  quell'acqua  che  dal  fuo  nome 
fu  detta  Mejfandrina . Ifuefle  T erme  fi  crede  che 
fofi ero  doue  è bora  il  palalo  delli  Illufirifiimi  Signo 
ri  Medici  s & lo  fiedale  de  Frange  fi  • Dicono  anco- 
ra che  jldriano  I mperatore , doue  è hoggi  la  chiefa  di 
fan  Luigi , h aliena  le  fue  T erme  tfi  come  affermano 
tutti  i migliori  fcrittori  di  quefia  antichità . Tgon  è 
troppo  gran  tempo  che  dietro  alla  chiefa  della  Mine r 
uà  fu  ritr  oliato  vno  Ohclifco  fomigliante  à quello  che • 
è nella  piagga  à fan  Mauto  > ilquale  fi  crede  che  fer- 
uifieper  ornamento  di  qualche  antico  edificio , come 
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I fi  vedette  Maufotei nclli  ^Anfiteatri  accadere; 

; ìquali  Obelifchi  non  effendo  anche  in  vfo  le  lettere  yfi 
veggono  di  caratteri  hierogliphici  flati  [colpiti y per 
donde  fi  dimo franano  gli  anni , il  reggimento y & la 
vita  de  I{e  di  quei  tempi  ; de  quali  n erano  fei  nel- 
la città,  fi  come  nel  difeor fio  dell'opera  sé  beni  filmo 
dimoftro  al  fuo  luogo . Var  co  fa  incerta  a qualche 
autore  il  poter  ritrouare  donde  il  circo  „ Agonale  hog- 
gi  uulgarmente  detto  pianga d\Agona , hauefie  Uno 
me  ; laquale  è tra  i luoghi  che  di  f opra  habbiamo  de - 
fcritto  & il  Tenere  : [opra  ilche  non  pojfo  mancare 
( effendo  mio  debito ) di  non  raccontare  ( opinioni  del- 
ti antichi  finitori  degni  di  fede y cominciando  prima 
dall' efpofitione  di  queflo  nome  jlgone  , ilquale  da 
Greci  è intefo  per  jfictt  acolo  di  diuer fi  giuochi;  & ap- 
prefioi  Bimani  s usò  quefla  noce  propriamente  per 
quelle  fifle  Agonali  che  prima  ISfuma  Vompilio  ce- 
lebrò in  honordi  Iano;  come  che  quelle  in  altri  tempi 
dapoi  ui  fi  face  fiero  molto  uariey& diuerfefi  come  an 
coranell’ctànoftraaccade y che  per  rappr e fintare  in 
qualche  parte  la  grandeggia  de  trionfi  Promani , ui  fi 
fuole  oggi  anno  per  il  Carnouale  celebrare  una  fefta 
molto  fimigliantc  all' antiche . Qgieflo  Circo  di  jigo 
na  fugra  tempo  dopo  chiamato  ancora  d' jikff andrai 
perche  molti  credono  y che  qui  apprefiò  foffero  le  fue 
7 erme  ; & altri  piu  tofto  perche  queflo  Imperatore 
u'haucjfe  fitto  qualche  noteuole  edificio . In  quejta 
piaggia  fanno  i Bimani  il  piu  celebre  mercato  della 
eittà . Ft  perche  molti  hanno  creduto , che  il  circo 

Flaminio 
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Flaminio  & Ì Agonale  foffero  vna  medefima  coffa  (li 
remo  circa  qucfti  la  notitia  che  s ha  diflintamcnte  ♦ 
Isella  città  di  Bgma  fi  tiene , che  none fo fiero  i Circi , 
fcn^a  quelli  che  fi  ueggono  ejfere  flati  fuori  ; de  quali 
yno  era  nella  via  Sahina,&  bora  vi  fi  veggono  iuefti 
gl;  f altro  era  tra  la  via  v Appia  &Ì  jlr  dentina  edifica 
to  da  Antonino  Caracalìa , neiquale  dicono  ejfere  fta - 
to  f nettato  fanto  Sehaftiano ; & che  in  quefto  fi  cele-* 
brauanoi giuochi  Olimpici  da  ruflici  3 &' uili  huomi 
ni . jlpprefio  alla  Chiefa  di  fanto  Cclfo , oue  fi  uede 
fcritto  un  marmo  molto  antico , s‘è  intefo  per  la  no- 
titia  delle  lettere , come  Grattano , Valentiano 
Teodofio  Imperatori  hebbero  quiui  un  jlrco  Trioni 
file , nè  altro  per  teflimonio  che  la  infcrittione  fi  rh 
troua  laquale  dice  > 

I M P.  PP.  CAESSS,  DDD.  NNN.  GRA- 
TIANVS  VALEN  TIANVS  ET  THEO- 
DOSIVS  PII  FELICES  ET  SEMPER 
AVGG,  ARCVM  AD  CONCLVDEN- 
DVM  OPVS  OMNE  PQRTICVVM  MA-* 
XIMA  RVM  A ETERNI  NOMINI?  SVI 
PECVNIA  PROPRIA  FIERI  ORNA. 
RIQ^VE  IVSSERVNT.  1 1 tempio  di  l^ettlt 
no  già  molto  celebrato  nella  filfa  religione  de  Genti- 
li ,eradcue  hora  è la  chiefa  di  fanBiagio  nella  strada  Ih 
lia;&qftofu  da  jLdriano  Imperatore  reflaurato;nel- 
qual  Tempio  foleuano  i marinari  fcampati  dalle  tepe 
fte  del  mar  e, porrei  lor  noti  dipinti  per  dimoftrar  i lor 
paffuti  pericoli  & fiauentofr  naufragi]  -,  T<fcl  medefi- 

mo 
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mo  Campo  M art io  uicino  al  Teucre , dicono  effere  fi'à-  ^ ^ 

tot  altare  di  Tintone , & del  Dio  Confo , ilquale  era  f>Un*nz  ‘ & 
dagli  antichi  Latini  domandato  il  Terento  pofte  xx  dì  Confo,  por 
piedi  fiotto  terra , per  ejfer  Tintone  Trincipe  & do - chepoflimfìe 
minatore  dell  inferno , & il  Dio  Confo  il  conferuato - me  & fotto 
re  & padre  de  configli  ; & dicono  che  douendo  i fa-  t€rra' 

« crificij  di  quefti  Dei  ejfer  fatti  in  parte  fotteranea  & 
occulti , dopo  che  s erano  fatti  i facrificij  purgatori j 
per  tutta  la  città , & il  popolo  Bimano  in  quefio  Ino 
go  rajfegnato , che  il  detto  altare  Jì  ricopriua , c 'T  fi- 
no a xxx  anni  non  era  per  alcun  lecito  il  far  ni  al- 
tri facrificij  ; ufando  i facerdoti  di  quello  con  e- 
firema  diligentia  di  fare,  che  a tutte  le  frane  natio, - 
ni  del  mondo  foffe  occulto . La  palude  Caprea  ancora 
fhmofa  per  la  morte  di Jfomulo,  era  nel  Campo  Mar 
tio , <jr  come  uuol  Tlutarco  per  cagione  dell3 acque 
del  Teuere  , che  di  ognintorno  la  circondauano  era 
molto  ficura  non  hauendo  altro  che  una  entrata . La 
yia  retta  fu  come  uuol  Capitolino , nel  Campo  Mar- 
tio  dr igeata  da  Gordiano , che  haueua  difegnato  di 
fare  un  belliffimo  portico  fotto  il  Colle  per  ornamento 
della  città , &in  quella  C.  Ce  far  e appreffoal  Teatro 
di  Tompeo  pofe  un  coloffo  in  honor  di  Gioue  Tonante , 
che  era  alto  xxx  cubiti;  ilqual  Teatro  di  Tompeo 
mi  ricordo  hauer  detto  effer  fiato  da  un  fuo  liberto  edi 
ficato . V ri  altro  T eatro  di  Cornelio  Balbo  fu  nel  me 
defimo  Campo  Martio , ilquale  per  la  uicinità , che 
piu  di ogn  altro  edificio  hauea  col  Teuere  , patina 
JfeJfo  leinondationi . troppo  da  qucfto  lontano 
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flaua  il  T empio , che  Emilio  Pegilio  edificò  in  horror? 
degli  Dei  Lavi;  & olir  a quefto  lui  intorno  erano  molte 
fepulture  di  grandiffimi  cittadini  Romani,  come  quel 
la  di  Siila , d’Hircio , di  Vanfa , & di  Drufo  padre  di 
Claudio  Imperatore . I giuochi  Equirq  fi  fiiceuano 
nel  Campo  Mar tio  con  le  carrette , & cauaìli  inho- 
nor  di  Marte  , cominciando  il  corfo  dal  Maufoko 
d'Mugufto , & terminando  al  circo  Elaminio  ; & fe 
non [offe  quello [patio  da  moderni  edifici ij  Hato  occu- 
patoci uederebbonobeniffimoi  uefiigu;&  la  chiefa  di 
[anta  Maria  da  Vapa  jtnaftafio  edificata  , fu  detta 
Equina , perche  di  quid  pajfaua  il  detto  corfo  ; nd 
giardino  della  quale  fi  ueggono  colonne , che  dima- 
grano ( ordine  a un  portico  molto  antico:  ma  perche 
manca  deli  altre  fue  corrijfiondenti  parti , non  fi 
può  annerare  fe  queslo  a unT empio  piu  tofto  che  ad  al 
txo  edificio  feruiJ]e,Hor  che  habbiamo(per  quan - 
to  comporta  la  notitia  dataci  da  gli  fcrit- 
tor  ^ragionato  del  CampoMartio, 
paffandoil  ponte  ce  rimande- 
remo in  Tra- 
fleuere  ♦ 
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IL  QVJx^ro  LIBICO 

D E L L A N T r C IUTA 

DELLA  CITTA  DI  ROMA  DI 
M*  BERNARDO  GAMVCI 
daSanGimignano. 

DEL  TRASTEVERE* 


jtV  È KfÙO  fino  a bora  nè 
gli  altri  tre  libri  di  quefld 
antichità  ragionato  di  tutti 
gli  edifici}  fin  noteuoli , & 
degni  , che  èrano  anticamen 
te , <&  ne  tempi  nofiri  anco 
ra , o in  tutto , o in  pa  rte  fi 
reggono  in  \oma  ; efjen * 
do  bora  per  defcriuere  quelli,  che  mcdefimamente 
furono , ofi  ueggono , da  gli  antichi  efier  flati  edi~ 
ficati  nel  Tràfteuere , da  latini  detto  il  monte  la - 
niculo , non  farà  fuor  di  propofito  d'aprire  ho--* 
ra  al  lettore  in  parte  l'animo  mio , per  farlo  capace 
delle  cagioni , che  mi  hanno  a quefla fatica  fbinto * Di - ^ 

co  dunque,  che  tanta  forza  hanno  apprejfo  di  me  ha -»  l' Autor** 
unto  i pregili  delli  amici, che  io  mejfo  da  banda  ogni  ti 
more  mi  fon  prefuppoflo  folamcnte , che  il  piacer  lo- 
ro fi  a co  fa  giufla , honefla , & da  non  ejfeir  jengagran 
biafimo  rifiutata  ; nè  farebbe  forfè  quefltì  mio  ardire 
in  parte  alcuna  degno  di  biafimo , fe  il  tempo  ,chc  ejfi 
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m hanno  affegnato  a principiare , & dar  fine  d que- 
lla imprefa , non  fojje  tanto  breuey  che  a fatica  mi fia 
cónce  fio  3 non  di  cor  regala  , ma  ài  rileggerla  fot  ma 
uolta  : che  fe  tal  mancamento  non  [effe,  mi  aiuterei 
non  circa  faggiugnerc , o diminuire  la  materia  da  me 
ferina  5 ma  circa  il  ripulire  il  modo , con  che  io  la  fieri 
uo  ; & tal  errore  mi  fia  perdonato , poi  che  fi  pietofia 
cagione  mi  muouea  commetterlo  ; & tanto  maggior 
mente , quanto  che  gli  amici  da  honorato  defi  derio  in 
citati  di  nedere  in  affienita  le  marauiglièdi  F{pma  ri- 
tratte  in  carta  ,honeft amente  mi  forcano.  Etquc -■ 
fia  è fiata  fola  cagione  che  ni ha fatto  metter  mano  a 
deferii  ter  le  cofe  degne  di  eterna  memoria  de  Bimani: 
& ancor  che  altri  innanzi  a me  hahhiano  ragiona  - 
to  delle  medefìme  ; nondimeno  giudico  che  allo  - - 
va  farà  a pieno  ferina  l' hi  fioria  di  quefta  antichità  9 
o uogli  am  dire  topografia  di  l\oma  3 che  fi  farà  forni- 
to di  ritrouar  le  reliquie  di  tutti  gli  antichi  y & piti 
notatoli  edificij  di  quella  ; ìquali  ogni  giorno  fi  uanno 
feoprendo ; & fi  f coprir  anno  allora  interamente ychc 
il  fito  deli  antica  città  farà  ripieno  5 fi  come  già  era 
d habitat  ioni  : di  maniera  che  ogni  nuouo  fcrittore  di 
ejfa  baurà  femprenuoua  materia  & piu  abondantc 
daferiuere  y che  non  hanno  gli  antcccjfori  hauuta  : on 
de  fuc cedendo  fempr e quefie  nouità  dico , che  non  do- 
neranno mancare  gli  altri  che  d tempi  nofiri  fuccede 
ranno  perla  notiti  a che  fono  per  hauer  dal  tempo 
deH  altre  opere  che  fi  ritratteranno  y di  non  dimoftra - 
re  al  mondo  con  le  mede  fimo  fatiche  quanto  fia  fia 

ta 
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td  la  grandezza  de  Bimani  Squali  hanno  & cori 
tarme , & con  altri  lor  fatti  molto  piu  operato , che 
dalli  bifloriografi  non  è flato  fcritto  ; & infiniti  cdifi - 
ttj  sbada  crederebbe  dalla  grandezza  dell’ animo  lo. 
io  fojfero  edificati  per  memoria  del  lor  gran  valore , 
che  non  fono  in  piedi , éj (fendo  fata , come  piu  volte 
ho  detto  y già  per  (patio  di  tanti  ami  quefia  famofa  i 
& potentiffima  città  in  preda  al  tempo , d gli  incen- 
pij  y & aitarmi  fottoposla . Le  nouità  dunque  le - 
quali  fommamente  foglionoal  lettore  arrecar  piace 
ie , & majfimamente  duna  città,  che  già  hebhc  lini 
per  io  del  mondo , & ancora  tiene  il  principato  della 
J{eligion  ebriftiana  y m hanno  con  maggior  ardire  in - 
Uitato  a quefia  fatica ; & però  nè  per  efjere  fato  ferie 
ta  da  altri  la  materia  che  io  tratto,nè  la  preftegga  al 
la  quale  gli  amici  m hanno  fpinto , deue  dal  lettore  ej 
fermi  imputata  a biafmo;  ma  piu  toflo  leggendo  deue 
pigliar  il  mio  buon  uolere , che  è fata  di  dimoftrarè 
tutto  quello  che  ho  fcritto  con  ragioni  & certezza  per 
rapprefentare  innanzi  il  vero  ritratto  delt opere  ardi 
che  Igomane , fi  come  fono  per  fare  bora  ragionando 
delTrafeuere . Quefio  dunque  ( uenendoalla narra 
tione  ) fu  prima  dalli  antichi  come  di  \ opra  ho  detto  3 
chiamato  il  Colle  Ianiculo,  & da  molti  altri  la  città 
de  JR^auennatiy  per  hauèr  jtugufo  in  quel  luogo  da 
to  liberal  ricetto  a foldati  yche  egli  haueua  a fiaucn- 
ria  continuamente  pagati  per  fìcurta  dell’ Imperio, 
& per  difefa  del  mare  orientale , & proùincic  de  gli 
Egitti] , non  oflante  che  egli  hauefj'e  tolto  uia  ogni  fo * 

fpettog 
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(petto , che  egli  bauea  prima  di  M.  ^Antonio  ,&  dì 
Cleopatra  vinti  da  lui  al  promontorio  jittio  i ì quali 
foldati  terminate  le  nauicationi , & ficuri  che  quei  li 
ti  non  potejjero  effere  da  corfa'li,  & da  barbari  infe - 
flati  per  la  ftagion  del  verno , fe  ne  ritornauano  in  Pg? 
ma , & erano  in  quefto  luogo  ricettati ; ejjendo  da  J.w 
guflo  flati  fatti  quiui  gli  alloggiamenti , da  loro  chia- 
mati ihoflerk  de  Rauennati  : C?  perche  nel  medefì - 
mo  luogo  haueuano  il  Tempio  appartalo , fi  dice  che ; 
( ejjendo  con  quello  tutti  gli  edìficij  rumati  ) Califto  I 
[opra  quelle  mine  edificò  la  Chiefa  di  [ anta  Maria  in 
Ogli° che tut  Trafteuerc;  dal Jìto  della  quale  dicono,  che  regnando 
t-xvn  giorno  j[ugtiftl0yer  ppatl0  dftn  continuo  giorno,  fin  veduto 
E J correre  olio  fino  al  Teucre  ; nè  quefto  fu  fen*ga  dimo~ 

ftratione  duna  futura  felicità , dovendo  in  quel  tempo 
nafcere  il  Saluator  del  mondo . ijuefta  mede  firn® 
chiefa  ejfendo  per  il  tempo  r vinata,  fi  dice  che  da  Gre 
gorio  i x con  piu  bel  difegno  fu  rifatta,  hauendola  ri - 
piena  d' ornamenti  molto  belli  di  pittura , de  quali  ne 
tempi  noftri  fe  ne  uede  parte  .Ma  cominciando  a dire 9 
perche  da  gli  antichi  Romani  fi  a flato  chiamato!  ani ~ 
niculo,  come  haurò  refoluto  quefto,  verrò  a de fcr me- 
re per  ordine  & la  fua  grandezza , & gli  edific  ij  fin 
fame  fi  che  vi  fono  fiati  fatti  fino  d tempi  delli  ani  no- 
flri . L'autorità  di  Vergi  Ho  ci  dichiara  per  qual  ca~ 
^ gxone  cueflo  Colle  [offe  detto  lanhulo , dicendo  che  in 

lamia,  '•  per  no\n  ^ ei  tempi  bab/tò  quel  luogo,  allora  che  egli  fo - 
che  cofldetto  jienm  il  pefo  dì  quel  gommo , & però  dal  fuo  nome 
venne  il  diminutivo  ài  laniculo;  ex  forfè  per  effere 
<•,  fiato 


rlìB&Ó  TERZO  tfy 

fiato  nel  mede  fimo  luogo y per  le  fuc  beroiche  virtù 
tenuto  da  quella  ro%a  y & femplicè  generazione  per1 
Dio  3 hauendo  egli  con  la  fauiegga  , & prudenti 
au  andato  tutti  gli  altri  h uomini  de  fuoi  tempi  ; & 
efiendo  fiato  il  primo , che  fatto  /palle  a Romani  gli 
Jpinfea  uedere  le  ricche  & popolate  terre  Tofcane ; 
dando  nera  inter pr et atione  al  fuo  nome  y ilqualt 
non  uuól dir  altroché  pajfare  innanzi;  & efiendó 
già  uecchio  quefio  fauio  huomo  y&  venendo  a morte 
par  che  da  fiomanifofic  nel  detto  colle  lanicnlo  fepe 
lito , & qui  fagli  Dei  connumeratogli  fu  fatto  il  fa - 
ero  Tempio  . Quefio  colle  come  dimoftra  T ito  Liutài 
fe  bene  allora  la  grandezza  della  città  di  L{oma  era 
bafiante  per  gli  babitatori  di  quei  tempi  ^nondimeno 
perche  per  qual  fi  uoglia  accidente  e (pendole  ili  ani- 
culo  a caualieri  perla  fua  altera  ; accioche  non  pà- 
té Jfe  uenìre  nelle  forze  per  alcun  tempo  de  nimici  * 
iquali  fe  ne  ferui fiero  per  uedetta  & fc operici  di  tut- 
ta la  città;  fu  da  Jnco  Martio  circondato  di  mura „ 
<T  unito  con  gli  altri , hauendo  non  filamento  fortifi-* 
cato  fecondo  la  confuetudine  di  quei  tempi  3 i luoghi 
del  taniculo,  ma  tutto  il  Trafteure  inferno . & per- 
che molti  non  credano y che  la  grandezza  del  colle  non 
fi  difenda  piu  oltre  y che  quanto  è circondato  dalle 
mura  della  città, fe  bene  non  fi  amo  per  dire  al  prefen- 
tefenondi  quelli  edifici/ ycbè fono  didentro  a quel 
circuito  ; nondimeno  y accioche  gli  altri  fappiano  qua 
li  fieno  i veri  termini  del  colle  laniculo;  diremo  che  lo 
/pedale  y che  hoggi fi  vede  di  fanto  Spirito  in  Safiia , 

r & 


DELL’ANTICHITÀ  DI  ROMA 

& le  fornaci  di  quelli , che fanno  i uafi  di  terra  fono 
tenuti  per  termini  & confini  distinti,  che  diuidano 
illaniculodal  V aticano.  Ma  effendo  quella  contrada 
mal  ftuata  , come  quella,  eh' è troppo  efpofla  alla 
malignità  de  uenti  meridionali,  & a vapori  cheven 
gono  humidi  dal  fiume  & da  luoghi  baffi , che  iui  fo- 
no, i quali  riffiinti  dal  Sole  in  quei  luoghi  , & non  po 
tendo  hauer  fé  non  difficile  vfeita  per  cagion  de  mon- 
ti , che  gli  impedi feono , c anfano  in  quel  luogo  aria 
non  molto  falubre,di  qui  credo  che  nafta  , che  la  mag 
gior  parte  di  quel  luogo  fa  fiato  fempre  habitato  da 
perfine  d infima  conditione  ; & che  i Bimani  hauen - 
do  conofciuto  che  t edificami  habitationi  non  fareb- 
be fiato  loro  di  troppa  vtilità,  per  quello  habbiano 
piu  tofto  attefo  a cultiuarlo,& riempierlo  di  uigne  dir 
di  giardini,  nedendofì  ne  tempi  noflri  quafi  {fogliato, 
£ habitat  ori  fino  alla  porta  Settimiana . Effendo  que 
fio  colle  diuifio  dal  fiume  dell euereffi  dice  che  nel  tem 
po  che  Jlnco  Martio  atte  fi  alla  fuafortìficatione,  non 
fi  potendo  paffiar  dall’una  all'altra  parte  della  città  , 
fece  fare  il  ponte  Subitelo , accioche  per  ogniacciden * 
TonteSuhli-  te  fi  f offe  potuto  foccorrere  a ogni  foprafiante  pericola 
m.  che  fojje  accaduto . Ma  perche  mi  par  hauer  ad  al- 

tro propofito  trattato  del  ponte  ,&  dì  Orario  che  lo 
difeft  contra  i T oftani , l affando  per  bora  quefta  ifto- 
ria  Seguiteremo  di  dire,  come  fu  poi  rifatto  dopo  quel 
la  infiabil  opera  di  legname  d'opera  piu  durabile  con 
forte  pietra  da  Emilio  Lepido , accioche  fi  confiruaf- 
ftnon  folamente  piu  eterna  quella  fabrica. 


ma  con 
quella 
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1 <petta  infteme  il  nome  fuo  rejlaffc  immortale . Ma 
perche  lì opere  mortali  fi  come  'prefio  hanno  il  lor  prin 
àpio , coft  prefio  deuono  finire  ,fu  quel  ponte  porta- 
to uia  dalla  rabbia  del  Teuere  naturai  nimico  &vo- 
race  delle  fkbriche  ; di  modo  che  fu  neceffario , che  da 
T iberio  Ccfare  fuffe  di  nuouo  rifatto  .lanino  poi  urial 
tra  uolta  al  tempo  d'Mntonino  Tio  xvi  I mperator 
Romano  ; ma  non  fopporto  quel  fauijjìmohuomo,  che- 
fempre  fu  defìderofo  dell utile  &del  commodo  publi 
co , che  fieffe  in  perpetua  mina  ; angi  fi  dice , che  iti 
breue  tempo  lo  ricondujjecon  piu  bell  opera  a quella 
perfezione , chefe  liconueniua , battendolo  fatto  fare, 
tutto  di  marmo , & non  per  altra  caufa  ffenon  per- 
che i Romani  lo  tcneuano  in  grandi filma  reueren^a ; 
tffendo  flato  queflo  il  primo  ponte , che  mai  fi  foffe  ve 
àuto  in  Roma;  onde  ne  fu  di  poi  per  cagione  di  quell 0- 
pera  chiamato  il  ponte  marmorato . Ma  perche  *cè 
ima  piu  antica  opinione  che  il  medefimo  foffe  fiato 
prima  da  Hercole  edificato , & perciò  uogliono , che 
da  Romani  foffe  chiamato  come  opera  d'uno  flimato 
da  loro  Dio  il  ponte  J acro,  trouando  coftoro  vna  anti 
ca  cerimonia  > che  fdceuano  i Romani , quando  fi  ri 
trouaua  la  Luna  oppofita  al  Sole,  che  noi  diciamo 
quintadecima , celebrando  certi  giuochi  jLrgeicolget 
tare  nel  fiume  i fìmulacri  de'  Greci  fatti  di  uinchi  in  Giuochi Jr* 
difpregio  di  quella  nationc , cofi  come  né  tempi  adie-  gd*  - ,■? 
tro  y prima  che  Hercole  ueniffe  in  quefte  parti  ni  fo- 
leuano gettare  i Greci fteffi,  che  dauano loroper  qual  4 

fi  mglia  accidente  nelle  mani;  & queflo  fhceuano  per 
^ X 2 l'antica 
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t antica  nimicitia , che  baueua  quefta  con  quella  na* 
tionc,  della  quale  fu  origine  quella  che  i Greci  hebbe- 
foco  Troiani,  da  quali i Romani  teneuano  dhauer 
prefo  origine . Di  quefto  ponte  fi  ueggono  a tempi  no 
fin  nel  me%o  del  T cuere  pireffo  a Bjpagli  antichi fon- 
damentì.  Et  prejfo  a quefto  in  quella  prima  anti  - 
chità ipefcatori  iquali  haueuano  Tftcttuno  per  loro 
principale  Dio,  moffi  da  religione  celebrauano  con 
granfolennità  in  fuohonorc  certi  giuochi,  & [acri- 
ficij , offerendo  animali . Stauan  o come  noi  Seneca , 
in  quefto  luogo  molti  poueri  affettando  telemófina  da 
Coloro , che  paffauano  ; perche  effendo  per  il  ponte  Su* 
blicio  commodo  paffaggio  in  qlla  prima  antichità  dal 
luna  alt  altra  parte  di  I{ orna , era  continuamente  fie-* 
Cruentato  quel  luogo  da  tutta  la  nobiltà  Bimana  , <jr* 
fiatante  opere , che  lo  renderono  immortale , quefta 
è memorabile , che  vn  altra  volta  mi  pare  hauer  det- 
to ; che  da  quefto  ponte  lo  feelerato  Eliogabalo  foffe 
dal  "Popolo  Romano  con  un  gran  [affo  legato  al  colto 
gettato  nel  fiume . dobbiamo  detto  fino  a qui  quan- 
to raccontano gli  fi critt ori  dell aniculo  & del  ponte 
Sublicio , & de  fuoi  diuerfi  nomi  ; bora  farà  bene  fe- 

* guendo  il  medefimo  ragionamento  il  dire  dell  altre 
cofe  che  erano  nel  detto  Colle  degne  di  memoria  : fra- 

* • le  quali  fi  pone  la  fepoltura  di  Tftuma  ‘Pompilio  fcrit- 

Sepoltura  di  ta  da  Tito  Liuio,  nella  fua  hijloria , ponendo  ch'ella 
Tiftma  Vom  pott0  ^ cope  ian}cul0  * & ritrouatada  L * Veti 
&iQ°  Ho  dopoché  furonpaffati  anni  DXXX  facendo  egli 

lauorare  un  fuo  poderctto,  che  baueua  in  quel  luogo*  ; 
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£aqual  fepoltura , benché  era  fiata  fatta  per  quel 
fecondo  Re  de  Promani , che  ordino  le  cerimonie  della 
religione  <Zr  i facrificij  ; nondimeno  non  haueua  in  fe 
ornameto  alcuno  di  quelli  che  alle  fepolture  reali  han 
no  ufato  poi  gli  altri  che  dopo  lui  hanno  hauuto  il  go- 
mmo Promano  ; effondo  quefta  di  Jfuma  due  arche 
fatte  fecondo  t ufo  femplice  di  quei  tempi  con  l haue - 
re  folamente  incauato  il  marmo ricopertolo  con 
yna  grani  fi  ima  pietra  ; & nell* una  era  il  morto  corpo 
di  Jfujna , & nell' altra  ftauano  xi  1 1 1 libri , fette 
de  quali  erano  fcritti  in  lingua  latina } che  contener 
nano  le  leggi  yche  egli  hauea  date  a Promani;  &.infie ? 
me  lordine  de  facerdoti;  & fette  altrluerao  legati  in 
fieme,perche  manco  patiffero  la  uiolema  del  tempo  fi 
quali  conteneuano  i fanti (fimi, f greti  fi  loffici ferini 
nella  greca  lingua;  &hauedo  impiobati  i lor  coperchi , 
fopra  effi  era  in  lettere greche, & latine  fcritto  eoe  ne 
luna  ftauan  lojfa  diTsfumafi  ne  l altra  il  teforo  de  foi 
fcritti.^App fio  alla  r ac  cotat a fepoltura  dallaltrapar 
te  deli  aniculo  nella  fornita  delColle  pongono  cbefojfc 
fcpelitoStatio  poeta  digniffimo.Di  qui guar dado  alba f 
fo  uerfoil  poteSubliciodal  ar fanale  diPfpa  dicono  yóhe 
fi  ueggon  i prati  Mutij  fiquali  furon  donati  aMutioSce 
noia  dal  Senato , popolo  Promano ^quando  egli  in  ql 

luogo  per  la  falute  della  patria  moftro  d'ejfer.verame 
tediammo  Promano  fallendo  dopo  quell  Or  atio  Code , 
che  difefe  il  pbteSublicioydato  norma  a gli  altri  R orna 
ni  in  che  modo  $ aquilino  gli  honoriy  & eoe  i giouani 
ualorofi > & forti  debbiano  e Ifcrc  benemeriti  delia  par 


Sfatto  foet* 
dotte  finito. 
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tfla'  per  acquìfiar  merito  prejfo  gli  Dei  ,bonore  & 
glorici  prejfo  i compatrioti 5 uittoria  contrai  nimkt * 
<&  eterno  nome  prejfo  ifucceffori . Ter  quel  genero-? 
fo  atto , che  egli  ufo  non  manco  contro,  il  nimico , che 
cantra  fi  ftejfo , merito  in  quel  luogo  vna  publiea 
{tatua  ì & meritamente , poi  ché  egli  filo  hebbe fora 
ga  di  far  quello  per  la  liberatione  deli àjfediata  pa- 
tria , che  tutta  fiqma  infume  non  haurebbe  ardito: Et 
perche  da  qucfio  luogo  filmano  f affare- UT euere  ì bar 
bari  affamati  della  preda  di.  quefla  popolo  fi,  & rie* 
cd  città,  poi  ch'ella  fu  alla  nera  religione  comunità ; 
& effondo  beniffimo  fucceffo  loro  finga  alcun  timore 
di  religione , lo  fpogliar fmtiuamente  i farri  altari , 
& carichi  di  ricchegge  per  il  mede  fimo  fiume  il  ri- 
tornar fine  falui  a firn;  amache  quella  commodità 
[offe  tolta  loro , Leone  ini  fece  fare  due  torri  fopr a 
la  riua  del  fiume, de  Ile  quali  una  fi  ne  vede  ne  tempi 
nofiri  in  piedi, & V altra  effondo  minata  mojìra  le  fue 
reliquie  ; & con  qucfio  mego  fi  uenne  a reprimere  la 
forgadi  quei  barbari  ,&mfiemc  afficurar  perfauue- 
mire  dà  fimili  danni  il  Colle  I aniculo,  & il  Vaticano, 
& ancora  la  città  di  ìgqma  ; hauendo  ejfi  ardire  di  fic 
cheggiarc gli  altri  Imghfiche  erano  intorno  alT euere . 
'Ma  effondo  prima  fiato  edificato  far  fanale  di  Ejpa 
OjtUia  chi  da  jlnco  M art  io  infume  con  la  città  d'Ofiia , che  è in 
in  diutvji  fui  mar  Tirreno  ; n erano  a baHanga  ripari  & proue 
$emp>  firn-  Amenti , i quali  rendeuano  ficuri  tutti  quei  paefi  ; fi 
*mar  la  dee linat ione  dell'imperio  dapoi  non  foffi  fiata  ca+ 
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snifferò  a fuoi  danni , & guafiaffew  & fui  fiume 
• & fui  mare  tutti  gli  oftaculi  & i prouedimenti , cbe 
gl  Impediuano  alla  preda:  & allora  riceuètal  danno 
la  città  di  \oma , quando  paffando  i S aracini  facche 
giarono  tutte  le  maremme , c ‘T  prefero  la  città  d'Oftia 
Cr  la  disfe  cero . Ter  ilebe  il  mede  fimo  Leone  1 1 r t 
che  bauea  ouuiato  alle  rapine  della  città3moffo  da  fm 
to  defiderio  di  torre  ogni  potere  a barbari  per  lame 
nire  di  poter  piu  intorno  la  città  offendere  ^rifece  Oflia 
&lafiìcuro  &con  forte  muraglia , & con  il  met 
terni  ad  babitarc  i Cor  fi  ; iquali  effendo  natur  almeno  ' 
te  inclinati  allarme , s erano  meffi  quafi  per  difende* 
re  gagliardamente  quel  luogo;  ma  molto  piu  dapoi± 
che  Martino7/ \uhebbe  aggiunto  una  ficura  fortezza, 
la  quale  fi  con feruò fino  al  tempo  di  tulio  1 1,  ilquale 
conofcendo , che  non  era  piu  bafieuole  a riguardare  la 
eittà  rifletto  a maladetti  ordini  dell  artigliane  nuo~, 
mmentetrouate,fi  come  a tempo  che  queff  arme  non 
era , bauea  gagliardamente  fatto  ; fimojfea  rinouare 
tutta  la  città  d'Oftia  & a njlringerla  di  fito,folamen 
te  per  difenderla  dal  furor  e di  quella  diabolica  macbì 
na , difiruggimento  & infeme  con  firmamento  de  l\e- 
gni . Ma  fopra  tutti  gli  altri  fi  moflrò  defidcrofo  d' ab 
bellire  quefta  città  Claudio  Imperatore  battendo  fht~ 
to  edificare  a canto  quella  il  fuo  porto  con  mona  & 
-marauigliofafabrica , & alla  qual  opera , per  ffatìo 
di  xi  anni  continui  lauorarho  xxx  mila  hùommh 
bauendoui  nel  me^o fatto fiibricar  vna  torre  fopra  le 
reliquie  di  quella  nane  3 cìreffo  baueua  fatto  a pofkt 
1 T 4 affondare 
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Affondare  in  quel  luogo > perche  fenuffe  per  fondamm 
to . Questa  nane  di  chi  io  parlo  fu  quella , che  porto 
l'Obelifco  d'Egitto  a poma,  che  bora  fi  ueàe  nel  Va- 
ticano \ & fu  quefla  torre  fatta  a fembianga  del 
Taro  d' J.lejfandria  per  ficuregja  de  nauiganti  ; ma 
bora  effondo  queflo  porto  ripieno  y & diuifo  da  un  ra, 
mo  del  Tenere  chiamato  il  fiumicino,fi  ueggono  in 
mety  a tante  antichità  le  (pine  y&  f herbe  inutili  in 
cambio  di  perfette  muraglie  ; & effondo  quel  porto , 
come  mi  pare  d'hauer  detto,  flato  edificato  fopra  la  ri 
uadel  Teucre  y dicono  che  la  porta  di  Bfipa,per  la 
quale  sefee  per  andare  al  porto , effondo  prima  piata 
chiamata  nauale  ,fu  dapoi  detta  ancora  per  tal  canfa 
Tortuenfe  ; & perche  da  quella  ancora  sandaua  alr 
t antica  città  di  Torto > cofi  coinè  la  ftrada  che  ini * me 
nana  medefimamente  era  detta  Tortuenfe . Diquer 
fl a porta  di  Bjpa  non  fi  uede  altro  né  tempi  noflri  de 
gno  di  memoria , che  una  lunga  ìnfcrittione  di  lettere 
antiche  intagliate  la  vna  pietra  T riuertina , la  quale 
è chariffimo  fegno  d'affettione  uerfo  la  città  di  Hono- 
tfio  y-&  jircadio  Imperatori  : iquali  in  gran  parte  ri 
stonarono  le  fue  mura  con  nuoua  opera,  che  erano 
per  l'antichità  & per  gl'incendi]  in  molte  parti  r lu- 
nate .lequali  lettere  fono  t infi aferitte  dicendo, 
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INSTAVRATOS  VRBIAETERNAE 
MVROS  PORcTAS  AC  TVRRES  EGE- 
STIS  IMM  E N S I S R VDERIBVS  EX  SVG- 
GES  TIONE  V.  S.  ET  IL  LV  $ TRIS  MI- 
EI TI  S ET  MAGISTRI  VTRIVSQ^  M[- 
EITIAE  STILICHONIS  AD  PERPE- 
T V A NOMINIS  EORVM  SIMVLACRA 
CON  STIT  V IT,  CVRANTES.  MACRO- 
BIO  LONGINIANO.  V.  S.  P R A E F, 
VRBIS  D.  N.  M.  EORVM. 
Maritornando  nella  città  donde  ci  ftamo  per  lungo 
jpatio  partiti  per  ii  uiaggio  di  OWia  & della  città  di 
Torto , diremo  dell  altre  opere , che  furon  fitte  da 
gli  antichi  in  quefto  luogo  del  T rafteuere  ; fra  lequali 
dimoflra  Suetonio  ragionando  di  C-  CefireeJJere  fla- 
to appreffo  alle  riue  del  Tenere  il  fio  giardino  con  la 
'Naumachia,  laquale  era  in  ìjllo  fiat  io ,che  fi  vede  fra 
la  porta  di  Bf.pa,&  quella  di  fan  Tancrat  io  fittole  mu 
va  della  citta  da  quella  parte , che  è rincontro  alla  chic 
fa  di  fan  Cofmo , & Damiano . Ma  perche  h abbia- 
mo ragionando  di  quella  di  Domiti  ano , di  fi  or  fi  da  che 
cagione  fi  mone  fiero  gli  antichi  Bimani  afir  ledette 
Naumachie,  diremo  bora  filamente  dell'opinione  de 
glifcrittori ■ che  negano  la  detta  Naumachia  che  noi 
diciamo , e fiere  fiata  di  Ce  fare , & affermano , come 
da  ^Augufto  fi  fitta  . Quefiitali  fi  muonono,  fecon- 
do me  per  le  parole  diF  contino  firittore  celebre  di  que 
Ti  a antichità  ; il  quale  ragionando  dell  acque,  che  fu- 
rono condotte  in  \oma , fi  marauiglia  grandemente 
t d'jlu- 
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ìd  jlugufto , che  in  tutte  le  fic  attioni  xiP"  imprèfi-  hà* 
ueafèmpre  conosciuto  accorto  Cr  giudi  ciò  fi  che  egli 
haueffe  congrandiffima  fpefa  voluto  condurre  l aca 
qua  jll fiat  ina  dal  lago  Rifiatino  lontano  xxx  mi * 
glia  da  Roma  , laquale  mancando  delle  perfettioni p 
chefi  ricercano  alt  acque  , non  -potata  e/fere  di  aleuti 
giouamento  a quei  popoli  : del  che  egli  fiupifee , & 
& molto  piu  per  hauer  egli  comportato , che  ma  fi 
trifta  acqua  [offe  dal  nome  fino  dipoi  domandata  jfa* 
gujìa;  onde  fi  rifolue , che  non  per  altro  (hauéfjè 
da  fi  lontane  parti  fatta  venire  nella  città , fi 
non  perche  firùijfe  alla  Naumachia,  che  noi  diciamo 
eff  ire  di  Ce  far  e, per  non  hauer  a torre  delle  buone , che 
feruiuano  alla  città  ; & facendo  poffare  la  detta  ac-* 
qua  perla  via  Claudia,  è opinione  d' altri  antiqua* 
rij , che  quefia  haueffe  il  fio  ricetto  nel  Cam-* 
po  M art  io,  & che  in  quel  luogo  molto  copio fa , & 
abondante  haueffe  per  pub „ commodità  la  fua  finta * 
na . Ma  quefia  ,fi  come  f altre  già  per  fiatio  di  tan * 
ti  anni  effondo  perduta,  dico  che  non  fi  vede  piu  in  pat 
te  alcuna  della  città , & perciò  neg  o fimilmente , che 
(acqua  jllfiatina  che  paffaua  per  la  Naumachia,  fi  a 
quella,  che  non  è gran  tempo , che  effendo  fiutole  rì- 
nouati  gli  aqui  dotti  da  jAriano  primo,  veniua  per 
ufo  pub . & priuato  di  quei  populi  nella  piagna  di  fan 
t a Maria  in  Trafteuere  , volendo  che  non  dal  detto 
lago , ma  dallo  f le  fifa  monte  laniculo  nafeeffe  & fi  fi 
fi  tirata  nella  piagga . Et  perche  fi  conofica  beniffìmo 
kuariationc  delle  cofi antiche,  quanto  ditempoin 
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tempo fra  Hata  grande , & maffimamente  di  quelle 
dì  Roma  ; dicono  che  T iberio  Imperatore  effffendo  re- 
fiatoni  fuo  tempo  fenya  alcuna  cultura  il  giardino 
jbpr adetto  ; fi  fremì  di  quel  fito  per  edificami  il  Tem- 
pio alla  Forte  Fortuna . Ma  di  ciò  non  fi  uedendo  re- 
liquia, che  dimottri  lordine , 0 la  grandezza;  non 
rn  occorre  replicare  altramente  le  cagioni , che  moffffe 
togli  antichi  a conjacrare  per  ogni  minimo  accidente 
un  particolar  T empio  a questa  Dea , laquale  tene ua- 
no  per  cagione  de  buoni,  & tristi  effetti , non  cono - 
feendo  i Gentili , che  da  una  fol  c auffa  ffolamente , & 
non  da  tante  nafeono  lediffferentie , i uolgimenti , & 
le  uarieta  delle  cofe . iffueflo  tempio  pongono  cheffoff- 
ffe  apprefffo  a doue  hoggi  chiamano  il  campo  de  Giu- 
dei . Et  perche  nel  detto  luogo  appariffeono  ne  tempi 
mttri  uettigì]  grandi , <jr  d’antichi  minati  edifici], 
ponendo  Spartiano  e fi  ere  fiatenei  Trattenere  edifi- 
cate le  T erme  da  Seuero  Imperatore  ,fi  muouono  gli 
antiquari]  afiir  confettura, per  quelli  appariti  jegna 
li,  ctìeflfi  in  quetto  proprio  luogo  fujffero  pofteinfieme 
toni  altre  Terme  che  da  Jlur  diano  ini  apprefffo  fu- 
von  fatte,  & altre  antiche  opere  ,che  gli  ffcrittori 
pongono  nel  Trafteuere,  delle  quali  non  ffe  ne  aedo: 
piu  alcuna . Appariffeono  ffolamente  in  quetto  luogo 
come  edifici]  piu  degni  le  chieffefabricate  forfè  di  quel- 
le materie,  & ffopra  qile  antiche  mine , fra  legnali  è 
franto  FraceffcocÒ  il  fuo  monafter  io  luogo  denoto;  &ap 
prcjffo  alla  chieffa  di  sata  Maria  è qlt  altra  bella  disato 
Criffogono  ccj  il  fuo\monafteriofmiimte,nellaqle(effè 
- do 
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do  {lata  daGioudni  daCrema  Cardinal  dìgniffimo  ima 
uata  frano  i frati  Carmelitani;^  apprelfrofi  vede  fai 
tra  chiefa  di  { anta  Cecilia  co  [aerata  da  Va  [calci  \ 
fatta  della  propria  cafra , nellaquale  habitò  quella  fan 
tiffrma  Vergine , vedendouifi  dentro  quell' appartato* 
luogo , che  ella  shaueua  eletto  , per  fian'ga  rimojfra 
da  ogni  altra  cura  terrena  per  far  denote  orationi  a 
Dio;  & ni  fi  vede  ancora  doue  dicemmo  ejfrere  fiata 
la  'Naumachia  di  Ce  far  e , il  deuoto  monafterio  di  fan 
Cofimo  edificato  da  $ifto  ini  neiquale  ftanno  riti ■» . 
rate  dall' attioni , & cure  del  mondo  per  fremir  e a Dio 
molte  gentildonne  Ramane,  dando  in  quel  luogo  di  lo? 
bontà  & religione  un  franto  odore  al  mondo.  Ma  fa- 
lendo  uerfro  la  maggio?  frommità  del  Colle  laniculo% 
Tion  u appari  [ce  altro  ne  tempi  noftri  fre  non  la  chie- 
fa deuota  di  fan  Vietro  in  Montorio  refiaurata  con 
mona  opera  da  Ferdinando  Re  di  Spagna  ,fi  come 
drmofirano  le  [ite  reali  infregne  che  fono  in  Chiefa , che 
dannò  fegno  dell'animo  fruo  catbolifo , & religiofro ;t 
Hquale  bauendo  nella  vita fina  acquiftato  frempre  fino , 
a pr e [enti giorni  immortai  fama  per  le  [ue  glorio  fre, 
imprefrey  per  honor  di  Dioy  & della  Chrifiiana  reli- 
gione ,offrer fre  iT e fori  cauati  dalle  nimiche  frogie  a 
fiacri  T empij  ; & drìggfo  nuoui  altari , per  mofirare 
che  il  combattere  de  i Regni  {blamente  con  lavittoria  \ 
all  honor  e di  Dio  fi  debbe  attribuire . Qucfla  chiefa, 
dunque  da  lui  refiaurata  èfituata  in  tal  parte  della 
città , che  quindi  fi  uede  quanti  edifici j habbia  Ro- 
ma antichi  & moderni , per  taherga  di  quel  monte %) 
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rthe  bora  è chiamato  Molitorio , perche  da * latini  ol- 
ire a laniciilo  fu  detto  Marco,  perche  ui  fi  ritro - 
ua  gran  copiai  una  certa  arena  3 laquale  ha  un  cer- 
to luftro  come  oro  s & di  quella  fi  feruono  i ty* 
mani  per  ufo  delle  lettere  ; & perche  nella  chie- 
fa  non  ui  fi  vede  fe  non  opere  de  tempi  noftri , ma 
di  gran  belletta,  diremo  come  nella  cappella  maggio 
re  fatta  da  Clemente  vii  al  tempo  del  fuo  Cardina- 
lato fi  vede  la  miracolo  fa  tauola  fatta  dall’eccellente 
Raffaello  da  Orbino  pittore  in  quella  età  raro , nella 
quale  fi  rapprefenta  ìafeenfione  del  Saliiator  no - 
flro  : & ha  efprejfo  quel  diurno  ingegno  fi  uiuacemeri - 
te  gli  affetti  dell’animo  di  coloro  che  fi  marauigliano 
& d’altri  che  flupifcono,&particolarmcnte  dì  un fan 
cinllo  che  ui  fivede  tramortir  e, che  altro  no  màca  loro, 
che  lo  fpir  ito.  Dopo  quella  uè  un’altra  opera  d’un  Chri 
fio  legato  alla  colonna  & fi aget lato, fatta  daFraSeba 
ftianóV enetiano, laquale  è tenuta  &pcr  inuetione,& 
pereccellen%a  belliffimatma  di  non  minor  ornamento 
è nella  detta  chiefa  la  cappella , che  tulio  1 1 1 uba 
fatta  fare, nella  quale  fi  veggono  due  fepulture  di  mar 
mo  belliffime , l’una  del  Cardinal  de  Monti , & l’al- 
tra del  Signor  Baldouino  fuo  fratello  ,con  quattro 
ftatue  fatte  da  M.  Bartolomeo  jtmmannato , & con 
un  fregio  di  fanciulli  tutti  di  marmo  ,oltrd  l’opera 
dellifiucchi , che  dal  medefimo  con  bell’arte  ui  furon 
f atti.  ~ì<f  è potrei  a pieno  lodare  ì opere  di  quefìo  eccelle 
te  artefice, perche  & p qualità  &p  qùatit afono  rare; 
tequati] furono  cagione  di  far  lo  ejjer  cofi  caro  al  diui- 
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fio  Buonarruoto  y&  di  far  che  da  lui  foffe  poflo  nei 
numero  de  megliori  finitori  de  fuoi  tempi  auanti  a 
quel  fiantìjfimo  Vontefice  3 accioche  di  lui  fi  feruiffè 
nelle  fue  f amo  fi  opere  infieme  con  Giorgino  Vafari 
da  jlrc^zo  pittore  celebre  y & [amo fiorii  quale  con 
la  fua  art  e or  no  la  mede  filma  cappella  di  lidio  su* 
ne  riportò  gran  lode , di  maniera  che  bora  il  fape~ 
rediquefti  due  eccellenti  huomini  è accettiamo  ap 
preffoil  Duca  Cofimo . Ma  prima  che  io  piu  oltm 
col  mio  ragionare  proceda  foglio  che  il  ma ** 
dello  di  fuori  di  quel  bel  T empio  quantun 
que  moderno  fia  al  pr  e finte  veduto , 
che  da  Bramante  a canto  a 
queftofu  fatto . 


PARTE  DI  E VOR A DI  SAN  PIE 


TRO  MONTORIO. 
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* > Il  Fgucrendifiìmo  Cardinal  Monte  pulciambaum 
do  con  giudiciofo  occhio  confiderato  l inumtione  di 
questa  cappella,  che  fece  fare  in  quello  T empio  Iu- 
lio  in,  mojjo  da  religio fo  affetto  & dagiufio  defi- 
derio  di  render  piti  perfetta  quell'opera  y ne  fa  bora 
far  un  altra  di  rincontro  con  la  medefìma  maniera ; 
opera  in  nero  degna  della  nobiltà  del  fuo  animo,  il- 
quale  dà  fperanga  d'hauer  con  maggior  grandezza 
& bontà  a fcuoprirfi  ,fe  mai  li  toccherà  veftirfi  il 
manto  di  Tietro . Et  perche  a baslan%a  ho  raccon- 
to l opere , che  fono  in  quefta  chiefa , & di  pittura  & 
di  finltura  degne  deterna  memoria  ; non  fengafilen - 
Bramante  tl°  trapaleremo  il  bel  T empio  che  fu  dal  detto  Bra- 
padre  & fu  mante  vero  padre  & fufeitatore  della  perduta  archi 
j citato  f deL  t ottura  fatto  nel  cortile  di  queffo  monaflerio , doue  fi 
l' architetti*  ^ce  cj]e  fanto  Tietro  apoftolo  fu  pofto  in  croce ; & an- 
cor che  fia  piccoli  filmo , & moderno,  ho  voluto  non- 
dimeno darlo  fuori  in  difigno,  accioche  il  lettore  co- 
no fia  , che  qnejìo  merita  fin %a  roffore  d' alcuno  defa 
fere  per  beltà  pareggiato  alle  piu  bell  opere  degli  an- 
tichi , che fi  ano  in  Bjoma,fi  però  le  co  fi  minime  fi 
poffono  agguagliare  alle  grandi  ; perche  in  efio  non 
manca  ne  offeruan%a  d’ordine , nè  debita  proportene 
in  tutto  il  fuo  modello , e/fendo  dalla  parte  di  den- 
tro d'opera  dorica  , Di  fopra  ho  mojìro  per  il  fu® 
difegno  della  parte  di  fuori  le  tre  fue  entrate , & fi- 
dici colonne  di  granito , che  attorno  lo  cingono ; & ho 
ra  fi  potrà  vedere  come  fia  fituato  l’altare , da  che 
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banda  fieno  le  nicchie  & i noti,  che  danno  il  lu- 
me  con  le  proporzioni  & corrifionden^e  fue,  rag • 
guagliando  tutte  le  fue  parti  al  fino  ejfere  in- 
tero  ; non  effendo  quello  piu  alto  > che  pal- 
mi cinquanta;  & fi  dimoflrano  i gradi 
che  falgono  per  entrar  dentro t 
& quelli , che  refiano  occu- 
pati dal  bafamento  del 
le  colonne  che 


corre  in- 
torno. 
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Ter  eh  e quefto  è flato  fatto  di  marmo  et  di  T riuertino, 

& è molto  piccolo  ; però  la  piccolezza  fiua  caufa,cht 
io  non  mi  curo  di  dar  fuori  [altre  fue  mifure  nel  dife - 
gno  . Ho  meffo  quefto  edificio  in  carta, ancor  che  fia 
moderno  perche  la  bel.  ZZ*  fua,  come  ho  detto  unal- 
tra  volta , lo  merita;&  perche  in  quefto  colie  non  fon 
cofe  a giorni  noflri  antiche  da  rapprefentare:ondeper 
tal  cagione  hanno  alcuni  detto , come  in  ejfo  Mattia- 
te cittadino  Ramano  haueua  un  belli (fimo  giardino. 

Salendo  uerfo  Colle  per  quella  firada  che  fi  uede  con- 
durre alla  maggior  altezza,  fitroua  la  deuota  chiefa 
di  fanto  Honofiio  ,fìtuatain  tal  parte , che  la  natu- 
ra flejja  non  potcua  piu  atta  per  t orationi  partorire  ; 
douei  fiati  di  fan  Girolamo  con  affai  religio  fa  ulta  & Honofrù 
& efemplarc  fi  {Indiano  £ imitare  quel  fanto  lor  prò  famo  rin^* 
lettore,  ilquale  accefo  del  diuino  amore  renutiando  il  **°p 
paterno  Piarne  di  Ter  fi  a infieme  con  le  pompe  del  mo  ^ *£*[4 
do,  andò  cercando  piu  ficura  vita , & piu  certe  rie-  re  il  %egn$ 
chezzs , riducendofi  al  ( acro  culto  diuino . La  porta  del  cielo . 
Settimiana  hebbe  il  nome  da  Settimio  Seuero  Impe - Ttrta 
ratore  chef  edificò  ( come  vuole  Spartiano ) appreffo 
alle  fue  Terme  ; & effendo  dal  tempo  mandata  in 
mina , fu  da  jLleffandro  v 1 rifatta , & nella  rino- 
tiatione  di  quell  opera , che  egli  cominciò  da  fonda- 
menti venne  a mandare  a terra  tutte  le  infcrittioni  t 
che  v erano  di  Settimio . Q uefia  medefima  che  viene 
a effere  appreffo  al  fiume  ne  t altra  partevogliono,che , 
in  quella  prima  antichità  foffe  detta  F Òt inale 3pcr  effe 
re  alle  Dee  delle  fonti  fiata  conficcata . Quiui  ap- 
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preffo  allegano  gli  antiquari* , che  fojfe  già  dagli  editi 
fabricato  un  bellijjìmo  portico  prejfo  all* altare , che 
dicono  che  Marte  hebbe  in  queflo  luogo  : dellequali  ope 
re  non  fi  vedendo  né  tempi  nostri  reliquie  che  dimo- 
strino il  nero , mene  rimetto  al  giudi  ciò  de  piu  dotti 
di  quefla  antichità . Qj*i  pongono  ancora  il  Tempio 
& t altare  di  Iano  Settimiano . Di  tre  porte  ehe 
bailTrafteuere  habbìamo  di  due  a pieno  ragionato: 
reHaci  che  della  ter^a  diciamo , come  da  gli  antichi 
Pana  Ju»  fu  detta  Amelia , & né  noftri  tempi  è chiamata  di 
fan  TPancratio  per  cagione  della  bella  chiefa  che  Sinrt 
muco,  & altri  dicono  che  papa  Honorio  i . edificò 
fuori  della  città  ; laquale  è fiata  dipoi  cagione  che  la 
porta  fi  chiama  di  fan  Tancratio . Trocopio , che  feri 
ue  le  cofe  fuccejfe  nella  declinatione  dell3  Imperio  I{o- 
mano , raccontando  per  ordine  tutte  le  guerre  dé  Got 
ti,  & le  felici  imprefe  di  Belifario , chiama  quefla 
medefima  porta  Tancr  ariana  per  la  fopr adetta  cagio 
ne . £j (fendo  quefla flata  fituata  nella  fommità  del  la 
niculo,  detto  bora  Montorio  cogliono  che  da  Aure- 
liano Imperatore  fojfe  in  queflo  luogo  pofta.ma  altri 
di  contraria  opinione  tengono  che  queflo  Imperatore 
non  face jfe  mai  lui  opera  alcuna;  ma  che  quefla  fojfe 
chiamata  Aurelia  per  cagione  dì  un  certo  Aurelio 
huomo  confidare  di  grandi/f ima  autorità  in  \oma; 
ilqualc  defiderofo  di  lafciare  a pofterì  il  nome  fuo  vi- 
no , fece  fare  vna  fi  rada  y che  fi  diflendeua  per  la  ma- 
remma Tofcanafino  a Tifa  città  antica , & nobile . 
Ma  ejfendo  quella  per  Jflatio  di  tanti  anniguaflafi  co- 
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pie  facilmente  di  fimiglianti  opere  auuiene , 0*  hauen 
dola  Traiano  fatta  rinomare,  fi  dice  che  dal  fino  nome 
la  chiamarono  poi  T raiana  ; ma  nè  tempi  noftri  ha  ri 
prefo  il  firn  primo  nome  d'Murelia , 0 dal  medefimo 
nome  d’ .Aurelio  fi  crede  che  la  porta  ancor  a fojfe  me - 
defimamente  Murelia  detta , ejjendofi  medefitmamen 
te  quafi  per  ma  ojferuata  con  fuet Udine  da  gli  an- 
tichi fpejfe  nolte  dato  alle  porte  flejfe  il  nome  delle 
piedefime  firade  che  pajfano  per  quelle  ♦ Fra  t opere  Giardino  di 
degne  di  quefta  hifloria  pongono , che  Calba  hauejje  Galba. 
[opra  la  detta  firada  un  Giardino , ilquale  dicono ( co- 
me fi  può  credere  ) che  fojfe  molto  diletteuole  & bel* 
lo  & quiui  racconta  T ranquillo , che  moJJo  dal - 
t amenità  di  quel  luogo , uolfechc  fojfe  la  fua  fepol- 
tura,  laqual  è confiderai  a come  da  fe  ( ancorché  fojfe 
molto  beUa)no  era  di  tato  ornamento  alla  detta  firada 
fe  no  fojfe  fiata  in  fua  copagnia  qlla  diC  alido  filquale 
volfe  ini  apprejfo  ejfer  fepclito  tre  miglia  dalla  città 
lontano.  Hauuene  quiui  molte  altre, fra  lequali  è qlla 
di  Felice  I.  con  la  chicfa  di  fan  Felice  da  lui  edificata 
per  fua  confolationc,  quando  remojfo  da  fa ftidij  mon 
dani , defideraua  di  contemplare,  & orare  alla  bontà 
diuina  . Hauendo  quefta  via  Amelia  il  fuo  principio 
nel  T rafleuere  ; dicono  che  in  quel  luogo  doue  ejfa  co- 
mincia,hebbe  il  detto  „ Aurelio  vn  Tribunale y nelqua- 
le  rendeua  al  popolo  publica  ragione . Ma  per  hauer 
di  fopra  ragionato  di  quello  di  Labeone , non  piglierò 
altra  cura  di  deferiuer  la  forma  & lordine  de  detti 
T ribunali  • jlpprejfo  a quelli  pongono , che  gli  La- 
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bìoni  hauejjerógm  un  vago  , & dilettemi  bofchètta ; 
Ter  che  nel  difcorfo  det  Campo  Martio  allegammo  t e- 
filio  deTarquini , & dimoflrammo  come  effendo  del 
le  ricchezze  C?  poìeftà  ideale  fogliati , fu  quel  luo- 
go confàcrato  a Marte  ) bora  ripigliando  quel  ragiona 
mento  diremo , che  non  effendo  i Bimani  fati]  nell’ ani 
mo  loro , & non  parendo  a quel  popolo  di  cffer fi  a fuo 
modo  vendicato, contra  i beni  di  que  T ir  anni  ; poi  che 
non  haueuano  potuto  tingere  il  ferro  nel  fangue  loro , 
effendo  in  quel  tempo  fegate  le  biade , & i grani , co- 
me fefoffero fiate  e fecr  abili , con  grande  ira  & furore 
le  gettarono  in  T euere:& furono  quefle  in  tanta  copia 
che  hebbero  forza  di  ritenere  il[corfoal  fiume,  il- 
quale  era  per  la  fiagione  molto  baffo  ; talmente , che 
hauendo  d' altezza  di  gran  lunga  fopra  auanga 
to  tacque , & per  la  lor  poca  uiolcnga  facendo fi  forti 
nel  mezo , cedendo  folament e il  paffaggio  dalle  bande 
alTeuere,fi  dice,  che  a quelle  facendo  baftione  tan- 
na & altra  materia , accidentalmente  ne  nacque  un 
Jfola  per  fpatio  di  tempo:  laquale  effendo  poi  dall ar- 
te molto  maggiormente  fiat  a aiutata , diuenne  capa- 
ce di  potere  fopra  di  fe  foftenere  il  pefo  di  tutti  quelli 
edifici] , che  racconteremo  efferui  poi  flati  fabricati 
dal  popolo  {{ ornano , Quefta  duuque effendo  nata  nel 
mezo  del  Teucre  a vfo  duna  naue , è opinione  d' alcu- 
ni antiquari],  che  per  fuo  ornamento  uifoffe  meffo  nel 
mezo  quel  Obelifco , che  ne  tempi  noflri  fi  vede  in  fu 
la  piaggia  difanto  Bartholomco,  perche  rapprefen- 
tajfe  t albero ,*  il  che  io  ( fedebbadire  il  parer  mio)notk 
■ credo 
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credo  y nè  mè  capace  che  alla  graderà  di  quella  nane 
bauejfero  dato  con  tanta  firoportione  un  fi  piccolo  al 4 
faro;onde  io  credo  che  quello  ad  altro  ornamento  bob 
bla  feruito  ; per  che  hauendo  mifurato  la  lunghezza 
ì di  queftl fola , la  trono  di  CCCCxXV  pajf  \ Geome 
pici  ,& la  larghezza  di  L,  & tanto  apparifee  ne 
tempi  no  fri , Ma  perche  nel  fuo  difegno  fi  dimofrct 
come  anticamente  flaua  ; potrà  per  fe  fieffo  l'inten- 
dente lettore  conofcere  eh' è formata  a fomiglian%a  di 
quella  naue , che  d'Epidauro  per  ordine  de  libri  Sibil- 
lini portò  il fmulacro  d'JEfculapio  fatto  agui- 
fa  di  fer  pente , fi  come  fe  ne  vede  il  fuo  na 
turai  ritratto  nella  fua  poppa  con 
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Quefta  fe  bene  fu  conjecrata  à Efculapio , da  gli 
antichi  nondimeno  fu  chiamata  da  gli  antichi  l'i fola 
di  Giouc  Licaonio  ; & uogliono , che  la  chiefainejfa 
edificata  da  Gelafio  1 1 bora  detta  di  fanBarto torneo, 
fojfe  prima  da  gli  antichi  in  quel  luogo  confacrat a a 
Efculapio;  apprejfo  al  quale  come  luogo  f acro , & at 
to  a render  la  foniti  agli  infermi , haueuano  i Rima- 
ni edificato vno (pedale : effendo  fiato,  fecondo  t opi- 
nioni loro  queflo  Dio  figliuolo  dì  jìpolloinuentor  della 
medicina. Dall' altra  partedeli I fola  doue  fiveggono  ql 
le  mine  fatte  dall' acque,  che  hano  con  fumato  dognin 
torno  il  terreno  ,fi  come  fi  vedrà  per  quefi' altro  dife - 
gno  deli  I fola  moderna,  era  il  Tempio  di  Fauno  edi- 
ficato come  racconta  Tito  Liuio,  da  Gn.  Domitio  ir 
C.  Scribonio  Edili  co' l ritratto  de  danari  canati  dalle 
condennagioni  ~ jlppreffo  al  Tempio  d*  Efculapio,  L. 

Furio  Turpurione  Confole  edificò  il  Tempio  di  Gioite 
Licaone,per  cagion  delquale  douette  Ì Ijola  riceuereil 
nome  di  Licaonia,o  come  ho  detto  di  fopra,di  Gioue 
Licaone  : ilqual  Tempio  fu  con  grandiffima  folenni - 
taconfacrato  da  C.Seruiho,  offendo  di  già  al  mon-  Tmpto  di 
do  noto , come  Licaone  padre  di  Calisto  per  la  naturai  LtC49 
fua  crudeltà , & fceleratex^a  fu  da  Gioue  trasfor- 
mato in  Lupo  animale  vorace  & crudele  > & per 
detto  conto  fu  queflo  T empio  a lui  dedicato:  ilquale 
dicono  che  era  a punto  in  quel  luogo , doue  ne'  tempi 
nofiri  fi  vede  la  chiefa  di  fanto  Giouan  Battifta . Ma 
perche  gli  fcrittori  di  quefta  antichità  fra  di  lorofi  con 
tradicono  ; fono  alcuni , che  negano , che  Gioue  hauef 
» femai 
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fe  mai  in  quefta  Ifola  T empio  alcuno  & fimimkntt 
negano  che  quefta  nauefoffe  mai  di  marmo  T afio  ,ve 
dendofi  la  medefima  hoggi  tutta  di  Triuertino.  Ma 
io  metto  da  banda  tutte  le  contronerfie , & non  mi 
curerò  in  quefto  di  ricercare  il  parer  d’ altri  fedendo* 
fi  bora  di  che  materia  ella  fia , & non  di  qual  fojfe- 
già;& nel  mede  fimo  modo  che  hoggi  fi  vede,  l'ho  io  va 
luta  rapprefentare  yhauendo  neU’ altro  difegno  dimo- 
flrato  come  ella  era  nella  prima  antichità  formata  neh 
fuo  contorno , con  la  chiefa  di  fanto  Bartolomeo  & al 
tri  edifici  moderni , & fimilmente  con  il  ponte  Fuòri 
ciò  fegnato  jljopra  delquale  fi  ua  alfa  fola, & ha  pre 
fo  il  proprio  nome  dal  fuo  fondatore  Fabricio  ,fi  come 
rendono  certa  teflimonian^a  le  in fi  aferitte  lettere  , 
che  fi  veggono  ancora  ne’  tempi  noftri  fcolpite  nel  fua 
arco , che  dicono, 
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Il  mede  fimo  fonte  per  cagione  di  quattro  fimula* 
tri,  che  ui  fono  dì  marmo  con  quattro  fronti , che 
rapprefentano  quello , che  nel  foro  Boario  dicemmo 
Tonte  m qua  cffer  venuto  dapali fci;  è da  vulgati  chiamato  ponte 
tro  capi,  & a quattro  capi . fra  come  dicono  3 fra  f altre  ope * 
c*Jh°.  ye  antiche  di  quesìa  1 filagna  fatua  collocata  in  ho-* 
nore  di  C, Ce  far  e , della  quale  raccontano , come  un 
giorno  nella  maggior  chiarella  fu  ueduta  riuolgerfi 
dama  parte  alt  altra  del  cielo;  ne  queHo  prefero  \ 
Romani  per  cattino  augurio , f altro  ponte >che  paffa 
dalf  1 fola  nel  Trafleuere , come  fi  uede  nel  noftro  ul 
timo  difegno , dagli  antichi  era  chiamato  il  ponte  Ce 
fio  per  e/fere  flato  da  Ceftio  da  fuoi  primi  fondamen 
ti  edificato,  ma  effondo  per  t antichità  & dall' acque 
rumato  , dicono  che  Valentiano,  Valente  , & Qratix 
no  Imperatori  fi  rifolfero  in  diuer fi  tempi  reflaurar 
lo  ; dr  lo  rifecero  con  nrnua  opera  in  tal  modo , che 
eglisèconferuatofinoatempi  nvftri , come  per  vna 
lunga  infcrittione  di  titoli,  che  vi  fi  veggono  ritrat- 
ti fi  può  confiderare;iquali  raccontano  f ordine  di  tut 
te  f opere  finte  da  loro, ch'io  per  breuità  lafcio  da  par 
te.  Et  perche  in  qlla  prima  antichità  i ponti  che  erano 
in  Roma  non  erano  baflanti  alla  copia  degli  habitat  o 
ri  che  da  diuer fe  parti  del  mondo  erano  venuti,  ef- 
fendo  ere  fiuto  in  Roma  la  potenza  ,la  ricchezza  & 
la  copia  de  gli  edifici j ; confiderò  M.  Fuluio  di  quanta 
importanza  fojfe  al  publico  commodo  di  far  quel  pon 
f;— f:  tehoggi  detto  di  franta  Maria;  & fi  dice  che  per  que- 
SenJùUQ*  fi0  QOn  tutt0 lenirne  fi  volfe  a quella  glorio  fa  impre* 

fatai* 
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$ talménte ,che  efièndo  Cèn fiore  vi  fece  gettare  i fonda 
menti ; & rilegare  i pilaftri;  tna  non  fogid  per  qual  ac 
cidente  non  ló  conduceffe  a fine  : perche  ji  dice , che 
*P.  Scipione  y & L.  Mummio  Cenfori  battendo  troua- 
to  quell’ opera  a buon  termine  y defideràndo  per  loro 
quel  nome  ut  gettarono  fopra  gli  archi,  & lo  condu fi- 
fero  in  quella  perfettione , che  fieli  ricer  Caua  , chia- 
mandolo per  maggior grande^a  il  ponte  Senatorio  ; 
<j r ancora  il  medefmo  per  eficre  apprejfo  al  Colle 
Palatino  lo  domandauano  il  Tonte  T alatine . Que- 
fto  dicono  che  per  antichità  non  cede  fe  non  al  pontesu 
blicioyejfendó  stato  dopo  quello  il  primo  che  fofie  fata- 
to fopra  il  Teucre  ; & bora  fi  vede  dal  LXlt  in  qua 
congrandijfimotncomrnododegli  habitatori  in  gran 
parte  minato , non  fi  potendo  paffiar  piu  ficn%a  alluna 
gar  la  Strada  dall’ una  aìT altra  rtua  per  andare  alla 
porta  di  fan  Tancratio , che  guida  alle  Terre  Tofca * 
ne . Èt  fiebene  pochi  anni  fono  tulio  itilo  restaurò , 
& vi  rifece  vna  pila , che  vi  mancaua  non  però  han* 
no  potatoi  Romani  habitatori  lungo  tempo  goderlo  * 
che  da  nuoua  ruina  fi  vede  fieigato  in  parte , & què 
fio  non  per  altro  fi  può  credere  chevenijfe  yfe  non  per 
c fiere fiato'dal proprio  pefo  aggrauato . Queflo bora 
è chiamato  di  font  a Maria  Egittiaca,per  e fiere  a qllo 
la  detta  chiefavicina;&da  e fio  poco  totano  fi  dice, thè 
fcaricaua  nel  T cuere  la  Cloaca  majfima  tutte  le  brut 
ture  della  città,  della  quale  ho  altra  volta  in  quefia 
mia  opera  r agionato, & dell’ autor  e, & del  commodo , 
ctìefia  arrecaua  grandi  filmo  ; & perciò  dicono  che  i 
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fefci  chiamati  Lupi}  iquali  fono  per  natura  defìderfa 
fi  di  nutrir  fi  difporchi  cibi , fi  pigli  auano  dalla  detta 
chi  ani  ca  in  grandi (fima  copia,  fra  il  ponte . Sublicio 
& il  Senatorio . Quefta  da  diligenti huomini  offendo 
fiat  ami  furata  , dicono  , nella  fua  minor  larghe?- 
%a  cffere  piedi  xv  i.  ilchc  facilmente  fi  può  cre- 
der e , fcaricandofi  tutte  Ialite  Cloache  della  cit- 
tà in  quella  maffima  ; laqual  non  era  altro  chia- 
mandola nella  nóftra  vulgar  lingua,  che  vna fogna  di 
quelle , che  fi  fanno  per  tenere  J carica  dalle  brrtture 
Tonte  sìfto.  la  città . Hauendo  ragionato  de  gli  antichi  ponti  di 
J{pma,  &tr  oliandoci  pr  e ffo  a quello  che  fi  chiama 
Sifto , non  farà  fuor  di  propofito  il  narrare  d’effo  quel 
che  raccontano  gli  frittoti  antichi  & moderni.  Que 
fio  dal  nome  di  lano  & dal  monte  laniculo  doue  egli 
guida  fu  detto  primalamculenfe,&per  effere fiato  an 
cor  a gran  tempo gyafto , fu  detto  il  ponte  rotto,  ma 
effondo afeefo  al.Tontefìcato  Sifto  un  & effen- 
dofi  y oltre  all’ altre  opere  degne  di  memoria , che  egli 
in  quel  tempo  fece,  a commodo  , & utile  di  quefia 
città  riuolto  all’imprefa  di  queftafhbrica;  feruendo- 
fi  del  giudicio  & del t opera  d’intendenti  .Architetto- 
ri,  l’ha  in  modo  refiaurato  che  niente  piu  fi  poteua  de 
fiderare,  perche  egli  haueffe  lungo  tempo  a durare  in - 
fiemecol  fuo  nome . Il  medefimo  dicono  molti  che  ef- 
fendo  flato  da  ^Antonino  fabricato  di  marmo , fi  con - 
feruòfino  a che  yennero  le  infelici  guerre  al  difir  uggì 
mento  di  quefia  città  ,&  che  allora  quefia  fhbric a 
infieme  con  molte  altre  notabili  della  città  fu  manda - . 
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tà  in  ruina  dalla  Barbarica  rabbia  ; ne  dapoi  fu  per 
alcun  tempo  rifatto  fino  al  Tonificato  di  Sifto  ; ilqua 
4e  lo  ridujfc  in  quella  perfezione  , & bellezza  > che 
reggiamo ,&  dal  nome  fuo  lo  fece  domandar  Sifto . 
flora  conia  fine  di  quefto  ragionamento  verremo  ad 
bauer  racconto  tutti  gli  edifici ’j  , che  erano  o fono 
né  tempi  noftri  nel  T rafteuere  ; però  laff andò  di 

piu  ragionar  di  quelli , feguitandò  entreremo  nel  Col 
le  Vaticano  per  deferiuer  le  cofepiu  degne  di  quefta 
antichità  -,  conformandoci  in  quello , che  fi  amo  per 
deferiuere , fi  come  habbiamo  fatto  in  tutta  quefta 
opera,  con  l’autorità  di  colóro  > che  con  piu  certe 
hauranno  ritrouato  le  cofe  piu  degne  di  quefta 
antichità . 

bui  VJTlCJ-TfO. 
li  Vaticano , né  tèmpi  noftri  piu  d'ogn  altro  fumò 
fo  della  città , hebbe  in  quelli  antichi  fecoli  per  ca- 
gione dello  Dio  Vaticano  il  nome  ,bauendo  effo  nel- 
la fommità  del  Colle  battuto  il  celebre , & fumo - 
fo  Tempio  : & fu  quefto  Dio]  tenuto  in  gran  reue- 
xenxa  per  hauer  fempre  a Bimani  predetto  le  co- 
fe a venire  con  quella  certezza , come  fe  l’hauef- 
fe -battute  prefenti  - Sefla  Tompeo  racconta  co- 
me in  quel  Tempio  ftauano  i facerdoti  ìndouì -- 
ni  detti  Vates  dal  loro  Dio  Vaticano , per  il  configlio 
dé  quali  furono  cacciati  i Tofani , che  erano  andati 
in  quel  luogo  vicino  al  detto  Tempio  ad  kabitare,  per 
ftar  nella  lor  propria  regione  : perche  diuidendo  il  Te 

nere 
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vere  la  Tofcanadal  Lat  io  questa  parte  della  città  dèi 
Vaticano  & di  Trafteuere  fi  comprende  nella  regio- 
ne T ofeana . Qucfto  colle  del  qual  ragioniamo  fi  tra 
nane  tempi nottri ricetto  & habitatione  del  Vica- 
rio di  Chritto y & del  pvincipal  Tempio  del  mondo, 
& però  molto  piu  illufire  & honoratoyche  non  fu 
mai y ne  il  Palatino  già  habitato  da  tanti  Rje,  & Im 
peratori  dì  tutto  il  mondo y ne  il  Campidoglio  tanto  re 
Merito  dal  Senato  & popolo  Bimano  per  i Tempij  de 
gentili  y che  ui  erano  ; & fie  altro  piu  fuperbo  luogo 
^ebbero  mai  gli  antichi  yo  moderni  Signori  delfuni- 
uerjo . JEt  perche  allo  Dio  V aticanofu  dagli  antichi 
attribuita  la  prima  fillabayche  forma  il  fanciullo  co  l 
pianto  del  fuo  nafeimento  y che  da  latini  è detto  vagi- 
to y nominarono  lui  Vaticano  ; & infieme  con  quefio 
colle  tutta  la  parte  che  fivedepiu  ripiena  £h abitatori 
diftendendofi  preffo  a Tote  molle  formando  ma  piace 
noi  valle  è detta  ilCapo  Vaticano. Habbiamo  di [opra 
racconto  del  Trafteuere  y & dimofiro  le  due  torni  fot 
teda  Leone  1 1 1 1 conia  reftaurationed'Oflia  : bora  di 
remo  come  quefio  mede  fimo  Tontefice  non  cotento  del 
la  fopr adetta  ficureigayvolfie  circondare  anche  di  mu 
ra  qflo  colle  Vaticano yper  torre  al  tutto  la  fi>erà%aa 
barbari  di  potere  piu  offendere  per  quella  via  la  città 
da  qUa  bada ; & da  quefio  nacque yche  lafiado  il  primo 
nome  fu  chiamato  la  citta  Leoninaycofi  come  né  tempi 
noftri  è chiamato  il  Borgo:  & hauendo  in  tutto  quel 
circuito  fatto  per  cùmmodo  di  coloro,  che  voleuano 
entrare  y & ufeir  della  città  3 fei  porteremmo  pri 
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fna  che  noi  entriamo  in  altro  di  fior fo  a dir  di  quesle , 
cominciando  dalla  porta  di  fimto  Spirito . Qjtéfta  è 
volta  pvna  diritta  Ììradà  dirimpetto  allaS  et  timi and, 
che  entra inT r aftenere.  Là  fic'cda  è qlla  del  T orrione , 
che  è dpprefio  alle  fornaci  del  Vaticano,  la  qual  e vo- 
gliono che  anticamente  [offe  domandata!?  ofterula  per 
ia  continua  & diligente  guardia , che  vi  fece  mentre 
che  fu  babile  atli  efercitvj militari  Vofl  emione  Saffo - 
ne  , che.  uhebbe  lafua  propria  habitat  ioti  e . La  ter* 
\à  y che  è di  {opra  a fan  Vietro  è chiamata  Tertufa  * 
La  quarta  è bora  detta  di  Bel  vedere  per  cagione 
del  bel  giardino  Vaticano  ; & fu  ancora  a tempo 
di  Leone  1 1 1 1 chiamata  di  fan  Tcllegrino  . Lct 
quinta  y che  e fee  nel  Campo  Vaticano  fitto  Cafiet 
Sant  Angelo  , fu  ancora  chiamata  Toflerula 
h' ultima  delle  fei  è quella  del  Tonte  fant  jtnge* 
lo  , che  per  e fiere  fata  prima  di  bronco  fu  chia  ■» 
mata  jlcnea  ; &-quefta  non  effonda  capace  come  in 
tal  luogo  luogo  fi  ricercaua,  fecondo  la  fua  prima 
edificatene  per  la  frequenta  de  gli  habitanti , fu  da 
i,Alefiandro  v i allargata , & finalmente  da  Taolo 
ini  accrefciuta,  & rinouatd  d'opera  ruftica , &■ 
non  fenga  giudi  ciò  di  quell’  architettore , che  (ór  dinò j 
doUendofele  lafaldegga  di  quell’opera , che  è piu  d’o- 
gn  altra  folida  & robufta  per  lafua  proportene,  per 
hauer  a refi  fiere  alla  violenta  dell artiglierie , che 
dalla  parte  di  fi  pravi  ftpotcudno  fiancare  3 lequali 
ricercano  per  Impeto  loro  cofì  fatte {àfriche . &ho « 
ra  Tio  m i ha  fatto  allargare  il  fuo  fonte  ac^ 
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cloche  dia  fin  eredito  pajfàggio  alla  tanta  gente  che 
continuamente  ui  fi  riiroua  per  andare  a Talaxgpi 
pajfando  per  quella  bella  firada  Alejfàndrina  bora 
t detta  di  Borgo laquale  fu  da  Aleffandro  v i inco* 

mìncìando  dalla  detta  porta  del  Camello  dirizzata  fi* 
no  a fan  dietro  ; bauendo  quefio  Pontefice  fatto  ìeuar 
del  me%o  di  qlla  magra  fkbrica  fatta  aguifa  di  Tira 
fnide^laquale  diceuano  effereilfepolcrodeglì  Scipiti 
ni  ) accioche  non  impèdiffe  la  fua  bella  veduta  > & in 
ficme  nofhceffe  oflaculo,oojfcfa  alcuna  al  Cafiello  fati 
t' Angelo  ; la  forma  della  qual  Tiramide  per  la  fua 
belletta  fu  ritratta  in  una  di  quelle  porte  di  bronzò 
che  fono  alla  chiefa  di  fanto  Tietro.  Ma  poi  che  fiamé 
eaftet  fa*  nel  prefenté  ragionamento  decorrendo  arriuati  alca * 
jingek  o jien0  fpaYà  bene  che  di  quello  parliamo  alquanto , co-* 
^netnó^  linciando  a dire  che  quefio  anticamente  era  chiama- 
to la  mole  dAdriano,perche  da  Elio  Adriano  I mpèrd 
toro  fu  edificato  ,accioche  doueffe  feruirè  per  honoratd 
fepoltura  a tutte  le  ceneri  degli  Imperatori  Antonia 
ni, che  dopo  lui  foffero  per  fuccèder e, bauendo  in  quefiti 
imitato  Augufio,  ilquale  per  fe , & per  gli  altri  fuc- 
céffori  delf  Imperio  hauea  fatto  il  Maufoleo, racconta 
iodi  foprd, ragionando  noi  del  Campo  MartiOi  Quefiti 
Adriano  fu  per  opera  di  Tlotina  moglie  di  fraianti 
Imperatore  laffato  fuccefforè  de  limano  imperiò  per 
il  parentado , che  con  lei  teneua  ; & nella  fua  crea « 
tbne  non  inter uenne  fecondo  il  folitó  il  cónfenfo , & 
decreto  del  senato  & del  popolo  Romano , ma  fola* 
mente  feìettionè  dell’ efer cito  ; nondimeno  nel  goder 
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ito  delle  cofe  publithefi  portò  in  modo , che  nè  il  Sena 
to  fi  Umentaua  di  lui , nè  il  pòpolo  lo  riconobbe  fe 
non  molto  volentieri  per  fuo  Imperatore  ; perche  fem 
prefu  jldrìano  amator  dell  opere  virtuofe,&vcro  of  MrUm  t m 
feruatore  dell1 antica, &veragiuftitia  Romana, & in  p*f*tan& 
fieme della  militar  di  fi  piina,  col  mezp  dcllaqualc 
difefe  valorofamentc  C?  conferito  i confini  dell' Impe- 
rio Romano;  & hauendo con  granài ffima  felicità  dà 
to  fine  a tutte  le  guerre  in  annix  1 1 del  fuo  principa- 
to , & efiendo  d'età  d'anni  iXIt  fi  dice , che  per  cd 
gìoned'um  dura,  & grane  infermità  fi  lafciòper  con 
figlio  de * medici  moriredi  fame;  &eJfendo  fecodo  il  co 
fiume  di  quei  tempi  nella  deifi catione, che  gli  antichi 
Bimani  foléuanofare  al  loro  Imperatore , abbruci 
ciato  il] fuo  corpo  ; furono  le  ceneri  pofle  in  quefla  fe - 
p oltura  da  lui  ordinata  ; nella  quale  poi  feguirono  di 
fepelirfi  t altre  ceneri  de  gl' Imperatori  [Antonini; 
de  quali  ui  fono  affai  infcrittioni  , che  ne  fan  feda 
& fu  detta  mole  per  la  grandezza  fua,&  ordine 
tetto  mar  auigliofo,  hauendo  quefio  Imperatore  fitta 
fabricare  il  ponte  Elio  hot  a detto  del  C afelio , accio - 
che fi  poteffe  da  quella  banda  fenza  fcommodo  puff  a - 
re  dall' una  riua  all'altra  del  T euere  , & foffc  mag* 
gior  la  bellezza  di  quefla  fupcrba  mole . Quefio  pon * 
te  l'anno  del  Giubileo  1450 offendo  per  la  frequen* 
tia  del  popolo  che  vi  fi  ramò  fopra  , che  con  ani - 
mo  denoto  ritornaua  da  vifitare  il  fantiffimo  voi * 
to  fanto , sforzato  dalla  gtauezgq  di  quel  pe-- 
fo,&  dalla  violenza  dell'acqua  che  allora  era  af* 
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fai  groffd  in  fiume  ; non  potendo  interamente 1 reu 
fiacre  , fi  mife  in  parte  in  mina  , & infiemè 
con  lui  precipitarono  molti  5 & molti  che  in  quella 
Moltitudine  fi  ritrouauano : onde  per  memoria  di  quél 
compaffioneuole  accidente  furon  fatte  due  capello 
nell'entrata  del  ponte , lequali  parendo  a Clemente 
vii  di  grande  impedimento  alla  strada  Je  fece  leuar 
ria  i&m  luogo  toro  fece  mettere  due fatue  luna  che 
rapprefenta  fantoViètro  ,&  l’altra  fintò  Vaolo  t 
lequali  per  effere  fiate  fatte  da  giudiciofo  & interi* 
dente  finitore  3 fono  molto  belle  y & di  grandi /fimo 
ornamento  a quel  ponte  ; & per  effere  Hate  nel  dife- 
gno  appre  fintate , potrà  per  fe  fleffo  il  lettore  refar 
tapace  della  forma , & ordine  di  quell'opera . Ma 
forche  indiuerfi  tempi  vi  fono  fiate  aggiunte, & lena 
ie  molte  fabrichè , per  ridurlo  alla  bellona , che  ni 
tempi  nofiri  fi  vede  * fi  dice.che  fecola  vfiféce  leuar 
uia  certe  piccole  cafette  che  v erano  foprd  che  f irn* 
pedinano  \Alef] andrò  VI.  Vanendolo  fatto' ac* 

cifé  fiere  >& allargar  e 3dd  molte  parti  lo  riduffi  in più 
bella  y & util  forma  ; & fra  le  co  fi  degne  fu  il  por* 
ritorCy  che  egli  rifece  ,fopr a del  quale  fi  va  fiere* 
tornente  dal  palazzo  del  Tapa  in  dettò  Camello  t 
Dipoi  Bonifacio  I X . ridufie  quella  fabricà  nel 
modo  che  fi  vedeua  prima  che  Vio  li  I h met~ 
teff  e mano  al  grande  de  ere  fi  mento  & fortifica* 
tione  di  effo  , ilquale  iuttauia  va  con  grani  pre* 
Sle'zga  accodando  fi  alla  j uà  pèrfett  iòne , circondane 
dolo  d' ognintorno  con  profonde  & larghe  fiffe^ 
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fm  torrioni  & muraglia  ; laquale  hauendo  ab- 
bracciato molto  fito , lo  farà  parere  miracolofo, 
per  le  necejfane  difefe,  che  lui  con  grande  intendimeli 
to  fi  veggono  ordinati , & per  la  beltà  delle  forti  mu 
vaglie.  Uè  haueua  vna  tanta  imprefa  hi  fogno  d'altro 
aiuto , che  dell'animo  & delle  for^e  di  queflo  fanti fa 
fimo  T onte fi ce  , ilquale  effendofi  [erutto  dell'opera 
d' e fer citati  architettori  ; l'ha  con  vna  figura  di  cin- 
que anguli  ( fecondo  il  principio  dato  a tempo  di  Tao- 
Io  III  I)  ridotto  in  forma  perfetta,  fi  come 
ricercano  le  fortificationi  bene  intefcdé 
nofiri  tempi,  tal  che  inejpugnabile 
domandare  fi  potrà;  & que - 
fta  nel  noftro  difegno  è con 
tra  fegnata  per  la  lette 
r a.  C. fi  come  appref 
fo  fi  mofira . 
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Qjiefla  molle  d’ Adriano  dicono  che  ha  mutato  il  no 
me , domandandoli  bora  Cajlel  fané Angelo , perche 
al  tempo  di  Santo  Gregorio  nella  fua  fommita  fu  ve - 
àuto  un  Angelo  con  vna  jpada  fanguinofa  in  mano  fta 
re  nell’iflejfo  modo, che  ne  tepi  noflri  fivcde  l’Angelo 
di  marmo  [opra  del  fuo  majlio;&il  medefimofu  anco 
va  chiamato  il  Caflello  di  Crcfcètio}per  cagione  di  Cre 
fcentio  Promano , che  con  inganno  sera  impadronito 
di  quello  : mapoco  andò  innanzi  quel  nome,  per  che 
hauendolo  re fo  per  vn  lungo  affedio , che  egli  vi  fop- 
portò  dentro  da  Germani , che  cercaua.no  d’hauerlo 
nelle  mani , & ejfendofi  fitto  la  fede  loro  accordato , 
fi  dice,  che  con  quello  perdè  la  vita  ancora , per  che  fu 
da  ejfi  ingannato  con  barbara  crudeltà  tagliato 
a pezzi . Ma  per  tornare  alla  fua  prima  forma , di- 
cono che  Adriano  lofhbricò  a fomiglianza  di  Maufo~ 
leo  configura  quadrata  rincbiu fa  dalla  circolare,  & 
nell' ultimo  da  quadrata, come  fi  può  facilmente  coniet 
turare  da  quello , che  vi  fi  vede  né  tempi  noftri  ; dal- 
la qual  forma fu facile  à Bonifacio  IX  <ZT  Aleffan- 
dro  PI  cauar  Cordine  di  quelle  fortificationi , che  ejfi 
vi  fecero  ; & perche  di  tempo  in  tempo  molti  Tonte- 
fici  fi  fono  ingegnati,  fi  come  dalla  parte  di  fuori  da 
quella  di  dentro  ancora  abbellir lo;pero  Taolo  III,  il - 
quale  nel  tempo  del  fuo  Tonificato  fece  fiorire  l’età 
d’oro  & conia  pace , & con  la  giuftitia , Corno  con 
belli (fimo  fiatue , & pitture  fitte  da  Tierino  del  Va- 
ga pittore  eccellente , alle  quali  aggiunfe  i lauorati 
fiacchi,  tìora  perche  il  difegno  mofira  Cordine  intero 
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I li  quefici  mar  auigliofa  opera;  dirò,  chedouc  fi  vede  la, 
lettera  JL>  fi  mojìra  vna  antica  pariete  di  marmo , nel- 
la quale  fi  vede  vn  gran  peggi  di  fregio  con  le  teftc  di , 
bue  et  fefloni  col  fino  architrauei.etdi  fono  fonò  bugne 
piane  nelle  quali  fi  leggono  le  infaficnttc  lettere , 

I M P.  C Ali  SARI  DIVI  MARCI  ANTO- 
NINI PII  GERMANICI.  S ARMATICI  . 
FILIO  DIVI  PII  NE  PO  TI,  DIVI  A- 
DR1ANI  PRO  NE  P Q TI,  DIVI  TRAI  A- 
N I PAR  X JH  CI  A BNEPOTI,  DIVI 
NERVAE  ATNEPOTI  JLVCIO  AE- 
IIO  AVRELIO  COMMODO  AVGV- 
STO  SARMA  TICO  GERMANICO  MA- 
XIMO BRITANNICO  PONTIFÌCI 
MAXIMO  TRIBVNICIAE  PoTESTAT. 
XVIII,  IMPERAI'.  VITI  CONSVLI 
VII  PATRI  P ATRI  AE. 

Et  fiotto  al  fopr  aferitto  ve  n è vn  altro  in  lettere  piu 
grojfe  che  dice, 

IMP.  CAESARI  AVRELIO 
VERO  A V G.  ARMENIC.  MED, 
PARI  HI  C.  PONTIFIC.  TRIBVNÌC. 
POT.  Vili.  IMP,  V.  COS.  III,  P.  P. 

Vede  fi  né  tempi  no  fri  fra  f altre  cofe , che  vi  fono 
dentro  fopr  a la  porta  del  maftio  vnatcfta  molto  bel- 
la dell  Imperatore  jtdri ano  J aquale  fu  ritrouata  nel 
tempo 3che  Meff andrò  VI  fuceua  cattare  ifoffi  mor- 
iamo al  caftello , & dicono , che  è molto  filmile  al  fuo 
vero  ritratto,  non oftante  che  auangi la  grandeggi 
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naturale . Et  perche  è opinione  che  (l'intorno  al  detto 
Maufoleo  fotfero  jìatue  he  Ili  (fi  me  di  h uomini, che  era- 
rio [oprale  carette  tirate  da  caualli  fatti  con  grand' 
arte  {le  quali  [emiliano  pervn  ornamento  allafepultu- 
ra  ; però  fi  crede , che  al  tempo , che  i Gotti  che  dopo  il 
reggimento  d\Arcadio,  <jr  d H onorio  vennero  alla  de- 
ftruttione  di  Pjoma , fotfero  gettate  a terra  per  offen- 
dere quei  barbariche  per  forila  singcgnauano  di  quel 
luogo  impadronirfì.  Et  dopo  queftì  etfendo  venuti 
altri  affamati  popoli  nimici  deir  Imperio  Promano, 
rejìòin  modo  [fogliata  la  cittadelle  fuefor%e,lequali 
ribelladofi  s erano  di fi mite  f fare  d uno  piu  regni, che 
le  fu  forici  teffere  preda  piu  volte  dibarbare  nationi  : 
fra  lequali  furono  gli  Vnni , che  da  monti  Bjfei  difce - 
[ero  [otto  f ubidienti  dettila,  che  Inficiarono  [no  a' 
Tirenci  vefligtj  delle  lor  opere  : fi  che  non  è maraui- 
glia , che  m quefta  città, che  di  tutto  il  mondo  trionfò y 
del  medefìmo  ridutta  [erua , non  fi  ritrouin  piu  nè  le 
tante  ftatue,  nè  le  colonne  &gli  archi  che  già  furono 
con  ejpugnabil  materia  fabricati  per [uo  degno  orna- 
mento. ?s {ella  fommità  del  C afelio  allora, che  egli  era 
[epoltur a d! \Adriano , dicono  che  ftaua  vn  fimulacro 
del  [ole  fopra  vn  carro  tirato  da  quattro  caualli  con 
granditfìmo  artificio . Bafli  f Diamente  circa  queftodi- 
[egno  il  dir  come  per  la  lettera  B fi  dimoftra  il  ponte , 
che  è innanzi  al  Caftello  chiamato  Elio , fi  come  vn 
altra  volta  mi  pare  haucr  detto . Hora  ci  ritrouia- 
mo  per  dar  fineaquefla  noflra  fatica, & habbiamo  cir 
codato  tutti  i [ette  Colli  Romani;  & però  farà  bene  prì 
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pia  che  ragioniamo  de  gli  altri  edificij  antichi,  che  c?& 
no,o  che  bora  in  fi  gran  copia  fi  fanno  nel  Vaticano, , 
pierce  del  Beati/fìmo  Tio  fili,  ilqual  veramente  pie, 
tofio  di  qjia  alma  città , ad  agri  bora  cere  a di  ritornale 
fa  nel  fiuo  piu  antico  jplendorcfarà  bene  dico, battendo 
tante  volte  difearfa  delle  fue  mifer abili  mine , de  gli 
incendij , de  Jaecheggiamentì , & d'altri  famigliatiti 
infortunij , e he  le  fono  accaduti  nella  diuerfità  di  tanti 
tempi  ,&  fiotto,  fi  diuerfe  natimi , che  ragioniamo  ho 
ra  variando  fuggetto  non  delle  guerre,  che  i Promani 
hanno  fatte  quafi  con  tutte  f altre  prouincie  del  mon- 
do , non  delle  vittorie  acquifiate  quando  Soggiogarono, 
al  loro  Imperio  quafi  tutti  gli  altri  Imperli , d'\Afia  ^ 
d'jlfrica , & d'Europa  ; che  quefla  farebbe  troppa 
grande  ìmpre  fa , & da  non  finire  con  fibreue  dimor- 
fo; ma  Solamente  diremo  de  lor  trionfi,  iquali  fiareb -* 
bono  ancora  fiati  in  maggior  numero  ,fe  ne'  tempi  lo- 
ro f offe  fiata  la  vera  cognitioe  delabuffola  & dell' arti 
glierie  , che  fono  ne  tempi  noftri ; perche  mi  rendo  cer 
to , che  non  haurebbono  laffato  parte  alcuna  nel- 
l' uniuerfo  che  dal  lor  valore  dr  forge  non  fojfe  fia- 
ta tentata , effendofi  piu  che  tutti  gli  altri  popoli 
fempre  mai  i Romani  efer citati  con  lunga  & con- 
tinua fatica  in  tutti  quelli  efercitij  militari  che 
fi  conumgono  in  vno  eccellente  dotto  & pratico  fol - 
dato , fi  come  variamente  habbiamo  nell'opera  no - 
fra  dificorfo  . Tsfè  queflo  ragionamento  al  pre- 
fente  farà  fuor  di  propofito,  douendo  noi  ragionare  del 
la  porta  del  ponte  & della  firada  T rionfalc , per  lai 


libro  quarto  190 

quale  paffauano  i Capitanai  Confoli , & i cittadini  vit 
toriofi  nella  città  con  la  pompa  del  trionfo, il  quale  era 
indifferentemente  conceffo  dal  Senato  fecondo  l impor 
tan%a  delle  vittorie , che  ejjì  baueuano  acquiflate , & 
fottomeffo  alti  mperio  Romano  città  piu  famofe , im 
perij,  & prouincie  piu  popolate , & nationi  per  natu- 
ra & per  fito  inuincibilifr aiquali  oltre  al  numero  de 
gli  altri  Capitani,  & confoli  Bimani,  che  riportarono 
glorio fo trionfo  delle  acquiflate  vittorie, & degli  Im - 
per  atoniche  fucceffero  dopo  la  prima' antichità  fi  dice , 
che  no fi  conobbe  mai  nè  il  giù  magnifico, nè  il  piu  fan 
tuofo  che  quelli  di  C.  Cefare , & di  Tompeo , iquali 
co  l valore , & con  la  virtù  propria  vinfero  non  fola- 
mente  tutte  le  prouincie  del t Europa  delt \Afia , del- 
l\ Armenia , di  Tonto , della  Cilicia , di  Soria , di  Sci 
thia,di  T art  aria  & £ Hiberia  ,oltr  a tante  I fole, che 
fi  ritrouanonel  mare  mediterraneo ; ma  ancor  a diflc - 
fero  i termini  delt  Imperio  Bimano  fino  alt  Atlante 
& al  monte  Tauro,  battendo  foggiogato  ancora  igran 
di  (fimi  regni  di  Mitridate , & di  Tigrane . Di  poi  non 
fu  di  minor  grande %%a  t alto]  trionfo  di  Scipione , che 
p hauer  vinto  t Africa, $ ac  qui  fio  il  cognome  d'africa 
no 3hauendo  vinto  quei  popoli,  che  fiotto  Annibaie, per 
jfatio  di  xv  anni  baueuano  feorfo  t Italia,  & dato  tre 
grandiffime  rotte  a Bimani  per  cagion  delle  quali 
furono  al  tutto  per  rimanere  disfatti  : nondimeno  ba- 
ttendo di  nuouo  riunite  le  forze , mandarono  Scipione 
in  Mfiica , ilquale  (fogliò  i Cartagine  fi  delti  mperio, 
& refe  tributariaqlla  città , che  piu  di  ogn  altra  era 


Vittorie  di 
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‘fiata [punente noie , & tremenda  al  nome  Coniano J 
onde  ne  meritò  tanto  glori  ofo  trionfo } il  quale  era  do4 
mandato  maggiore;  che  dal  popolo  Bimano  non  era 
conceffo  fe  non  a quei  capitani  Vittorio  fi  ? che  in  vnct 
fola  battaglia  haueffero  al  manco  morto  cinque  mila 
foldati  nimici)&-  disfatto  & di for  dinato  tutto  il  re - 
fante  dell' e for  cito.  Et  perche  era  diuerfo  ,fi  come  un 
altra  volta  ho  detto , rijpetto  alla  confideratione , che , 
sbaueua  alle  prouincie  ; & nationi  Soggiogate  3ràc-, 
conteremo  in  parte  l'honore  che  era  fatto  a ' vincitori \ 
non  follmente  dal  popolo  Bimano  dentro  alla  città , 
muda  tutte  l' altre  prouincie  quando  yeniuano  dalle 
acquifiate  vittorie  trionfanti , effondo  con  apparata 
reale  riceuuti  infieme  con  gli  eforciti}&  di  tutte  le 
còfe  hifogncuoli  con  grandini  ma  contenterà  proui- 
fìi  fino  a che  perueniuano  alla  città  . Quitti  non  era 
conceffo  il  poter  entrar  dentro , perche  la  legge  loro 
vietaua , che  alcuno  Capitano  potefje  metter  piedi  in 
■ porta  Bjoma  prima  chefoffo  venuto  il  tempo  del  trionfo ; & 

te  trionfale . però  fi fermauano fuori  della  porta  trionfale , quale 
dicono  gli  antiquari  che  era  rincontro  a doue fi  veg- 
gono nel  me%o  del  fiume  vefligi  antichi  di  queipilafin 
che  fono  preffo  a fanto  Spirito , doue  dicono , che  erci 
il  ponte  Trionfale  > hauuto  in  tanta  grande  re-- 
ueren%a  da  Bimani , che  non  permetteuano  che  fo -, 
pra  vi  andaffero  , fononi  cittadini  nobili  & gli 
huomini  Iliuftri . La  fua  porta  era  fiutata  appre fi- 
fa al  Tenere  in  capo  di  quella  firada y che  dal  detto  (pe- 
dale fi  difiendeua  all'Obelifco  di  Cefare>  che  è fiotto  U 
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EÌvefa  di  fanto  Vietro , & la  cbiamauano  la  Jiradd 
trionfale  con  tutto  quello  fpatiò,  che  nera  dentro  coni 
prefo  i Ma  volendo  moftrare  la  pompa  di  quésto, di- 
remo cóme  venendo  alla  porta  il  giorno  determinato 
al  trionfo ,il  Capitano , o confulè  vincitore  véflitó  di  Trionfi  mag 
porpora  vagamente  dipinta  ,fi  dimoflraua  al  popolo  jtorefonÌlid 
con  l a vefta  irido  ffó  tutta  contéfta  di  fetà  & doro  dj 
àiuerfi  colóri  fecondo  il  cojhrnc  Babilonico , & con  da  fuma- 
la corona  di  alloro  in  capò  & con  t altre  appreffó  d o «>. 
ito  c 'f  ripiene  di  ricchi ffime gemme . Et  entrando  con 
grandi fjìmd  allegrezza  nella  città  fopra  il  càritó  trio 
fate  3 fi  rincontraUa  dopoi  fatti  facìrificij  gli  altri  che 
doueuan  o Cantar  è i glorio fi  fatti  delle  fueimprefè , 
mentre  che  s duiauanò  uérfo  il  Campidoglio  le  legioni  Pegmdtìché 
de  foldati  armati 5 & ornati  delle  loro  piu  ricche  fpo - fijjhài 
glie  militari  con  diuerfe  impreje  ± fra  leqiiali  erano 
menati  diuerfe  forti  d'animali  coperti  di  tele  di  varia 
ti  colori, & questi  erano  Leoni  & Elefanti ,p  ardirai* 
ni, pantere altri  fimiglidnti  condótti  delle  prouin - 
eie  & regioni  foggiogate;& fra  quelli  ànddùanó  con  ór 
dine  i Vegrdatijqualì  erano  portati  da  fer nitóri  vefli 
ti  di  tela  d' or o;&  questi  non  erano  altro ^ che  certe  ari 
tenne  dritte  circondate  da  t duole  intorno , fopra  delle 
quali  rdpprefentauano  alberi  artificiofamente  fatti 
con  nidi  d' Ocelli  fopra  & piccioli  fanciulli, che  con  un 
ittcopojìo  loro  cìar  lamento  dauano  gradi  (fimo  contai 
tó  a popoli  ; & fopra  gli  altri  Vegmati  fatti  poco  dìf 
fmigli ariti  di  maniera  da  questi  n erano  ritrati  i fi- 
tnulawi  delle  battaglie  > vedendoUifi  fecóndo  il  Variò 
; fuc  ceffo 
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fucceffo  di  quelle, i nimici  vinti  & i Romani  vinche* 
ri  & le  città  prefi,  faccheggiate  yodij fatte , & infie 
me  rapprefentauano  fhabito  & le  fogjgìe  de  piu  vaio - 
rofi  & forti  Capitani  de*  nimici  vinti  & legati  nelfi~ 
fleffo  modo , cbe  dinanzi  a l carro  del  trionfatore  ve- 
ramente fi  vedeuano  : & nel  me%o  di  quei  tronconi 
pendeuano  le  foglie  &giinftr  amenti  della  guerra  co 
vafi  & altre  ricchezze  acquisiate . Dopo  queSiofe* 
guitauano  per  ordine  i Pontefici  & i facerdoti  con  al- 
tre perfine  religiofi  & facre  ì fra  i quali  haueuafht ■? 
to  filenne  jacrificio  il  capitano  trionfante  co  l capo  co 
perto  vfiendo  del  tempio  ài  .Apollo  y che  era  nella  fine 
da  militare , doue  bora  dicono  effire  fanta  Vetrone l- 
la  ; & dopo  che  erano  paffati  con  le  co fe fiere,  lequct 
T enee  che  co  li  moftrauano  con  gran  folennità,  figuiuano  le  T enee f 
fafijjero.  cj)e  non  eran0  altro 9 che  carrette  con  le  ruote  àargen 
to  ritrouate  per  portare  le  foglie  de  gli  Dei  né  giuo- 
chi Circenfi , che  fi  faceuanonel  Circo  raccontato  di 
di  fipra,&  né  trionfi  : & dopo  quella  andauanoi 
Sali]  facerdoti  di  Marte  con  lo  feudo  imbracciato  ; 
& tutti  quefti  erano  de  primi,  & piu  nobili  per  fortag 
gì  della  città , effondo  flato  de  quefto  facerdotio  Tito 
Imperatore ,& prima  di  lui  Fabio  Ma  fimo , & X* 
Scipione molti  altri  non  meno  nobili  cittadini : & 
quefti  conduce  nano  fra  di  loro  con  diuerfe  machine  di- 
uerfi  forti  di  buffoni  per  ìntratenimento  de  riguar- 
danti, domandati  hiftrioni  , Vcgmati , Simponiaci , 
& V ant ornimi,  i quali  erano  dìuifi  dal  collegio  di  quei 
Sacerdoti ;&  in  oltre  vi  fi  vedeuano  le  Tetreie,che 

non 
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fióri  èrano  altro  y che  Mimi , che  rapprefentauano  il 
ritrattò  di  Pecchie  imbriachè,  che  con  aiti  & moni - 
menti diuèrfifaCeùdno muouer a rifoi  riguardanti: 
& quitti  fi  vèdcuanoi  manduchi  j che  erario  perfonè 
fomiglidnti , & effóndo  accrefciute  con  ftrdudgdnti 
foggie  d habito  le  perfonè  & le  mèmbra , & con  cer- 
te mafcella  grandi  ritratte  nelle  mafcherè  > che  haue~' 
nano  al  vifo,  mofirauattó  Con  voracità  di  mangiare  le 
tofe  intere , che  per  la  bocca  artificio  fa  fi  làffauano  ca 
dere  in  fcno  ; et  ini  medefimamente  fi  vedeudnolc  Ci  - 
c ieri è , che  erano  altri , che  contràfaCéttdno  donne  con 
Collo  et  membra  mólto  firoportionatè  * Dopai  i quali 
feguiuano  i Lidi j vefiiti  di  diuerfì  forti  di  drappi  di  tè - 
lette  d'oro , et  con  corone  in  teftdyi  quali  fonauanó  pif- 
feri y flauti  y et  altri  co  fi  fatti  inftrumenti , fra  iquali 
erano  i Jaltatori  ,èti  ballerini  y et  irìfieme  gli  istrioni 
con  veflè  lunghe  > et  ricamate  d'oro  et  difeta  ; et  què- 
fli  co * loro  art ificiofi  gefti  faceuanó  vn  bel  vedere  in  qì 
trionfo . Quiui  fi vedeuanó  àncora  le  vergini  Ve- 
dali et  leBaccanti  co  loro  facerdotiyet gliÈpulóni3cbé 
Che  noi  raccontammo  di  fopra . Et  dopo  quefiiy  che  di 
già  hauèudno  paffuto  con  vn  lungo  ordinò  il  ponte  do - 
po  la  porta  Trionfale , feguiuano  tutte  le  foglie  èt  i 
te  fori  acquijiati  da  nimìci , iquali  fi  filettano  mette- 
re nel  publicò  erario  * Dopo  quefti  veniud  fopra  del 
carro  trionfale  tutto  lucènte  per  foro , et  pregiate 
gioie  che  rierano  attorno  fi  l Vittorio  fi  Capitano  con  la 
vefte  reale  ricamata  à {ièlle doro  con  lo  fi ettr od atto- 
rio  nella  de  {Ir  a mano , et  con  vn  ramufcello  d allora 
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v nella fmiftra  con  la  corona  (foro  in  capo , et  con  lane! 
lo  di  ferro  in  dito , per  ricordanza  che  dopo  a vna  tan 
ta  vittoria  ha  da  venire  fomigliantea  quel  feruo , che 
gli  fojieneua  di  dietro  la  corona  , effóndo  accom- 
pagnato dà  piu  cari  parenti  ; et  quel  carro  effón- 
do da  quattro  bianchitimi  caualli  tirato  , hauect 
di  intorno  legati  i Capitani  et  i F{e  rimici;  et  in  com- 
pagni a de  piu  nobili  cittadini  sauuiaua  con  tutto  il 
raccontato  ordine , hauendodi  dietro  al  carro  fepant 
ti  dall  altra  moltitudine  fopra  hellijjìmi  caualli  ifuoi 
Legati, et  altri  piu  nobili  cittadini,  falendo  ilCampidò 
glio  con  tutta  quella  pompa  per  fare  facrificioa  Gioue 
Ottimo  Maffimo . Quefla  e la  fomma  dell  or  dine  del 
Trionfo oua.  maggior  trionfo.horafeguitàdo  cobreuità  diremo  del 
k • ouante , ilqu.ale  era  di  minor  dignità , e/fendo  quefla 

fuo  nome  deriuatoda  quella  voce  ohe,  chef  fuol  fare 
in  fegno  d allegrezza , et  pero  è detto  qua  fi  ohatiom 
per  cagione  della  grida  che  foglion  fare  i popoli  nel  ri 
torno  de  Capitani,  che  inafyettat amente  vegono  vìt- 
toriofi  alla  patria  .ilqual  trionfo  foleuanoi  Bimani 
concedere  quando  con  faluezga  de  loro  baueuano  ì 
Capitani  fenzq  battaglia  vinto,oprcfoil  nimicò; et  q 
fti  entrando  a piedi  nella  città  fenza  leferchofaueuct 
no  in  fegno  di  quell honore  folament e dietro  il  Sena- 
to . et  Tofihumio  T liberto  Confile  fu  il  primo , che 
hauendo  vìnto  i Sabini  ,hebb e il  trionfo  Ouante , et 
Marcello  anche  per  hauer  vinto  Siracufa  Ihebbe  , 
et  Mugufìo  dopo  che  hebbe  vintoBruto  et  Caffo , come 
vuol  Suetonoio, entro  Ouante  in  l\oma  , V ululo  iqo*{ 

biliare 
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bUìore  per  l' opere  degne  da  lui  fatte  in  Spagna , Fabia 
per  hauer  vinto  i Frane  e fi  alla  porta  Collina.Tiberio, 
molti  altri  hebbero  quello  fecondo  trionfo  corona- 
ti di  Mortella  fecondo  l'ufo  dell  Quattone . Et  perche 
ì trionfi  Romani  fono  fiati  diuer fi  ; fi  trahe  da  gli  hi - 
fioriografi  f che il  primo  fu  conceffo- a Famulo,  & l'ul 
timo  a Vroho  Imperatore  ; & che  da  quefio  tempo  a 
quello  fi  fecero  CCCXX  trionfi . Et  perche  dal  Se 
nato  & popolo  Bimano  era  folamente  quefio  fupremo 
bonore  concedo  agli  imperatori  & conduttori  gene- 
rali di  e ferriti, fi  dice  che  qftipoi  haueuama  riconofce 
re  gli  altri  ceturioni  & brani  foldati  p il  valore  vfa~> 
to,con  premtjdi  prefenti  & corone  ; lequali  erano  di- 
uerfcffi  come  fono  diuerfi  modi  di  combattere:  perche 
folamente  la  laurea  era  conce ffa  a gli  I mperatori  & 
ai  Voeti:& quei  Capitani, che  felicemente  erano  ipn 
mi  a f aitar  e fu  le  nimiche  mura , quado  fi  daua  l' affai 
to,erano  coronati  di  gramigna,  &d  priuati  foldati  an 
cor  a era  conccjfo  quefio  honore . Il  primo  Bimano 
che  t de  qui fi  affi, fi  dice  effere  fiato  L*Sicinio  Dentato * 
ilqualcfu  in  cento  veti  battaglie  femp  vincitore ; &do 
po  quefia  ancora  a quel  faldato  ebefoffe  fiato  il  primo  Stamo 
a pajfare  nelle  caflramctatiói  de  inimici, che  bora  noi  **  Incxx* 
domadiamo  trincee , era  donato  vna  corona  doro;  eofi  battaglie, 
come  foleuano  co  la  medefima  premiare  coloro  che  nel 
le  battaglie  nauali  foffero  fiati  primi  a faltare  fopra, 
le  naui  nimiche;  donado  ancora  armille,terreni,colo - 
ne,  fiat ue, archi,  fi  come  nel  contenuto  di  quefi opera 
• appieno  fi  è dimofiro . Ma  per  hauer  e a bafiawga  tar% 
v Bb  gionafo 
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gloriato  fopra  quefta  materia  ; farà  bene y che  feguitan 
do  il  ragionamento  degli  altri  edificij  del  Faticano , di 
f corriamo  di  e fi.  Voi  che  habbiamo  di  fopra  dimoftro 
douefoffe  il  ponte  y la  porta , & la  flrada  Trionfile , 
& dato  loro  la  vera  diflint  ione,  diciamo  comere - 
moffa  la  caufa  de  trionfi  y quefla  perdè  il  nome y & 
fu  chiamata  dapoi  di  Vaticano  infieme  còl  ponte , 
andandofi  per  quella  al  Colle  : &tutto  quello  (patio 
che  reflofra  [aguglia ilTeuereyche  prima  era  chia 
mato  T r 'tonfile, fi  chiamò  Vaticano y &in  quello  fi  co 
prende  il  bello  (pedale  di  fanto  Spirito  in  S affla  edifica 
to  da  Innocentio  my&  da  lui  arricchito  di  tante  en 
trate  y con  lequali  fouuiene  al  bifogno  de  [infermi  & 
de  pellegrini y&  non  manco  alla  neceffità  de  mi  feri 
bambini y iquali  effendo  partoriti  da  pouerc  perfine 
con  gran  crudeltà  erano  na fio f amente  gettati  in  Teue 
re  da  medefimi  padri  y che  per  pouertà  non  haueuam 
il  modo  a nutrirliyodi  quelli  che  impij  voleuano  ricuo 
prire  i commeffi  adulteri fi  Sifto  1 1 1 1 poi  moffodanÒ 
manco  caritatiuo  affetto y [accrebbe  di  molti  belli  & 
còmodi  edificij  y & d'altre  opere  bifogneuoli . S’ac~ 
quiftò  il  nome  di  fanto  Spirito  in  S affla  per  le  habitat 
tioniyche  iui  hebbero  i S affini  popoli  della  Germania , 
effendo  flati  da  Adriano  i fitti  innanzi  a Longobar* 
di  cittadini  Romani ;iquali  Longobardi  h abitarono  ap 
preffi  a quello  mcdefimo  luogo  al  tempo  cheCarloMa 
gno  termino  le  guerre  dT t alia  y che  già  per  (patio  di 
C CI  III  anni  era  dall 'armi y&  f or  %e  de  Longobardi (la 
fa  opprejfa  : & effendofi  terminate  quelle  contefiyfa 
l-;  conceffo 
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tonceffo  loro  ( habitat  ione  il^  aticanofllquale  e/fendo 
fiato  sfafciato  di  mura,gr  diuifo  dalla  città,non  fipo- 
tea  piu  pajfareda  quella  banda  il  Teuerc , per  che  il 
ponte  Trionfale  era  minato . Fu  fatto  queflo , acci  * 
ochenon  haucffero  potuto  fen^a  lor  grande  fcommo  - 
rio  andare  nella  città  a far  mouimento  alcuno  ,fico - 
me  per  il  paffato  haueuano  fatto  con  grane  danno  d'ef 
fa.  Cornelio  Tacito  ragionando  dell' opere  fatte  da. 

*Klerone  pone , che  nella  valle  del  Vaticano  haueffe  il 
fuotì ippodromo , che  non  era  altro , che  vn  luogo  da 
maneggiare  i cauaUi,nelquale  /fogliato  dell'habitolm 
feriale , cornee arettiero  fidiceche  meficolandofi  con 
lapin  vii  plebe , Bette  feonofeiuto  alla  celebratio - 
ne  de' giuochi  Circenfi  raccontati  di  fopra.Ft  quefio  èf 
fendo  afuoihorti  vicino,  poi  che  incrudelito  contrai 
Chrifiiani  fi  nfolfe  di  imbrattar  fi  le  mani  del  loro  in 
nocente [angue Vanendoli  di  mille  f alfe  calunie  aggra 
uati;e  per  dare  ad  int edere  al  popolo , alquale  diffiace 
ua  la  fua  crudeltà  vfata  contra  loro3che  no  fen^a  cau 
fa  sera  volto  a procurar  la  lor  morte, diceua  che  era- 
no fiati  ichrifliani  quelli >che  haueuano  abbruciato  fio 
ma;del  quale  incendio  come  vuol  Cornelio  Tacito  egli 
era  flato  autor eionde  quefii  borriscono  che  per  cagio 
ne  di  tate  oc  rifiorii,  che  entro  vi  fifàceuanoffono  refta 
tifhmofi  appreffogli  fcrìttori.Quiui  pogonoghe  Ts{e 
Yone  haueffe  ancorala  fua  Naumachia Jaquale  veni  Tiaumachi* 
uaa  effere  appreffo  a dotte  fi  paffa  alla  porta  Tertufa, 
vedendofi  ancora  in  qualche,  parte  la  forma  diqll'ope 
ra.Et  che  qfta  TJaumachiafoJfe  in  queflo  luogo , le  mo 
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<der  ne  hi  fiorie  che  p ariano  della  vita  di  fan  Vietró , ne 
fanno  fede  con  direbbe  Co  fantino  Imperatore  edifico 
la  fua  Chiefa  appreffo  alla  naumachia.  Qui  dicono  * 
che  Leone  1 1 1 edifico  vno (pedale , oltre  a tante  opere 
degne, che  egli  banca  fitte  per  vt  ile  & commodo  della 
citt  ùniche fu  per  cagione  della  medefmafhbrica  detto 
fojpedale  ìnìfcumachia.Et  perche  quando  ragionam 
mo  di  quella  diDomitiano,dimoftrammo  a pieno  la  ca 
gionc , che  moueuagli  antichi  a fare  di  tal  forte  edifi * 
:cij;non  ci  refiaadir  altro  di  effa.Ma  ritrouandoci  nel 
la  via  T riofale  diremo  dell  Obelì fio  di  Ce  far  e, che  era 
come  dicono  nel  circo  di  perone, ilquale  per  effere  fra 
tanti  altri, che  erano  in  Iberna  refiato  intero, mettendo 
lo  in  difegno,  diremo  qualche  cofa  di  qnefi opera , che 
fu  da  Sefoftride  figliuolo  di  Hjmcoreo  jlleffandrino 
intagliato , & d' jLleffandria, come  fi  può  credere,  con 
vna  nane  molto  grande  fu  condotto  a ì\oma.La  fua  al* 
teiera  dicono  ejfer  piedi  LXXXI , & la  maggior  lav~ 
gbe%%a  in  torno  a IX  ejfendo  di  granito  ,fi  come  fono 
quafi  tutte  taltr  opere  famigliami  a quefia , & tutto 
a un  pex^o  ,fe  bertela  fua  hafe  ritrouandofi  come  nel 
difegno  fifede  ricoperta  dal  terreno,  dicono  nondime~ 
no  effere  in  piu  parti  diuifa , et  effer  alta  piedi xxviij* 
onde  fe  tutta  quell' opera  fi  vedefiefopra  terradimo - 
ftrerebbe  la  fua  altera  di  piedi  C IX,&  quefto  per 
la  forma  fua  è vulgar  mente  detta  la  Jiguglia , & fi 
mofira  nel  fuo  proprio  effere  che  fempreè  fiata  con. 
gli  altri  edifici  che  boravi  fono  intorno . 
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Doue  fi  vede  la  lettera  D,fi  moftra,chenel  medefi- 
mo  luogo  del  detto  Obelifco  è vno {patio  alquanto  inca 
nato, doue  fi  leggono  lotterebbe  dimofirano  il  fuo  au- 
tore:&  perche  non  vanno  continuate, efiendo  fewza  fi 
nire [cancellate  da  quella  banda,  cr  le  medefime  ter- 
minate dall' altra,  potendo  fìar  tutte  infieme  hanno  da 
to  a crederebbe  non  fen%agrandiJfimo  Micio  dell' ar- 
chitettore fu  fatto  questo, acetiche  coloro  che  veni  fie- 
ro a vedere  fi  ftupeda  opera, no  prima  fi  partifiero  da 
queUa,cheda  tutte  due  le  bande  non  l'hauefier  cofide 
rata, imitati  dall'inganno  di  voler  leggere  l' altre  let- 
tere ,chc  feguitano,come  ho  detto  di  [opra  dall'altra 
parte  del  detto  Obelifco,  lequali  fono  quefte , che  da 
ma  parte  in  cominciano . 

DIVO  CAESARI  DIVI  IVLII.  F.  AV- 
C V S T O . E t feguitano  dall'altra 
TI.  CAESARI  DIVI  AVGVSTI.  F. 
AVGVSTO  SACRVM. 

Queflo  Obelifco  ha  in  cima  vna  palla , doue  è opi- 
nione di  molti , che  dentro  vi  fieno  le  ceneri  di  Ce  fare; 
il  quale  efiendo  refiato  folo  in  Nomadi  quella  gran - 
de%ga  vorrebe  efiere  in  altra  parte  della  città  piu 
frequentata,  acetiche  coloro, che  vengono  a vedere 
le  co]  e mar  auiglio fedi  B^oma  rìhaue fi  ero  quel  mag- 
gior contento  che  non  ne  haueuano  gli  antichi  : per 
che  i l{e  potentifiimi,  & gli  altri  di  minor  auto- 
rità & ricchezze  ancora  piu, che  molto  piu  fpeffo 
ne vedeuano , volentieri  jpendeuano  i lor  t efori  in- 
torno a fimiglianti  opere , per  dimoflrare  al  mondo 
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la  grandezza  de  lor  penfieri , al  tutto  alieni  da 
quelli  de  moderni  principi,  attendendo  bora  quelli 
che  po/fono  fiender  e , fecondo  le  commodità  & vti- 
le, a piu  ncceffar^  edificij . Ter  la  letera  jl  che  è nel 
fuo  difegno  fi  da  a conofiere  la  porta  del  campo 
fanto , che  ve  di  rincontro  ; & per  la  lettera  B la 
nuoua  facrejìia  di  fan  Tietro  ; perii  C fi  moftra  par- 
te della  Chiefa  nuoua  di  fan  Tietro , laquale  tutta 
ria  fi  fahrica  mediante  il  difegno  del  diuino  Buon  - 
annoto . Hora  far  a bene , che  io  di  quella  pigli  ra- 
gionamento infieme  col  bel  palaxgo  del  Tapa  pri - chiefa  di' fan 
ma  che  noi  mettiamo  filentio  alla  penna.  Dicodun-  Tietro. 
que , che  hauendo  Co  fantino  Imperatore,  fi  come 
raccontano  gli  fcrittori,  dato  principio  a fondamen- 
ti della  chiefa  di  fanto  Tietro,  egli  mojfo  da  religio 
fo  affetto , fu  il  primo  che  voi  fi  portare  fopra  léjue 
proprie  fialle  XII  corbelli  di  terra  cauata  di  quelli 
fondamenti  a honore  de  XII  Mpoftoli,&  tanto  at- 
te fi  alla  detta  fabrica , chela  conduffe  a quella  per- 
fezione , che  egli  potè  in  quei  tempi  che  era  quafi 
affatto  declinata  la  vera  architettura . Ma  fucce- 
dendo  dopo  grande  fiat  io  di  tempo  Honorio  primo 
nel  pontificato,  & effondo  [fogliato  il  Campidoglio 
per  le  fue  continue  mine  di  tutti  i fuoi  piu  veri  or- 
namenti ,fi  dice  che  hauendo  fatto  leuare  quelle  te  t 
gole  indorate,  che  Quinto  Catulo  nella  fua  confacra - 
tione  vhauea  pofle  ; ne  coperfi  con  effe  la  chiefa  di 
fanTietro,  laquale hebbe  ancora  le  porte  d'argen-r 
to^nelùftejfo  modo , che  boravi  fi  veggono  peropè- 
"w  Bb  4 ra 
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Va  di  Eugenio  1 1 1 1 di  bronco ytutte [colpite  di  quelle 
nationi , che  a tempo  fuo  s erano  accodate  alla  chie - 
fa  \omana . Et  fe  iohaueffi  a dire  tutte  £ opere  de- 
gne di  memoria } che  fono  in  quefla  Chie  fa  > crederei 
d'effer  tedio  fo  al  lettore , perche  effada  per  fe  è ba - 
fante  a dar  materia  di  fare  vno  appartato  libro . Et 
pero  diremo  parte  & non  tutto  delle  cofe  piu  degne  • 
'h lei  fuo  cortile  dunque  fi  troua  vna  pigna  di  metal- 
lo y laquale  molti  hanno  detto , che  era  vn  ornamen- 
to della  fepoltura  de  gli  S cipimi , che  ( fe  ben  mi 
ricordo  ) dicemmo  effere  fiata  dalla  porta  C apena  * 
come  defcriue  T ito  Liuio  ; nella  quale  erano  due  fta  - 
tue  yVna  di  Tubilo  & l altra  di  Gn.  S cipioni , che 
metteuano  nel  megp  quella  di  Ennio  Tocta  loro  ami- 
cijjimo ; &di  quella  medefima  opera  fi  veggono  due 
pauoni  molto  belli  pur  di  bronco . Tfel  medefimo 
cortile  fi  vede  vn  opera  di  mufaico  di  Giotto  pittore 
fiorentino  y cherapprefenta  lanaue  di  Tietro  ; il- 
qual  pittore  fu  il  primo , che  rinouo  la  pittura , che 
ne  tempi  adietro  sera  pània  affatto  y per  cagione  de3 . 
trauagli  & delle  guerre  della  mi  fera  I tali  a ; & dalla 
medefivma  mam>  dicono  ejfere  fiata  fatta  quella  ma- 
donna , che  è f otto  l'organo . Entrando  in  chi  e fa  nel- 
la cappella  di  Siflo  II  1 1 fra  t altre  belle  cofe  [ve- 
de la  fepoltura  di  quel  Tontefice  d'opera  tanto  bene 
intefiiy  che  col  melodi  quella  fi  può  conofcere  be- 
ni (fimo  quanto  gli  artefici  moderni  saccofiino  aU ec- 
cellenza y & perfettione  de 3 piu  antichi  ; hauendo  nel 
fuo  ornamento  ddfini  fatti  molto  maeftreuolmcnte  à 
r - tà* 
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#*  le  fette  arti  liberali , che  la  circondano  > per  tutti 
# fuoi  àngoli  con  belle  inuentioni . Vi  fono  ancora 
due  altre  fàtue  di  bronco  molto  belle,  lequali  fono 
a fan  Victro  dedicate  con  molte  altre  ; & nella  pri- 
ma entrata  della  nuoua  fkbrica  fi  vede  il  bel  Tempio 
rinouato  da  Tulio  1 1 col  difegno  di  bramante  ; & da- 
poi  feguito  da  jlntonio  da  fan  Gallo , il  quale  la  di* 
minai  per  piu  ficurex^a  di  quell opera  con  iudiciofo 
coniglio  y & la  ritornò  in  minor  forma  ; fi  come  per 
il  fuo  modello  fi  può  chiaramente  vedere  ; & hauen - 
do  fèmpre  bauuto  grandi  filma  felicita , che  fi  fieno 
trouati  giudiciofi } & intendenti  architettori  fuccefie 
dopo  jlntonio , che  hebbe  la  cura  di  quella , Michel - 
angelo  Buonarruoti , ilquale  con  lacuteyga  del  fuo 
ingegno  tha  in  tal  modo  abbellita , & riordinata  col 
fuo  difegno , che  in  alcuna  parte  non  le  manca , nè  or- 
dine nè  difpofitione , nè  compartimento y nè  decoro  > 
fecondo  che  ricerca  vna  co  fa  di  tanta  importanti 
& Iha  in  tal  modo  lafciata  mutata , che  potranno 
gli  architettori  prometter fi  fenica  foretto  d'hauer- 
la  a condurre  alla  fua  intera  perfettione , fecondo  il 
difegno  & modello  da  lui  lafiatoy  non  ofiante } che 
vi  fièno  refiati  i piu  importanti  membri  da  finire  , 
che  fi  ricerchino  in  tutta  quell  opera , della  quale  fo- 
no per  fermerei  ordine  y&  le  fuemifure  nel  quinto 
libro  fra  poco  y promettendo  Ah  attere  in  quello  a ra- 
gionare di  tutte  le  fubriche  degne  di  memoria , che 
fono  fiate  finte  ne  tempi  nofirL  Et  per  tornare  a 
dire  del  refiante  de  gli  ornamenti  che  fi  trouano  in 
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detta  Chic  fa  , dico  che  fra  tutti  quefli  non  fi  trotta  « 
no,  nè  i piu  reri,  nè  che  meritino  d'effere  alle  cafre 
immortali  agguagliati , che  le  tante  reliquie  de  San-, 
ti,  che  fi  conferuano  in  detta  Chiefa,fra  lequaliè 
digni filma  quella  del  fanti  filmo  Sudario , & la  lan  - 
eia  di  Longino , che  fu  mandata  a Innocentio.Ottam 
da  Baiaget  Imperatore  de  Turchi,  & altri  dicono 
ad  .Ale fiandra  VI . Vi  è ancora  la  te  fra  di  finto 
jlndrea  apoflolo , il  corpo  di  franto  S imene  & Giu- 
da , con  infinite  altre , che  io  per  hreuità  lafio  di  rac- 
contare. Bone  è la  chiefa  di  franta  Maria  delle  Fe- 
bri , nella  quale  è la  marauigliofra , & diuina  effigie 
di  marmo  di  franta  Maria  delle  frebri  fatta  dall  ec- 
cellentifilmo  Buonarruoto , che  era  fopra  la  flrada 
Trionfale,  dicono  e fiere  flato  rnT  empio  confacrato 
a Marte . Ut  perche  babbi  amo  di  fopra  ragionato 
dell'ordine  che  teneuano  gli  antichi  nel  fubricare  i 
Tempu  a quefto  loro  Dio , diremo  boragli  ornamenti , 
che  io  trono  effere  ne'  medefimi  flati  fatti  da  Roma- 
ni. Gli  v Itimi  due  giorni  di  Febraio  erano  foliti  di 
celebrare  inhonor  fuo  certi  giuochi  con  porfidi  ca- 
nalli,  da  loro  chiamati  Equuria  . Tt  perche  nel 
Tempio  che  Cefare  Mugufto  confacrò  a Marte  dopo 
la  riportata  uittoria  cantra  Bruto  & Caffo,  erano 
flamini  fa-  fatue  d‘ auorio  & di  brongornolto  belle  ; è da  ere - 
(ertoti,  dere  che  gli  altri  ornamenti  d' architravi  foffero  cor - 
rifondenti  alla  dignità  di  quell'  opera;  & furono  a 
qucflo  Dio  per  farli  fonar ati  facrificij  , fi  come  a 
Gioite  3 & a Vulcano  3 or  dinati  i Flamini  facer  - 

doti 
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doti , detti  come  uuol  Marrone  da  certe  fila  , che 
fòrt aitano  in  tefta  nel  tempo  de  lor  facrificij;  la 
creazione  de  quali  s afpettaua  al  "Pontefice  maf - 
fimo . Quefli  per  mofirare  la  fchiette^a  della  ul- 
ta , & dell  opere  loro  non  poteuano  portare  anella 
in  dito  y nè  cofa  alcuna  che  bauejfc  nodo , 0 fuffe  le  - 
gala,  nè  pigliar  giuramento  ; ma  doueitano  gli  altri 
creder  loro  fen%a  altra  affermatione  , folamcnte , 
per  che  il  Flamine  era  amminiftratore  del  le  cofe 
fiacre . Molte  altre  of]eruan%e  ufauano  quefti  tali 
facerdoti , lequali  per  breuita  lafifio  da  parte ; & 
quefte  poche  ho  prefio  a raccontare  in  quefio  luogo 
per  dimoflrare  Ihonore  & la  reuerentia,  che  Bi  - 
mani portauano  loro  a quefio  propofito , ragionan- 
do noi  del  fiuo  T empio  : ma  per  non  fiaper  chi  lo  con- 
fitta affé  , pafferemo  a dire  del  palalo  del  "Papa , 
bauendo  detto  a bafian%a  dell  opere  piu  degne  , che 
erano  nella  chie fa  di  fan  "Pietro  ;&  dopo  quefio  bre- 
tte  dificorfio  daremo  fine  alle  noftre  fatiche . Qjtefto  vaiati  del 
palalo  fen%a  continuare  vn  principale , & bene  Papa, 
intefio  ordine  di  architettura  nella  fina  diftnbutione 
<$"  compartimento , iè  in  diuerfi  tempi  uariamen  - 
te  andato  accrefcendo  , fecondo , che  è par  fio  a "Ponte- 
fici, che  fono  fiati  da  Simaco  fino  a tempi  nofirl; 
perche  Simaco  lo  comincio , & poi  fucceffe  Incoia 
iij  che  landò  feguitando  in  tal  modiche  lo  ridujfe- 
a ejfer  facilmente  babitatione  de  "Pontefici . Mitri 
nogliono  che  Fecola  V & non  Simaco  / òffe  quel  - 
lo , che  da  principio  mettejfe  mano  alla  fabxic a di 
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quel  palaogo , hauendo  d'ogn  intorno  con  nuoua  mu* 
raglia  accurato  il  Faticano  dall * offefe  de  nifnici  ; 

& Sifto  1111  dopo  di  Itti  dicono , che  hauèndo  uolto 
£ animo  alla  medefima  imprefa  , con  opera  degna 
del  fuo  grand'animo  edificò  la  cappèlla  del  Conclaui  $ 

& mifeinfieme  quell  a tanto  celebrata  libreria,  là- 
quale  fi  può  nc  tempi  noftri  mettere  al  pari  di  quel* 
la  fi  famofa  d' jLugufio , fatta  con  le  foglie  della 
Librerie  fa  Dalmati  a , & ripiena  di  uno  infinito  numero  di  lòri 
mofi  Greci , & Latini  ; & non  inferiore  a quell ' altra  di 
Gordiano  Imperatore , nell  aquale  fi  dice  che  erano 
LX1 1 mila uolumi;nèfi può  dire  chea  quejla  an- 
cora fojfe  fuperiore  £ Vlpia  edificata  da  jLdriano 
apprejfo  alle  T erme  di  Dioclitiano  ; & altri  dicono 
da  Medo  Imperatore  ; nella  quale  erano  i libri  fcr it- 
ti del  Senato > che  io  altra  volt  aho  racconto;  nè  al - 
cuna  delle  trenta  fette  tanto  fimiofe  > che  erano  fiate 
fatte  dal  tempo  dì  J.m fini o Tollione , che  nera  fiato 
l inuentore , fin  à quello  di  Sifto  , fi  tengano  di  que* 
fta  piu  pregiate;  lequali  fi  potrebbe  credere , che  [af- 
ferò fiale  piu  copio fe  diquefta  del  Vaticano  , fe  in 
quei  tempi  la  degna  inuentione  della  {lampa  fi  [offe 
vfata.  Fra  £ altre  opere  che  quejìo  fanti/fimo  Von- 
teficc  fece  degne  d'eterna  lode  ; fu  il  principio , che 
egli  diede  alla  Vuota  Romana  ; laquale  fu  da  Inno - 
ccntio  Vili  da  poi,  parendoli  co  fa  neceff aria , con- 
dotta alla  fua  perfezione . Qiiefto  Tonte  fi  ce  anco- 
ra fra  molte1,  fine  degne  operazioni , fece  la  bella  fon  - 
tana , che  è nella  piayga  di  fan  Tictro  feruendofi  del-  * 
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t acqua  che  fu  tic  tempi  piu  adietro  condotta  dal 
lago  Sabatino , bora  detto  dell ’ Jlngmlara , co«  t or- 
dine di  queìlo  aquidotto  antico  che  fi  vede  minato 
fuori  della  porta  di  fanto  Vancratio:&  fu  per  ordi- 
ne di  \Adriano  primo  con  grandiffima  fitefa , & dili - 
gentia condotta  da  prima  perii  Vaticano ; Cr  In- 
nocenti per  vfo  di  quefta  fua  nuoua fonte  la  fece  con- 
durre in  pianga  ; laquale  ancor  che  non  fia  molto 
buona  ; è nondimeno  in  quel  luogo  & di  gran  com  - 
modita , & di  non  manco  belkg^a . Succe ff e Iulio 
1 1 dopo  altri  Tontefici  yche  non  vi  fecero  opera  nin- 
na degna  di  memoria  per  nonejfere  t architettura  in 
quei  tempi  in  troppo  gran  pregio  : ma  effendofi  al 
tempo  di  quejlo  Vontefice  rifuegllata  per  opera  di 
Bramante  filquale , come  ho  detto  vn  altra  volta  fi 
domandò  rifufeitatore  di  cffa , & per  quello  conto 
effendo  diuenuto  grato  a lulio  1 1-  ilquale  affiiraua. 
all’  immortalità  co’l  me'zo  di  co  fi  fatte  opere  ; hebbe 
la  cura  di  fare  quei  due  portici  }che  fi  veggono  l’un 
fbpra  l’altro  andare  con  lungo  corfo  al  giardino  di 
Beluedere  in  Vaticano  , hauendo  egli  cògiunto  con 
quella  marauigliofa  opera  il  palagio  con  quel  bel  - 
lifjìmo  giardino:  & fi  dimoftra  ancora  ne’  tempi  no- 
fri  l’ importanza  di  quella  fiibrica  tffere  grandiffi- 
ma.  Xe  fen^a  cagione  chiamo  quel  luogo  Belue - Belvedere 
dere , non  fol amente  perche  d’ ogn  intorno  babbi  vna 
dilettemi , <jr  piaceuol  veduta  dalla  parte  di  fuori ; 
ma  perche  di  dentro  ancora  vi  fi  veggono  per  orna- 
mento bellijjìme  fatue , che  egli  vi  pofefra  vaghi  & 
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diletteuoli  aranci,  fra  lequali  è il  bel  fmulacro  dèi 
J^ilo  ,ritr  omto  noni  gran  tempo  appreffo  a fi auto, 
Stefano  cognominato  diCacco ; ilquale  appoggiane 
dofi  col  fmiflro  braccio  a vna  Sfinge  animale  dell ‘ - 
Egitto;  ha  nella  manca  mano  il  corno  della  copia 
con  XVII  fanciullini  che  li  fanno  addoffo  fpartiti 
per  tutto  il  fino  corpo .,  & nella  fina  bafie  fono  Con  « 
chiglie , & barchette , Ha  voluto  ì ingegno fio  ar** 
chitetto  mifteriofiamente  inferire  perii  XVII  figli- 
uola XVII  regni,  che  nell' Egitto  riceimadalle  fine 
acque  perpetuo  nutrimento;  & per.  meglio  dichia- 
rare la  natura  di  quefio  fiume , ha  J colpito  nella  fina 
bafie  ancora  cocodrilli , £r  d 'intorno al  fino  hto  ra 
ne  & lucertole  con  altre  varie  forti  dì animaletti  *. 
iquali  fi  conferanno , & vinone  nelle  fine  acque . 
Dall’altra  parte oppofia  a queflaè  il  fimulacrodel 
Tenere  f ilquale  appoggiandofì  col  lato  dritto  fiopra 
della  Lupa, che  è imprefiadi formio , Eterno,  ha 
( fi  come  il  TS{ilo ) fiotto  il  braccio  dritto  il  corno  del-* 
la  copia,  per  dimoftrare  tabondan%a  che  hanno  i po •* 
polidoue  paffia  il  detto  fiume  di  tutte  le  cofie  necefi* 
farie  alla  vita  humana . tfie  quefii  ( come  mi  pare 
altra  volta  hauer  detto  ) erano  mai  l'vno  fenza  (al-, 
tro  apprefientati;  hauendo  i Romani  tenuto  in  gran 
veneratione  quefii  due  fiumi,  che  concorrono  quafip 
a vno  iflejfo  fine  d'eccellenza , per  li  commodi , & 
vtili,  che  fiempre  n hanno  canato  da  loro  : & fra 
lì  vno  & l'altro  de  detti  fimulacri , fi  vede  vna  pie ~ 
cola  fonte  con  vna  bafie  triangolare  antica,  & ador- 
na 
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na  di  varie , & belle  finlture . Et  perche  le  co  fi  ra- 
re & predo  fi  debbono  effere  con  diligentia  & deco- 
ro confiniate  ; fono  fiate  fitte  intorno  al  detto  giar- 
dino nelle  fue  mura  i tabernaculi,  o nicchie  che  le 
'voliam  chiamare , nelle  quali  Hanno  ferrate  fopra 
delle  torba  fi  varie  fatue  tutte  belli  fi  me  ; accioche 
non  fi  ano  da  huomini  ignoranti , o maligni  ,&br  a - 
mofi  dì  far  male  non  cono fiendo , o conoscendo  la  lor 
rara  bellezza  in  parte  alcuna  offe  fi  ; fra  lequali  die- 
tro al  fimulacro  del  Teuere  fi  vede  la  fatua  di 
quell'  jLntìnoo , che  perla  fua  beltà,  effondo  fan- 
ciullo ,fu  tanto  caro  a ytdriano  Imperatore  : & dal- 
la mano  manca  di  quefia  fiatua  nell'altra  nicchia 
fi  vede  Cleopatra  Bucina  d' Egitto  già  per  le  fue  rare 
bellezze  tanto  amata  da  lulio  Ce  far  e & da  Marco 
Antonio,  fi  come  raccontano  le  hi  fiorie  della  fua  vi- 
ta ; laquale  foftenendofi  il  capo  co'ldeflro  braccio, 
fimoftra  aggrauatada  interno  dolore  forfè  per  effe- 
re  fiat  a vinta  inficmecol  fuo  amante  Marcanto- 
nio ; onde  pare  che  per  non  venir  e nelle  mani  del  Vit- 
torio fi  nimico  fi  fia  data  in  preda  al  morfo  del  ve - 
nenofo  affido  per  riceucr  la  morte . lS[elf  altra  nic- 
chia dopo  alla  raccontata  di  Cleopatra , fi  vede  vna 
fatua  ignuda  di  Commodo  Imperatore,  ilquale  ha 
fopra  d’yna  ffalla  la  pelle  del  Leone , & vn  fanciul- 
lo nel  finifiro  braccio . Ts[ell'  altra  è vna  fiatua  £ 
Apollo  tanto  celebrato  per  la  fua  bellezza , ilquale 
fia  in  atto  d'hauer  tirato  l'arco . Et  dopo  quello  in 
vn  altra  nicchia  fi  vede  il  Laocoonte , che  io  raccon  - 
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tal  di  fopraefferc  ma  delle  piu  belle  opere  ,cb&n?\ 
tempi  noftri  fi  ritrouino  finte  da  gli  antichi . jlp  - 
prejjba  quefia  nella  fina  propria  nicchia  fi  vede  la; 
bella  fatua  di  Venere , laquale  con  amorofo  fguar~. 
do  contempla  le  belle  fattezgc  del  fino  figlimi  Cupi  - 
do,&ha  nella  fua  bafe  lettere , che  dimoftrano  chi 
confacrajfc  quell ’ opera , lequali  dicono . 

VENERI  FELICI  SACRVM  SALV- 
STIA  HELPID.  DD. 

In  vn  altra  apprejfo  fi  vede  vn  altra  bella  Vene - 
ve , laquale  con  la  mandritta  ficuopre  le  membra 
genitali  , & con  Ì altra  tiene  vn  velo  pendente . 
Molte  altre  fatue  vi  fono , degne  d ’ efferne  tenuto 
conto  , lequali  per  breuità  lafib  di  raccontare . JLt 
perche  di  tempo  in  tempo  fono  fiate  diucrfe  ( opere 
che  fono  fiate  aggiunte  a quefto  palazzo,  fi  diceche 
Leone  decimo  fece  fiare  le  loggie  di  me^go , & ador~ 
tiare  molte  altre  fian%e  dall ’ artificiofa  mano  di 
B^affacllo  d Vrbino,  ilquale  le  fece  tali , che,  piu 
belli  ornamenti  in  tutto  quel  pala  zzo  non  vi  fi  veg  - 
gono . Ma  effendo  fucceduto  nel  pontificato  Vaola 
IILpoicheper  fua  gran  felicità  fi  trono  nel  colmo , 
che  le  diuine  virtù  di  Michelangelo  Buonarruoto  ha  - 
ueuano  di  già  jftarfo  per  tutto  il  mondo  il  grido,  fece 
fare  nella  cappella  di  Siflo  f opera  del  giudicio , laqua 
lequefioecceileniiffimomaefiro  tanto  bene  ha  con  le 
pitture  ornata , che  per  arte  non  troua  chi  gli  fia  fu - 
periore  nè  pari , fi  fra  t antiche  pitture  tanto  dagli 
finitori  celebrate  ^ quanto  fra  le  moderne;  Cr  fece 
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tritare  ancora auanti  quefia  (fi  come  per  tuttodì * 
mo frano  le  in fogne  di  quella  iUuftriffima  c afa  Far - 
mefe  ) con  opera  di  fuochi , (jr  d/m  ©n/d  * 
wewt/  la  fitmo fa  fiala  del  Conciari , & dal  mede ^ 
fimo  Buonarruoto  dipingere  la  cappella  Taolina  , 
trfoe  rà/re  «e//d  detta  fata  . Md  Wd  Tio  I Ut 
dando  pcrfettione  a quell’ opera,  le  rende  vera-- 
mente  degne  della  grandegga  del  fio  animo , & le 
riempie  di  quei  rari  ornamenti  che  vi  fi  ricerca ~ 
no  con  fondenti  a principe  ; oltra  che  egli  ha  per 
fe  fieffo  meffo  mano  a tante  altre , che  folamente 
qncfie  daranno  fnggetto  degno  di  far  maggiore  & 
fin  celebre  hifloria , fatte  non  folamente  per  orna*- 
mento  & vtile  della  citta  di  Bpma  , ma  ancora 
per  le  principal  citta  della  chiefa  > doue  egli  ha 
principiati , & doue  finiti  innumerabili  fuperbi  e - 
dificij , iq-uali  feruano  tutti  i titoli  er  le  infegne 
del  nome  fuo  ; aliando  alle  felle  a perpetua  me  - 
moria  de’  futuri  fecoli  la  Illuflriffìma  cafa  de  Me- 
dici . K[m  farò  a raccontare  il  forte  acctefcimen 
to , che  egli  fii  alla  città  > nè  l’aperta  firada  jLn  ~ 
gelica , nè  la  vìa  lata  con  laquale  ha  diuifo  i Tra* 
ti  di  Quintio  Cincinnato  per  condurla  alla  fepol - 
tura  di  Caffo;  perche  non  poffo  fenga  maggior  o- 
tip  entrare  in  tanto  pelago  i ho  bene  fperànga  in 
breue  d " hauerne  appieno  infieme  con  gli  altri  mo - 
derni  edificij  che  fono  in  Roma  a ragionare  . Ma 
j poi  Kche  io  ho  inaccortamente  nominato  i prktì 
iluintij 3 prima  che  noi  fheiam  fine  fon  forcato  a 
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dìmi  come  quefli  erano  di  quel  gran  Quintio,che 
fu  creato  dal  Senato  & dcd  popolo  Bimana  Dit  * 
tatore  per  £ effeditione  della  guerra  mofia  cofflra 
gli  Equi  perpetui  & potenti  loro  rimici , de  quali 
trionfò;  nè  fi  vergognaua  quefiogran  Capitano  nel- 
la pace  adoperare  quelle  mani,  che  nella  guerra  fio* 
fteneuano  l'arme  honorate  , a riuolgexe  , & lauora- 
re  la  terra  di  quefii  prati , perche  non  fte fiero  m 
otio  ; onde  meritamente  fempre  hanno  ritenuto  il 
nome  d'un  tanto  loro  amor  ernie  honorato  pa- 

trone. JL  quelli  apprefib  fra  il  Vaticano  CT  ilTe- 
uere  fi  veggono  ì veftigij  & £ antiche  mine  d’urt 
Circo , & altri  dicono  d’uno  H ippodromo  fatto  in 
quel  luogo  per  efer citare  i cauaUi , iquali  non  era- 
no ancora  afiuefatti  al  freno , delquale  non  pongo 
la  fua  forma  come  egli  ftefie,  perche  non  fi  veg- 
gon  reliquie  che  habbiano  proportione  da  mettere 
in  di  fogno* 

• * 

II  fine  del  quarto  & vltimo  libro . 

Il  E G I S T ^ 0. 

t JBCDEFGHIKLMVlO  V 
Sì^lt  S T V X r Z jla  Bb. 

Tutti  fino  quaderni,  eccetto  Bb  quinterno. 


In  Vinegia  appreffo  Giouami  Vetrifico, 
& i compagni.  M D LX I X • 


